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Qui me commcrit ^ meÙus ' non tangere ^ 

clamo : 
FkbH^ tt injignis tota cantabitur Urbe. 

Horatius Sat, Lìb. 2. Sar. i» 



LO STAMPATORE 

A' LEGGITORI. 



COrrifpofto avrei malamente a 
quel gradimento particolariffi- 
mo con cui dal Pubblico fu ac- 
colta la prima y e feconda edizione delle 
Lettere Scelte, fé non av^f- 
fi fbllicitata al poffibile quella terza 
riftampa delle medefime ^ affine di fod- 
disfare alle ricerche che me ne ven- 
gono fatte da tutte le parti. 

Perciò che riguarda le intrinieche 
qualità di quefto fecondo Tomo , al- 
tro non dirò y fenohfe effer egli fra- 
Jello legittimo del primo y e nato po- 
co meno che ad un mede/Imo parto. 
Quanto poi a ciò che da me dipen- 
dea y non ho tralafciata induftria al- 
cuna y o fatica y onde far egli pofla 
falla gran fcena di quefto Mondo una 
più dicevole y onorata còmparfa . Le 
fcorrézioni enormi, da cui fu la pri- 
ma edizione bruttamente disfigurata, 
mi fono ftate d'incredibile dilpiace- 
a ;at re ; 



re; ma^ do v^endo/i incolpare dcU^ me- 
de/ime più la difgrazia mia 3 che la 
mia negligenza^ pregiudicai non deg- 
giono air edizione prefénte , metten- 
dola anticipatamente in difcredito . 
Mi lu/ingo che per quefta parte e- 
iiandio la troverà il Leggitore Tem- 
pre più meritevole del benignò fuo 
gradimento ; e lo aflkuró al *en^a 
medelimo ^ che dà queftì due tomi 
non faranno punto diflomiglianti gli 
altri ^ dietro alla cui riftàtópa attual- 
mente fi lavora cori tutta quella efat- 
tezza y ed attenzione > che può de/i- 
derarfi da me* 

Se la benignità y ed approvaziònef 
del Mondo erudito ferve di cónti^ 
nuo ftimolo air Autore ^ per unire 
infieme foUecitàntiente le fue fatiche^ 
.e ne'fuffeguenti Tomi comuni carglie* 
le fenza dilazione alcuna; comutìque 
diilratto non poco egli fia da altre 
occupazioni niente ijncno prem.urofè> 
e difficili ; a me pure tien luogo d' 
avvifo^ per non addormentarmi pun- 
to fuir altre edizioni di quefte Lette- 
re 3 quella furia incredibile con cui mi 
vengono rapite di mano. 

Si 



Si ricordi il liCttore di quanta gH 
Ko accennato nel primo tomo di qac- 
fta edizióne ) che le citazioni delle 
Lettere Critiche in effò impugnate 
ricercar/! devono nella ftampa che 
ne fu fatta qcI 1748* . . 

Dopo tale importantiflimó avvertji- 
mento, noti altro mi refta^ che rin- 
graziare umilmente il Pubblico di 
quella impaziente avidità cori cui tut- 
to giorno ha foUècitata la pubblica- 
zione di quefté Lettere; fiipplicando- 
lo ad aver per qiiefta nuova edizióne 
quella ftefTà parzialità 3 é amoi^evo- 
lezza con cui la prima onorò 3 tutto- 
ché diffbrmatà é gùafta^ per ihia con- 
fuiìòhe^ da errori di (lampa non pò- 
chi tralcprfi in efla fenzà mia colpa ^ 
Se ìé mie buone intenzióni meritano 
premiò alcuno^ io non domando, ch^ 
qu^fto J prevaleiìdo in me al mio in- 
tereffe mcdefimò il deiiderio viviflimo 
deir altrui gradimento. 



TA- 



TAVOLA 

delle Lettere^ contenute in ^uellp 
fecondo Tomo, 

DEgli Anni Climaterici y e de Giorni Criti'^ 
ci. ^^ pag- I. 

Della Preminenza della mano diritta fulla fini- 

ftra. II. 

IkiP Anima Umana ^ ig. 

,J)ella /lima comperata in creden^ ^ 34. 

Se gli Uomini f efino fì^ vivi^ morti. 42.. 
pel Vacuo. ' ' 50. 

Della Fenice , fi a della Singolarità. 02. 
Delle Proprietà della Luce .' ' 70 

Della Peitetràxjone ^ delP- Impenetrabilità di 

Spirito, 82. 

De Chimici moderni^ pò. 

Degli ^Ermafroditi . yj. 

De Pitagorici , ed Epicurei antichi \ f mod^r-^ 

ni. 106. 

Del P Accademia de* Funghi. II3- 

Dell' Abufo della Poefia, 122. 

Relazione d'un Viaggio fatto dall* Autore. 130. 
DelP Origine y Ufoy ed Aòufo delia Lingua Ita^ 

liana. 138. 

Della Virtù Magnetica. 151. 

Deir Eccellenza , UfQ , ed Abufo della Mufica . 

158- 
De^ Caflelli in aria. 174* 

Delle Ma f e ber e ^ 181- 

DcU 



Del Cajp: ipÉ. 
De Cibi approvati , e dif approvati dalP ufo . zoó^ 

De^ Privilegi de Patfi picco/i in paragone de^ 

Grandi • 114* 

Delle Amaxonis zaj» 

Ùella Medicina. 23X4 

Del Tamèrlano. %^p 

Delle Spefe Superflue i H7# 






NOI 



noi Rli^GRM^ATOJlI 

dello Studio di ^Padova, 



Avendo veduto per la Fede ^i Révifione , 
ed Approvazione del P.F* Paolo Tomma- 
ib Manuelli , Inquifitor Qenerale del Santo Uf- 
J$zio,di y?r\ezia , nel Libro iimtojato ^^ UtMe 
Scelte di varie materie ^ Piacevoli y Qritiche ^ ed 
Erudite , fcrjtte ad una Pama di qualità daW^b^ 
tate P. C.Bref ciano ec. Tomo 'fecondo \ non v* 
eflTer cos' alcuna contra la Santa Fede Cattoli- 
ca; e pariménte , per Attedato del Segretario 
nouro 9 niente contra' Principi ,'^ buoni coftu- 
mi , concediamo lictin^a ad Angelo PafineUi , 
Stampatore dij^nezia^' ch^ pft(IÌ effer ftampato, 
oflTervando glif^ ordini in materia di Stampe , e 
prefentando le folite Copie alle Pubbliche Li* 
orarle di Venezia ^ e dì Padova. 

Dat, li 45. Settembre 1749. 

( Gio: Emo Proc. Rif. 
( Alvife Mocenigo 2<'. Rif. 
( 

Regiftrato in Libro a Carte la. al Num. 114. 

Michiel angelo Marino Seg. 

27. Settembre 1749- 
Regiftrato nel Magiftr. Ecc. contra la Beftemmia . 

Lauro Bartolini Seg. 

LET- 



" 



LETTERE 

SCELTE. 



S 



DEGLI ANNI CLIMATERICI, 
E DE* GIORNI CRITICI. 

Madama • 

Verona 9. Ottobre 1749. 

la benedetta, Madama, la ftampa, e chi la 
inventò. Se ne dico mate mai piti, mi met- 
^-^ tano gli Stampatori fotto d'un Torchio; e', 
ficcome anticamente co' miilfattori faceafi, m'im-' 
primano in fronte un T greco della grandezza 
d'un palmo: 

( a ) jFr potis €5 vhio nigrum prafigcre Theta . 
Adeflfo capifco quanto io fia alla medefima debi- 
tore , fotte degli occhi avendo il picciolo Volu- 
me di quelle mie miferabili Lettere , che frefco 
ancora, e bagnato con tanta follecitudine , e be« 
nignità fpedito m'avete. Chi mai detto l'avrebbe, 
che un fafcio di fcartafacci infuKiffimi , e una 
farragine di cofe tirate giù. alla peggio, fenzadi* 
rcernimento, fenza ordine, fenzamifura, divenir- 
le un di tal Libretto , che , quafi nato fofle 
fotto una coftellazione di benefico afpetto , coiv 
rer in pochi giorni doveflfe una^l ftrepitofa for» 
tuna/ 

Tomo U. A Pof- 

(a) Perfif» Sat.^ 



a' L E r T B K È 

PofTibile , Madama, poflìbile , che (ia poi ella 
cosi? Aqucft'ora^ .e c«sl a precipizio $'è cominci' 
data già 1^ riftaropa di ^uei mio Libricciuolo 
fciocchiftìmo ì la otto foli giorni due mille Co- 
pie ne Tparvero > Con cucci gli errori fpercicati 
di flampa ^ co'qUali itituccberaco me T hanno e 
condico ? Al fangue d* un fanguinaccio ! che non 
fo prefencemente dove io mi (ia. Mi fon pUr al-^ 
zaco queda maccina fetlza Tonno dal Lecco ; on- 
de non e* è pericolo che adefTo io dorma al Ta-^ 
Yoliho eziandio k Son pur ancora digiano , Come 
il Venerdì Santo; onde non e' è da cernere che i fu- 
mi del vino mi fian iti alla ceda^ In che mondo 
dunque fon Ì0| e cofà mi feri vece voi mai? Guar- 
date ^ Madama, che non mi prendiate in ifcambio» 
Kifleccece che mi mecco già da mia pofla. le fcar- 
pe ) e non fon ornai più in quegli anni felici ^ 
ne* quali la Signora mia Nonna mi faceva il Com- 
inenco alle favolecce d^ Efopo , aflicurandomi ^ che 
la nocce dell' Epifania parlava il noftro gacco me- 
dtlimo k Io fo Come (to in mia cofcienza ; ed a 
voi poflTo ben dirlo all'orecchia) che noi ridirete 
a perfona giammai * Quelle mefchine mie LcccC'^ 
re deRar non poteano a^olucamence canto pruri- 
co. U' ingegno mio non è fondaco capace di can* 
to concorfo; e fia detto con buona pace di code-^ 
Aa immorcale Cicca erudiciflima , io non fo più 
qual giudizio formarmi dr lei, di voi^ di me (tef« 
lo. Una delle due tìcuramence effer deve: o che 
lo Scampacore noflro cariflìmo , per ripucaziotie 
fua y e per voflro decoro , ha fepolco in Cancina 
focto una botte un migli a jo e mezzo di que'miei 
fciàguraci librecci , (ìccome decitìvamence mi fcri- 
vé Maftro ScopiiK) , Caudacario del Precegianni ; 
o che cucci gli Uomini di Letcere mercanteggia- 
no di fichi lecchi oggidì ; e delle fiampe mie fo- 
nofi però provveduti , per incartorCf:iarli ben be- 
ne, e dalle mofche difenderli. Nei 



S e E L T Eé ^ 

ìion crederei già , Madama , che il buoti nato 
del Pubblicò fubodorato avefle c4ie quefte Lecre^ 
Yc mie a voi fono dirètte; è dando pere loro uno 
fpaccjfo cosi (termifiatOi efurìofò^ far onore [yre<* 
tendtflè a Vói fteflfa • Se ciò foflfe mai , he pruo- 
verei lina Cdttfolatioiie incredibile ^ e iiii proief- 
ferei al Móndo tutto fuoi^ di mifura obbligato .* 
ma r^aveffl almeno fapuco a tempo ^ o me lo fof> 
fi almeno Una notte avanti {ógnzto ^ che à forza 
di leccarle ) e rileccarle ^ come vogliono che faccia 
FOrfaeo* parti fuoi ^ avrei dato lofo per avven- 
tura qualche metodo ^ qualche grafia ^ qualche at« 
thittlva d^ più •' Che s' ha dà fare ^ corpo d' un 
TafTo ì quaudo non V'è rimediò al paflatói aè mi 
bafta ftudkF il Lunario ^ per provveder airavVenire . 
Pazienza I voi mi direte^ pazienza; nìa il punta 
fta^ che Voi non me la facciate fcà^^pare in fon* 
do alle calcagna ^ mulitiando qualche cofà di più. * 
tn* fronte air aeceimato Volume rrOVo^ itìàfpet'- 
tatamé^nte un Ai>vifo al Lettore d'altri Tomi fé* 
guenti i che fognato non me lo farei in- eterUo f 
fé dormito àVefli gli atini di Keftore» Mi'ftfopic** 
dal dapprima gli occhia in Vedendolo, per foi^et*' 
to d'aver errato; ma^ venuto in cognizione del 
verO) fudai freddo dall' alto al bado; e ade{Tb*pU'* 
re che me ne ricordo; pajo^ fé mi vedette, di fluc- 
co «^^to a vedere che- della pubblica benignità 
dichUratafi in favor mio vogliate voi abufar d* 
avvanta^ioi Sto a vedere, che quante filaftroc- 
che Vi ho fcritce j <)acchè ho l'onor di conòfcer- 
yi 5 carteggiando fempre con voi con una dome- 
ftichezza, e famigliarità niente cavallerefca ; ma 
pedeftre più cotto , e triviale , ufciranno- elleno 
tatce y r una dopo l'altra, alle (lampe, fenza pur 
eccettuarne le polizze de' miei debitori mandate* 
vi tftdte le volte ^ acciocché mi favoritte di far- 
ne la rifcofliotie . Ahimé ^ mi fento pur male ! 

A 3 Que- 
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j^ 'Lettere 

Queda nuova m' al cera in guifa il polfo 9 che io 
tenio.non vi fia qualche groflfo errore ntll» Fede 
del mio fiattefimo; e non abbia adeflfer quello per 
me uno di quegli anni Climaterici , che., a giu« 
dlcio di njo^ci , fono aita vita noQra pericoloni ^ 
e fatali, Cbeine ne dite Madama ? Siete per avven- 
tura anche voi della mia opinione medetìma ì 
Me r avea egli ben detto qucU' Aflrologo di To- 
rino , che' fovraOavami dentro queft' anno una 
grande difgrazia ; e fenza badar punto a tutta . 
iniìeme T Aerologia , ho ben io delle buonp ra^ 
gioni^ per eiTer conviìito che vi fono nella vita, 
aogpi Uomo degli anni, e de' giorni Mi^rzìXkQjitQ 
c;Umai;erici, e di funefto prefagio. 

Sono pazzi da catena gli Aftronomi, che, tut<* 
ti mifurando gli Uomini colla medefima pertica , 
francamente determinano quali lì^no per tutti lo-^ 
ro gli annidifavvcnturati, e fatali, Quafi avefle-» 
ro coftorQ un ampia Patente di Computici , e 
Finanzieri del tempo, diftribuifconb la vita deir 
Uoipo in, altrettanti Setten^rj; e pretendono che' 
ognund de'Settenarj medefimi gualche cangiamen- 
to égli arrechi alla fìfica codituzione del di lui 
corpo, ed alle di lui abituali difpofizioni dell'ani- 
mo • Tra quefte fettimane d'anni colle mani in 
fianco decidono eflervene tre più dell'altre con- 
fiderabili • Rifulta la prima dal numero 7, per so 
med^fimo moltiplicato, che ne dà l'anno di no«« 
Ara vita 49. La feconda fi (tabilifce dai numero 
9» moltiplicato parimenti in se fleflb j che met*» 
te fubito in cattivo profpetto V anno del viver 
nofiro 8x ; e la terza finalmente deriva dal moK 
tiplicar che fanno 7. per 9, afiègnando l'anno no-i 
(Irò 63, per anno pìii di qualunque aUro Clìma^ 
terico, pericolofb, e fatale. 

Per Bacco , mi pajono altrettante Donnicciuo» 
le tuue in Scompiglio 1 e a romore , per ri^roi 

va^ 



Se £ t Y É» 5 

Vare à forza di calcoli una cinquina da tnettef 
ai Lòtto. Si fondano in qucftc loro diftributiònl 
fulle Faiì della Luna , e fuila rivoluzione del So-> 
le^ il periodo de' quali ha tanto che fare conquel' 
li del viver noftfO) come la barba di Pipino co^ 
pantofali del Pretcgianni, Il giro del primo mo* 
bile fi compie in 24 ore; e i mefi lunari in^uat^^ 
tro (afferenti maniere coniideranfi dà' Matemati- 
ci , dagli Aftfonomi , da' Medici , e dall' opinione 
univeriale degli Uomini . Ritornando la Luna 
dopo 27 giorni ^ e ore 8» a quel puntò del Zo- 
diaco y donde era partita , fi denomina qucfto fpa- 
tìó il mele di Ptragmzione . Raggiugnendo ella il 
Sole iti quel fegno del Zodiaco, dove lafciato T 
avea nel corfo di 29. giorni ^ ore 12. forma un 
altro mefe diverfo , che di progreJKoHe ^ o fia di 
confecuzione s'appella. Il terzo fi e il mefe à'ap^ 
pafizione ^ che qUe* giórni efclude ^ tìe' quali la 
Luna non vcdefi fui noftfo orizonte ^ ed è coni- 
porto di foli 26, giorni 5 óre 12* Medicale fi chià* 
ma l'ultimo roefe formato di giorni l5v, ore 12^^ 
ed inventato già da Galeno^ fenza che ne fapeA 
fé, credo ioj neppUr egli il perchè * 

Itìdoviitala , Grillo y con qual razt^ di ttiefi 
deggiaho computarti que' fettenar) d'anni , che 
il fondamento fonO) e la bafe de' climaterici pe« 
ricolofi aeeidcfiti* 

Dicano ciocche lor piace (a) Enrico Roitld* 
vio , Bamrta Codronchi , e Levino Lemnio ^ et* 
tandp in fairor loro la Lettera d'Augurto a Càfò 
fuo nipote 5 che per querta ftrada non caveranno 
di terra una rapa* lo trovò che Ariftdtek menar 
buona non vuole una fomigliante idea a Platone 
medefimo, e gli fa le fifchiate • Sento che Var- 
rone^ Tolomeo , IppocrSte^ e Cenforitlo ci fptt- 

A 3 tano 

<a) Br^ttnÈj^ai /Ut tei erféUri popuhtitis .; 



$ L E T T ri: R E 

fano fopraif come una frafcherta fofse , ed Hn'inw 
poÀura da Ciarlatano. Veggio finalmente che Fa^ 
bricio da Padova (^i) promette una lifta di per* 
fone Qiorte nell'anno loro 63. lunga quanta una 
fettimana ; e non ne nomina poi , che quattro 
(bltanto , parlando di q.^efte medefime come ^li 
fuggeriva il fuo particolare Lunario. Di fatto Dio^ 
nifio jEracleotico , mentovato il prifno da lui y 
morir lardoflì fpontaneamente di fif^me in età d' 
anni 32., lìccome ofservò CenforinQ (^)« Zeno-* 
crati^ , per puro accidente caduto in una caldaja 
con 80., e più anni (ulla fchiena^ fin) cotto a)leA 
fo i Tuoi giorni, Diogene, il Cinico , vide anni 
90., e Platone 8i« almeno, difcordando di qual« 
ohe anno fu queflo punto tra loro Piogeti^ Laer«. 
zio, Siiida, ed Ern^ippo. 

Un più l^t|go catalogo d'Uomini celebri mor« 
ti neir anno loro ^^. a prefenta il fiodipo ; ma 
la di Wì cronologia ^ niente <neno ^oppa , che 
quella d^l tnentovato FabriciQ, pMÒ darle lams^ 
no, Fr^ gli %\m nominati da tui> io fo, per te* 
ilimonianzc^ di La^r^io (e), che Crifippo mor^ 
d' anni 73. So ghe ^nifmo , a giudicio di Paulp 
Gioyiò'i (^) ne vifle più di. 70.; e» fé crediamo a 
PlutarcQ , non arrivò Cicerone ^i cinquantefima 
dell'età (uà, 

• Il fiftems^ d^' giorni critici , fpacciata dagli j\^ 
flrologi per nna quinteflTenza di Pianeti, e di SteL 
le, non ^ meno infutìTiOent^ 1 e ridicolo. Mi di« 
con aglina j che i primi giorni > per efempio, di 
Maggio a chiunque patifce malatui; croniche fo- 
no per gr4in> nnpdo noceyoli ^ fiif0gna credere ch^ 

( a ); Fakricio 4e (oieria tempornm .totn^ 2.j. 12, 
(b) Cenforino de die nasali. 
(c)Vit.Philof. 
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abbiano eflS un Lunario univetfale , che fervir 
poflà alle Nazioni tutte del Mondo ; e defidera^ 
bile farebbe che lo metteflfero fenza indugio alle 
ftampe. Del rimanente, noto efTendo perfino al- 
le ftatue } che , quando appreflo noi comincia il 
^^ggio ) in tanti , e tanti altH climi, terreftrt 
non è terminato ancora T Aprile,^ qual regola ge- 
nerale fé ne può mai flabilire , che relazione ab- 
bia 5 o corrifpondenza cogli influflì, e coir armo- 
nia delle Stelle.^ Dite lo ftcffo di quell'orrore fa- 
natico ifpìrato da Ippocrate (a} contra i giorni 
canicolari alle perfone più colte eziandio . Gran 
forza. Madama, de'pregiudizj volgari, fé arriva- 
no a far giuocare a gatta cieca V umana ragione I 
Se la Coftellazione della Canicola fuUa terra dif- 
fonde quel pemiciofo calore che fuppone Gemino 
con altri fuoipari, ciò far dovrebbe nel Verno, 
quando ella è tn congionzione paraleila col Sole ; 
e non durante la State, auando ella trovati 40. 
gradi almeno dallo fteflo 5ole lontana (^« Ag- 
gìugnete, che per tutte quelle Regioni, k ^uali 
tono ottra li 7;. gradi di latitudine fettencriona- 
le , come la Nuova ZemUa , la Groenlandia , e 
la Tarcarìa , lo fteflb è , come fé la Canicola non 
fofTe in Cielo ; non comparendo ella mai fui lo- 
ro Orizonte. In que'Paeli poi , dove (ì lafcia ef^ 
fa vedere, ha tali, e tanti afpetti diflfèrentifìuni, 
che nulla fé ne può ragionevolmente conchiude^ 
re; eflfendo efla bene fpeflfo alla fine di Luglio in 
23. gradi d'altezza meridionale , donde non può 
tramandare obbliquamente alla terra , che tanto 
calore, quanto ne tramanda a un dipreflb il Sole 
a' 23. di Gennaio. 
Che si, Madama, chesi,cheiopiantounfiftema 

.A4 di 

(a) Jppoetate de aercj aquis^ (T loess. 
Ib) Ènyvun EJfai CTc. 
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ài giorni Crìtici , e d' anni Climaterici piti p^auft^ 
bile , e meglio fondato di quanto fognarono gli 
Autori fopraccitati ? Nella vita d'ogni Uomo vi 
fono bensì de* giorni fatali , e de' perniciofi mo* 
menti ; ma diverti fon eglino per ciafcuno ; né 
hanno mai tempo, età, o numero determinato • 

Ammoglioffi il Conte N.N. il dÌ22. Febbrajo» 
nell'anno dell* età fua 27. La Dama, che far do^ 
rea la fortuna di quella cafa , ne fa la rovina • 
A forza di bagordi, e di luflb fé n'è ita in fumo 
la dote. A forza dì libertinaggio ha prefo il ban« 
ilo da quella famiglia la concordia , e la pace » 
Una Furia maritata a Caronte d'accordo uarebi^ 
be col Marito affai più ;. e Cerbero con tutte e 
tre le fue gole latrò meno in faccia ad Enea (/z)^ 
per averne un tozzo di pane , che non urla el- 
la, e fchiamazza, per avere ogni flagione un ve- 
flito equivalente di prezzo ad una mezza botte* 
ga • Che giorno critico non fu egli pel Conte 
fuddetto il di 22. di Febbrajo^ e Tanno delfetà 
fua 27» quanto gli fu Climaterico / 

Perdfe la Marchefa N. N.una lite, che via le 
jporta d'un colpo tutta l'entrata , di cui fi man* 
tenne a forza di raggiri forenfi lungo tempo in 
poffeflb. Dalla carrozza dorata fcender deve alla 
fine a lordarti nel fango le fcarpe * Mandati i rio- 
chi veftiti al Ghetto in depofito , acciocché non 
ii rodano i tarli , prender deve , fenza averne la 
divozione, un abito di votivo colore.- Incomodar 
deve, per acqua almeno, e per fuoco, il fuo vi« 
cinato , dacché non le torna più conto incorno^ 
dare la lavandaja, per mutarti di camicia la fé» 
fta . Non ofa più moftrarfi al pubblico , poiché 
abbagliarlo non può co* lampi di fua pofliccia gran* 
dezza : e per lafciar con deccM'o le vifite, i con* 

vit- ^ 

(a) Virgilio Eneide 6^ 
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wtì, Idivertimcnti di prima ^ forza è rhefifin* 
ga naufeante , infermiccia:, ti&ucc^ ^ ^idtdicàtk' ih^ 
teramentc allo fpif ito % Corpo della Canicola ! Fu 
ben critico il giorno , in cui (a grama Marchefa 
perdette la lite/ e Tanno ftiò freiiteQmd) in cui 
ciò le accadde, b "vede anche un cieco ^ che le 
(ìx Qimatcrico . 

Co^Madama. Efanùnate coI|^tnfier voftro tutte 
ie umane vicenda, tditetfil brutta, fe non tro« 
vate eflfer vero tjmnto vi dica i Anno Climate^ 
fico egli è^ egli è giorno critico per un Genera-* 
le quello in cui relè una Piazza ^ d perdette una 
battaglia, che la difgrazia gli traffe in capo det 
/ilo Sovrano. Quello è gmrno critico per un giuo* 
cacore, in t3uì perduti i idenarr, re/tò con un ca^ 
pitale in mano di <2. carte meztò bracciate , e 
con qualche mille feudi di debiti ai fuì> Cottìafl'* 
do. U giorno, e i'anno^ in cui quella Giovane 
ierrafi forzatamente in un Chioftro ; e cuell' aU 
. tra <)à ia mano di fpoCa di vecchio Ancrife fuo 
Nonno y«fler non ponno per lemed^fimtpiùno* 
cevoli^ e tlifgraziati . Gli anni, e i giorni altre* 
si, in cui ad un Banchiere fiafvaliggiato loScri* 
gno^ ad un Finanziere riveduto il libro maeftro 
de' conti; ad, un Grande mandam a fuoco il pa- 
lazzo; ad un Avvocato tolto un ricco cltente : 
ad un* Tutore levato dalle mani il pupiHi» ; «d 
una vedbva limitata 1' ^mminiilrazione ecmiomi^ 
ca delle fue rendite,' ad un Ortolano tempeftacdì 
la vigna ; ad una Frine defraudata la paga ; an- 
ni, e giorni fon eglino .critici , e climaterici tan- 
to, che lègnarfi ponno con un carbone tolto 
dal focolajo della cucina di Fiuto ^ 

Uno degli anni Climaterici per me medefi- 
mo, é fbrfe ancof^a pef voi, guardivi il Cielo , 
che non fia quefto, in cui con quel mio libito di 
,Lettere efpofto mi avete alle rifate dei popolo • 

Io 
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le QOii metto, a conto di difavventure , e di dati^ 
ni ciò che ne pofla dirp il Conte amico voftroy 
perocché, quando faccia egli delle mie Lettere 
ciò che ho fatto io delle fue ; il dolore non ci- 
crepafleramini la pelle; anzi materia avrò da ri* 
dere, e da fghignazzare più forte « Molto minor 
faftidio mi d^ la gran teftaccia di Maftro Stopi* 
no; perocché» a fargli méttere in Tacco le pive^ 
bada eh* io lo disfidi a farmi in Latino quella mia 
Lettera de' funghi , tuttoché addoflb ne porti in«> 
divifibilmente F Originale « Le difgrazie di cui 
temo. Madama, fon ben maggiori di quefte« Temc> 
che lo Stampatore, andando di quefto galoppo » 
non impieghi aflài male il fuo capitale; edoven* 
dc^li io defiderare dell' utile , per aver egli raf- 
fazzonate alla meglio T Opere mie, nonne ripor- 
ti, per mia sfortuna, del danno it Temo aflai più 
dei Mondo erudito, che non m'accufi di troppa 
arroganza, per aver lafciate correre alle ftampe 
quelle mie fcipite leggende ,^ fcritte tanto a preci* 
pizio, quanto fapea correr la penna, volendo te- 
ner dietro alla veloce mia fantafia • Temo finaU 
mente aflTaifìfìmo di voi medefima , che tacciata 
non fiate come prevenuta un pò troppo in favor 
mio; e non vi fruttino de*biafimi ,. e delle cen* 
fure quegli attesati medcGmi di venerazione , e 
<H (lima che tratto tratto vi diedi, per onorarvi, 
e vi (darò finché io viva ^ onde moftrarmi qual 

(OQO 
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DELLA PREMINENZA DELLA MANO 
DIRITTA SULLA 5JNISTRA,x 

Matdam^» 

..Mantova jj, Gennaro 1749, 

GRaq nuove 9 Madama, nuove (Irepìtofiflitne ! ^ 
Tut4 ho fatti fin qui n^llq mie Lettere i 
peribfiaggi , fuorché quello di Gazzettiere , e di 
Novellila; ma non pofTo difpenfarniene adenb , 
efTegdo le novelle che corrono ^ì^ intereffanti , 
che &rei un groflo folecìrtpo in Politica, fé non 
ve ne rende<fi fubitamente informata « La Lette* 
raria {Upuhblìca è tutta in ifconipiglio, in con- 
fnfìone, m diiordine, fcoppiata eflèndo improv* 
vifament^ una Catilinaria congiura , che minac- 
pa deir ultimo eccidio la libertà dello Stato . I 
fette Savi della Grecia con tutti i Legislatori , e 
i Politici da mane a fera in pien Senato raccol- 
ti confuUano quidagend%m. Recitano tutto digli 
Oratori gontra de' Rivoltofifanguinofe Filippiche* 
Fan volare per tutto il Mondo i Poeti libelli fa- 
mofi, fatirc, nienibee, e pafquinatf? più taglien« 
U de rafoj, e piii dciracetp mordaci, GM Storici 
arrotano truppe , ed agguerifcono armate . Forti- 
ficano i Matematici le frontiere; chiudono! paA 
fi, e lavorano, come cani» negli Arfenali ; ed i 
FilofQfi finalmente fudano, per far foldi, e riem- 
piere i Magazzini di niunizioni da bocca «^ e da 
guerra, tutta mettendo in contri buzion la Na-^ 
tura-. La Ciurma de' Scrittori plebei , in più fa- 
zioni divifa» ma inftabile, e ^uttuantemai fem- 
ore, s'è gettata dal partito de'Congiurati, chel^ 

peri 
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pc» mettono ogni più temeraria licenza. Due fo* 
no i Capi de'iUvolcofi^ ni« mente meglio fralo-* 
ro. d'accordo di qudlo.foITero ^iulto Cefarc , e 
il magno ì^ompco ; ^perocché ògntuib d'cflt Tono- 
re per sé ftcflb domanda di Di ttàf óre perpetuo 
nella Letteraria Repubblica. 

Indovinate, Madama, fé vi dà Inanimo ^ chi 
(irtno i Caporioni di quefta tumultuofa rivolta^ 
quantunque il cbnòfciàtè amendue» L^uno fi è il 
Dottore N. N. e l'altro Meflcc 1® Notajo ^^ che , 
penfatìdo d'ave? già faftb coMoro fcipiiiflìtni/caf'- 
tafàcci un gtim fracaffo nel Mondo , dotWandaiiO 
con arroganza la Dittatura; e ripugttamlo i Let- 
terati Padri Confcritti della Republ^lica , afpira* 
no ad ufurparfela còlla forza, e coiràwrx . Là 
cofa ha prefo corpo dal niente ; ed tinà tenue 
fcintilla cagionò quefto incendio* Avendoli io ac- 
tufati privatamente '^ir AmbitUy ù^e quello -che 
fton ha voto alduiio in Senato , 'mi Volevano ad 
i>gni patto fottopoflo alle Verjjhe confolari , e 
proftrittb. Son ricotfò^, per ttrta difefa ^ a* Padri 
della Patria ; riia ne calpéftarono T atieòfità ^ e 
dicendo con Ccfare : jaBa eft alca , fi gettarono 
in campagna, e coli' armi guerra intimarono al- 
la pubblica Libertà 4 Per hòn vedere tutto 11 Mon-» 
do in rovina, bifognerà accordai loro la Dittai 
tura , che con tanta prepotenza domandano : ma 
il punto fi è, che , creati ametldue Dittatori , 
faón fi accheteranno per qucflo, infiftendó oj^nu- 
iio d'eflS fin da queft'óra , per avere la premi- 
nenza fuU'altro. L'ambizione lóro è tì fmode- 
rata, e orgogiìofa, che ^ volendo il Dottore la 
diritta in Senato^ enelFofo, il Notajo non glie- 
la vuole accordare; e pretendendo quefti ftar di 
fopra, non vtìole aflTolutamertte il Dottore dar- 
gli di fatto* Che fia pur maladettò da tutti i Sa- 
cerdoti di Numi Pompilio chi quefta preminen- 
za 
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za iovemè ^Uft. diritta iiiUà fisiiftra, ch'è adefn 
io la {ohau cagione^di tanti difordinì • Ptr metter 
ce iù caUoa Ja>I^terafia2 Repubblica ,: mettendo 
i noftri due PreteBdcati era' loro d'accordo , bi-« 
fognerebbe convincerli , die^qmfla precedenza di 
maoo nulla ha. di reale in sé flèfla, autorizzata 
^n edèado dalla ragione , o tlaila natura ^ m» 
co. ucUc: teftc più ripiene di verno» che la Spe- 
lonca d'Eolo, chi) mai potrà ciò confeguire? 

ConfeflTorio pure. Madama, che appreflb tutte 
le Nazioni più colte del Mondo la deftra mana 
uAirpoflTi fuUa iìiùftra il primato. Un teilimonia 
cbiariiltmo ne. abbiamo nella Gcneli , laddove 
EAraimo, e Manafle benedetti fono dal naoribon** 
(b. Giacobbe. Ne aflkura Diodoro , cfae,fienden«« 
do la deAra , giuravano alla foggia loro i Periia** 
ai • Coricandoti a tavola i Greci 9 e i Romani 
fui fianco finìAro, pare ch'eglino pure alla ma«- 
Bo diritta tal preminenza accordaiero ; (a) lo che dal* 
le Medaglie loro piti chiaramente ancora rilevali . (Hy 
Da tutto qwtto però cofa altro mai può dedur* 
fi , fé non che le Nazioni tutte più colte con- 
vennero ia que&a pratica , e fu l'x>ptnione loro 
autenticata dall' ufo } Se vero egli fofle, chevuo-( 
le, e comanda co3i la Natura , falche indizio 
ne trùvereffimo negli Animali eziandio • Noi ve^* 
diamo che i Tori , le Capre , i Cani , e i Ca«^ 
valli indifferentemente iì fervono delia deftra » e 
della finiitra lor zampa.' le Scinùe, che pur han- 
no una tal quale fpezie di mani , fanno general- 
mtnte lo Aeflb. Quelli che dicono eifere in noi 
la man deftra incomparabilmente più. forte della 
fmiflra, noa fanno, a giudizio d'ArlAotile ^ di 
notomia, e di medicina, quanta ne iàpevano i. 

fti- 

(a) Ateneo Dipnofojift. , 

(b) Vaillant^ Arduino^ 
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fthrali xl' Ippocrate. Quanti fanciulli ^ hoiì préVcM 
Boti ' daHe i i (eruzioni de' Geni tòri ^ V avvezzano ad 
operar coti le mdnt a! roVefcid^ e fanno colla lU 
niftra quanto fì fa dst noi colla deflra P Quanti fé 
ne vedono al Mondo ^ ch^ ferVonfi ttìAlt egaal* 
mente di tutte due \ e. quanti altri né furono ^ 
che di tutte e due qualmente bene iervivanfi , 
tà Ambidcflri fufoiio però, nominati ? Tale fi era 
queir Afteropco mentovato da Ornerò^ (^)éPaF* 
tenopeo» Umziale Tebano « celebre nè'verfi di 
Stazio» (À). Multo meno cefcàrfi può la ragiona 
d' una tal preminenza nella fituàzione del Mon- 
do; perocché non hattno i Cieli né finiftra ^ né 
dritta; e quella parte ìòtòi che rìfpetto ali* Eu- 
ropa è rOccafo, ella viene ad effdre 1* Oriente 
riguardo all' America. Arbitrar) fon'e^liUo i pun^ 
ti immaginati né' Cieli per facilità di fpiegarfi $ 
e bafta leggere i Matematici^ i Poeti ^ i Fìlofo^ 
fi, per vedere come diverfamente ne parlano. Se 
arbitraria ella è dunque per (imil guifa la prece» 
denza della drìtu fulla hniftra ^ ed autenticata 
fol tanto dall'ufo; come mai fi mena tanto fra^» 
caffo nel Mondo ^ per una cofa che nonha<nten<» 
te di reale in sé fteflfa/ potendo dall'ufo medefi^ 
mo venir degradata a mutai' condizione? 

Io r intendo^ Madama, cosi: nraUon foslviiol 
intenderla la ConteiTa N. N« cne digiunare a pa** 
ne, ed acqua contentàfi in cafa fua , più tofto 
che fèdere in fecondo luogo alla voflta lautiffi-' 
ma tavola « Starà ella ferma oftinatamente , ed 
immobile fulla pubblica flrada fino a tanto che 
la carrozza, i cavalli, ed il cocchiere vi faccia» 
no le radici , più tofto che cedere ad altra Tua pa- 
ri la mano« Prima d'Ammettere alcuno alla pur- 

gaiif. 

(a) Miad.j. 
{h)Tebaide^ 



S e t t T É* I* " 

gariflimà Aia coaverfaziòtac ^ im' attfeft&to i^icifll 
ca in corteccia di fàggio^ che taluno de' fadl Bv* 
favoli faceife da Galeotto agli Argtxiautr nella 
rpedi2ione di Coleo. Prima a accettar un invitò^ 
rifaper li vogliono ad uno pet uno gli altri in- 
vitaci y metterne la nobiltà fulla bilancia, e nell* 
alambicco il fangue; capitolare fui cerimoniale ^ 
e fu i titoli^ far che ^^efaitiini da' periti la pian« 
ta di quella Sala^ e da'Maeftti delle eerimohie 
decidah eguale ne fia il più onorevole luogo» Sé 
tìotì fuccede il tutto a tcnor de' trattati ^ fi pro- 
tcfta colà con quel!' altura medefima che in Per* 
fià proteiterebbe un Plenipotenziario Ottomano » 
Si voltano poi a quella Adunanza le fp^Ile; eT 
giorno feguente fé ne Vuole fbddisfazione ^ fin à 
faf che i Biraghifti tutti cogli altri Maeftri di 
cofe cavalleresche fudino fàngue ^ per trovare tem^ 
peramenti ^ e ripieghi » Può ftar gli anni interi 
inferma in un letto fua Madre medefima ^ che ^ 
fé noil manderà eij^reflTamente tino Staffiere a dar» 
le parte della fUa malattia, non akklrà ella a vi^ 
fitaria giammai» Dentro la Chiefa medefima fi 
portano quefte maiTime fotto gli occhi della Di-* 
vina grandezta; e vi fi litigherebbe di preceden- 
za fin cogli Altari » 

Anche il Marchefe N» N* è cosi prevenuto in 
favore d^un tal fanatifiiio^ che non cederebbe la 
mano ad Arìovifto ^ e Siface • Di tal drftinzione 
goder deve la fua fteflfa Livrea; quantunque l' C- 
breo più generofo del Ghetto , volendola cofSì'- 
ptarc) non §11 darebbe fei foldi * Quafi tutto il 
McNOdo obbligato fofe à conofcere le fìie divife, 
guardifi dallo fputar loro addoflo ; altrimenti ha 
da gtuocare il Daflone* Que* cenci mal rappezza- 
ti goder deono il privilegio de' Templi più fagro* 
fanti, fervendo d^ afilo agli infoienti, e a i ribal- 
di. I Muli, i Porci, i Giumenti colla di lui 

gua|- 
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'gualdrappa fugli omeri lavorar pocranno di mor* 
S j e di calci, e ^ue' riguardi engerne, ciò nulla 
oftance, che s'avnano appena per un Ginnetto 
4i Spd^* Corpo di Radamanto ? A qual fine 
mai nafce Tanto Elleboro in Anticira , e aperti 
ftanno tanti fpedalf da pazzi, fé quefti non fé ne 
prevalgono, per fare qualche anno di purga, che 
darebbe loro la rita.^ 

'Hanno torto. Madama, gli Storici che taccia- 
M Cefare di prefimzione , perocché pretendeva 
che quella famofa fua Cerva girar jpotefle a Tuo 
(inno dovunque più le piaceva , lenza trovare 
chi le defle moleftia , per averle fatto feri ver in 
fronte : firn di Ce/art : Cafaris fnm . Pagherei quat- 
tro Ioidi, che tutti i Cani della Città in fronte 
aveflfero il nome de* loro Padroni, onde non far- 
mi qualche grande nimico , ed incontrare una 
flrepitofa querela , fé mai , in attraverfandomi 
qualcuno aeffi la via, me lo tolgo con un cal- 
cio davanti ; ed invocar lo fo trenta volte 
Caino. Volendo il Padrone in op,n' incontro la 
diritta , comanda il proverbio che h dia ella al di 
lui Cane eziandio; ma far converrebbe un de- 
creto, che non s^impacciaflero eglino i Cani nè^ 
punto, né poco con le mie gambe. Gontrarj et 
&ndo i contrabbandi a' diritti del Principe, fareb- 
be egli un intollerabile abufo, fé autorizzati ve- 
niflèro da qualche nome ch'efigeflfe franchigia . • 
Airifleffa maniera Tattraverfarmi la ilrada con- 
trario efsendo a quel jus che hanno tutti d'an« 
darfène pe' fatti fuoi; non fo fé il nome di chic-» 
chellìa fcritto in fronte ad un Cane , tenendomi a 
fegno le gambe , indurmi potefse a lafciar pafsare 
fenza la ma gabella un tal contrabbando • Sareb- 
be ben ella fla ridere , che , quando m' accorda- 
no tutte le leggi di poter con la ferza ribattere 
la forza degli Uomini che mi vogliono offènde* 

re. 
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re , accordato poi non mi JForse dalle ma(Iime 
della prudenza di nfpoaderei a' morii d' un Cane 
con un pajo di calci. 

Orsù , Madama , io veggio le cofe a si mal par- 
tito , che raddrizzar converrebbe la tefta agli 
Uomini tutti, prima di poter mettere fu qucfto 
punto i noftri due Dittatori d'accordo • Lafcian- 
doli colle maffime loro di preminenza , in cui 
fono più fifi 9 e piantati , che non è la gramigna 
ne' folchi , o T edera nelle pareti ; altro tempera- 
mento non ci ritrovo, fé non fé quello, d'ac- 
cordar loro che governino la Letteraria .Repub- 
blica un anno per cadauno alla foggia de' Con- 
foli. Chi fa mai, fé neppur di qùefto (ì chiame- 
rai! foddisfatti , e non fa,cciano a' pugni , e a' fai^ 
li, volendo efsere ciafcun d'effi il primo ad cfer- 
citare queft' anno gli uffizj della fua Dittatura ? 
Qualunque d'effi prevalga, fpedito io fono. Ma- 
dama, cohie fé tutti avefli indofso i malanni no- 
minati da Ippocrate ; né potria guarirmi Efcula- 
pio medefimo. Torna meglior pertanto che , te- 
nendomi per difperato da' Medici , mi difi^onga 
alla morte, e faccia il' mio teftamento • Cfà fa- 
pete che da gran tempo ho deftinata erede voi 
fola di tutte le mìe facoltà , che iì riducono ad 
un gran facco di fcartafacci . Tra quante cofe tro- 
verete dentro i medefimi, caldiflimamente vi rac- 
comando quella farragine d' oflèrvazioni fatte fu» 
gli Scritti del noftro Critico; e quella lifta lun- 
ga una pofta di folecifmi , barbarifmi , francefi- 
Imi, errori, equi voci, freddure , e fpropofiti ca- 
vati dalle di lui Opere con animo di darli alle 
ftampe, fé non me'l divietale la vicina immatu- 
ra mia morte. Per poco che mi ladino vivere an- 
cora ^ mettere in ìftato qucft' Opera da poterfi 
moftrare in pubblico y e cura vonra farà di far- 
la (lampare; difiiceyole cflfendo alla parziale be** 
Tom AL B ni^ 
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Dignità che vcrfo me profeffate , il permettere 
dal canto vodro che di me dicafi ciocché fu ferita 
to di Crallb) a cui^ più che la morte ^ (lava fui 
cuor la vendetta: , 

(^z) Cumque fuperba foret Babilon fp§lianda tro* 
fhàis . 

AufoniiSi umbraque erratet Crajfus inulta. 

Veggia in tal guifa Mefliere lo Notajo, che là 
Dittatura fua «on s'eftende fu' morti , e che a 
lorto ojfTcfo da lui , fé non poflb cfTere un Bru* 
to, che ne faccia vendetta tra^vivi in mezzo il 
Senato; per fatali eterna guerra > farò unSoUma* 
ao; 

( b ) £ forgerò nimica ogttor pia crudo 
Cencr anco infopolto > e fpirto ignudo • 

Quella fi è > Madama , T unica mercede che dà 
voi chiedo alla lunga mia oflequiofiduna fervitù : 
quefla la ricompenfa della tanta carta malamente 
imbrattata) per folo defio di recarvi piacere « Può 
cflerc che sì' acchetino i prefcnti tumiìld , e poP 
fa io Ipmminidrarvi altre novelle dei gufto me« 
defimo.* ma quando àncora diverfamente awcnif^ 
fé, porterò meco all'altro Mondo e:&iàndio la me* 
moria indelebile de'voflri meriti^ de' benefic j vo* 
^flri) delle mie replicate t>rotcfte: e fé colavi fa.* 
ranno Corrieri che vengano fu qucfla terra, avrc* 
te regolarmente ogni ordinario nelle Lettere mie 
altrettante nuove tedimonianze di quel profon* 
do rifpetto con cuiprefentemente dichiaromi 

Devtifs* ed Obblig. Serv* 
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(a) Lucano Tar faglia lib.ìé 

(b) Tajfoy GerufaUmme. 
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DELL'ANIMA UMANA. 

Madama» 

Bologna 14. Gennàjo 174^. 

INdovìnate Madama ^ da qual parte del Mon- 
do vi feriva io quefta Lettera , e vi ftimo ^ 
per Bacco ) più della Sibilla Eritrea 4 LlndovineU 
Io è ben più fcabrofo, e difficile di quello ^ ove 
cerca Virgilio in qual terra mai comparifca grao^ 
de il Cielo nulla più di tre palmi : 
{a') Die quibus in tetris^ & eris mihi fnagnui A* 
pollo ^ 
Tres pateat Cdifpatium non drrtptius ùlnas . 
Ci giuoco una mezza dozzina di tritelle ^ che ^ 
(Indiando eziandio dieci anni di Cabala, ijon co« 
glierete fui fegno giammai » perocché non fo nep« 
pur io dove preferitemente mi fia é 

Quando, per ifcrivervi^ ho prcfa in mano la 
^enna, ritrovavami io pur appunto in queir Ifo- 
ìe Plautine (A), dove peftaG colle natiche il fu-* 
mo 4 Nel fecondo periodo , occorfo eflTendomi di 
nominare Virgilio > paffato fono a Roma d^un 
faltO) per vedere di cangiar fiato , contrattando 
con Augufto, o con Mecenate , la dedica d'un 
migli4)o di Vcrfi a dieci foldi la libbra « Prefen* 
temente a£&ccendato paffeggio per la Piazza di 
Calicute, Un qualche Stampatore cercando > ttài 
dia l'animo d'imprimere in due foli fogli diCar«*.^ 
ta un mio Manofcritto, che fimbolo eflerdeve 4 
e fratello Carnale deireternità ; non avendo né 

B 2 ^rin- 

(a) Egtcg. j, 

(b) Afinaria» V^^ 
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principio, né fine. Prima che io giunga alla fi> 
fcrìzion,e di quefta lettera, fallo Iddio dove farò 
mai , e dove trovar potrammi la voftra rifpofta* 

Io vi veggio pur imbarazzata , Madama , fé* 
mai nel rifpondermi v'occorrefTe nulla fda me • 
Se fi trattaflc foltanto di provvedere alle voftrc 
Lettere due , o tre paja di fcafpe , onde , nel cor- 
rermi dietro pel Mondo, male non fi faceffero 
ai calli, non iftimerei un fico l'oftacolo.' rtiaper 
venirmi a trovare nella Luna, in Giove , in Sa- 
turno, in Capricorno, nel Sole, e forfè ancora 
più in là, ci vogliono Tale/ e come ce le met^ 
tcrete voi mai? 

Non vi ho fatte prima d'ora quefte difficoltà, 
perocché prima d'ora non ho conofciuM^iìcSl^r 
fo. Sempre mai ho faputo bensì che /a fantafia, 
rimmaginazione, il penfiero, Tinten^ilimento no- 
flro, che azioni fono, e non più, ckllanimano- 
ftra, o iia della noflra Cogitativa potenza, ften- 
derfi potefTero in men che noi dico dall'un ca-. 
pò allaltro del Mondo .* ma che queda noftra 
fpirituale foftanza, e quefta Anima noftra , ella 
medelima da per tutto efiflefle, partecipando mi- 
rabilmente deirimmenfità ftefia di Dio , al fan- 
gue d'un fanguinaccio , che non Tho faputo giam- 
mai. Guardate fé fono una Zucca da fale ; men- 
tre tale opinione fu da me femi>re mai riputata 
falfa,infuui{lente,ed ereticale eziandio ; ma tro* 
vandola efprcfla a letteronida Scatola in un Vo- 
lume ftampato di non fo quale Scrittore, che de- 
ve , ciò nonoAante , effere un buon Cattolico , 
fé predica continuamente, e fchiamazza contrail 
peccato ; che deggio mai farmi , Se non vado io 
pure filofofando cosi? 

Anch'io , Madama, fludiai quattro acche di 
Teologia fpecolaciva, e morale; e tante Tefine 
ho foflenute da una pubblica Cattedra , che ca- 

pireb- 
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pirebbero appena dentro un lenzuolo • Chi non 
me lo crede, slnformi y cflendovi centinajà di 
perfone , per nafcita , per lettere , e per iftituto 
di vita, rifpettabiliflSme, che farmene poflfono la 
ifcritto una giurata teftimonianza • V attribuire 
airanitna noftra un immenfità propria fol tanto di 
Dio non mi par ella opinione che correr poffa 
in buona Teologia fen7:a cenfura ; contraria ef^ 
fendo a quanto m' infegnarono i miei accredita- 
ti Maeftri. Le divine Scritture, e i Padri tutti 
della Cattolica Chiefa mi fomminiftrano argo- 
menci fortiflìmi da combattere quefto pericolofo 
fiftema; e mi fento un prurito di rimontare do- 
po canti anni in Cattedra, per difputare teolo- 
gicamente di quefta materia; che fé non me lo 
cavo, mi fento propriamente crepare. 

E'fi danno pure degli Uomini pieni cotanto di 
sé medefimi, che metter ofano le mani nel San* 
tuario, (enza prima lavarfele; e farla a bocca 
piena da Appoftoli , fenza aver vifti della Teo- 
logia criftiana neppure i cartoni. Ci vuoi altro y 
che fputar fulmini, e tuoni, declamando contra 
// LuJIfoy (») contro Vlntereffe , (A) contra le 
Mefse brevi ^ (e) contra i Bacchettoni , (^) ei 
Dcifti . (r ) Ci vuol altro, che menarli a tutto 
paflb per bocca gli Jippofloli^ i Padri , la Teolo^ 
giaj la Morale y la Fede; mandar a Cafa di fiel« 
zebub i Crìftiani , come fi mandano le galline a 
poUajo; (tampar le prediche in tuono dadifpera* 
to , come fi ftampano le Firme del pubblico 

È 3 Lot- 



(a) Lett. Crit. Tom.^.pags 239* 

(b) Lett. Crit. Tom. 3*pag. 46. 
(t) Lett. Crit. Tom. j.pag. 200. 
( d ) I^tt. Crit. Tom. 5. pag. jo. 
( e ) Lett. Crit. Tom. 2. pag^ toj. 
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Xotto; hrhco'Parrochi j(a)co'Vefcovi j {b) co'Cònfef^ 
fori (r) novelli da Correttore , da ConfigKerO , 
da Maeftro , da Arcifanfano ; e lafciarfi poi cader 
dalla penna in iriaterìe di Fede tali, e tantima- 
roni, come fé non aveffcro fludiati giammai i 
primi ekm^nti della Dottrina Criftiana, 

Io pon avanzo, Madama, propofizioae alcuna, 
che con quede due dita di fronte non mia diaT 
animo di pruovarla ; e guardate bene , fé aver 
volete la fofferenza di federe in primo circolo , 
ed afcoltare da capo a fondo una Conclusone 
Teologica; che io m'alzo preftamentc; le mani* 
che; tpuio lungc due miglia ; e , fatta una bella 
riverenza a'Circoftanti , incomincio, 

jirguit primo loco : ia primo luogo argomenta 
un buon Critico y e per dimoftrarc che l'uomo ad 
immagine è fatto di Dio, sbolgetta queda pie- 
ciola bagattell,a , nuova di trinca, che partecipa 
Tumana Natura della flefla {lefliffima Divina Sodan-r 
za • Perchè mettano cervello a partito i peccatori 
Criftiani, fi fa egli lecito, fenza punto avveder-^ 
fene, di riftabilire l'Idolatria fugli Altari , facen- 
do^deir anime noftre altrettante Divinità . Immen- 
fé primieramente eì le vuole , e nell'cflenfionc 
loro infinite al pari di Dio; affermando fenza 
foggezione alcuna di tutte le fcuole, che il con- 
trario liofiengono , non efTer elleno a determina-» 
to luogo limitate, e riftrette. Sentite, Madama , 
la di lui cattedratica decìfione, e fatela incidere 
in bronzo a caratteri lungi due braccia, chefer- 
vira d'epitafio al fuo Teologale fcpolcro. 

(J) 1/ voler refiringer la fede deW Anima aduna 

: certa 

(a) Lett^ Crìt. Tom» 6. pag. 215. 

(b) Lett, Crit. Tehn, 4. pag^ 93. 
( C ) Lett. Crit. Tom. 2. pag. 8- 
(d) Lett. Crit. Tom* 3* p^gn 225, 
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€erta località , anzi ad un picciolo [ito , fembrami 
effer contrario a quell'idea che nei abbiamo , e dob^ 
biamo avere d'una Facoltà intellettuale'^ che ^ fer eji^ 
fiere y non ha bifogno di luogo ^ Ejja non ha limita^ 
ta ejienfiont. Bravo , per Bacco, e. bravo tre vol^^ 
te . Quefto fi chiama parlar faora de'denti , e far'^ 
fi incendere dalle fiatue eziandio « La .propofizio-^ 
ne è contraria direttamente a quanto infegnaronò 
il Niflcno y {a) Ambrogio , (*) Agoflino y (r ) Grego* 
rio, (^i)BafiliOj(0ilNazianzenQ(/), Tertulliano, 
ig) Girolamo, \h) \\ Grifoftomo ^ (i) e dietro 
queftc cime d'Uomini tutte le cattoliche Scuole j 
e però abbìfogna ella di due braccia almeno di 
pruova. Il noftro buon Critico , per darcela de- 
gna veramente di luì, un falto facendo da Cail 
Levriero, pafTa dalla caufa agli effetti , e dall' 
eCTenza dell' Adma noftra alle fpirituali di lei ope- 
razioni ; argomentando appunto cosi • Il penfie^ 
ro umano vota in un momento dall' Oriente air 
Occafb : ergo l'Anima umana dall' Occafo alI'O* 
riente fenza limitazione alctina fi ftende « Non lo 
credete forfè ? Afcoltatc ^ 

(A) Effa non ha Imitata efienjtone , poiché noft 
intende quel folo che col mezzo degli oggetti efterio^ 
ri forma immagine nella noftra FantaJ$a • • . • Mia 

B 4 P^If^ 

(a) J> Immort^ Anima ^ 

(,b) De Bon. Mnt. 

{e) De immortala Anima-, 

(d) Morali. 

(e) Orate 22. 

(f) Orat. IO, 

(g) De Tejìim. Anima , 
(h) EpiJÌ.46. 

(i) De Anima* Tom.^. Epijìola^. ÙmiU%,Omil. 

12. in Genef. 60. in Mat. 
(k) Lett. Crit, Tom* ì* pag. 225, 



24 . L « T T E R » 

t^a a formar nuove immagini • * . Élla gira in «». 
ijtante, col penficro da un ejiremo alV altro del Moti" . 
do. Un argomentazione di quefta natura non fi 
ritrova in tutta la Dialettica d'Ariftotele ; e fa- 
cendone delle altre fu quefto modello, potrebbe 
dirfi altresì: Su quefto tavolino > dove fto attuai- 
mente fcrivendo , v'è la luce del Sole »r dunque 
v'è il Sole medefimo. Avvi nella mia mente T 
Idea d'una Macina da Mulino ; er^e la macina 
fteflfa da Mulino nel mio cervello ritròvàfi. Guai 
a me , guai a tutti , fé quefta foggia di argomen*^ 
tare dagli effetti alle caufe valeffc mai Tempre >^ 
lo che ^da'Filofofi tutti arrabbiatamente fi nega/ 
imperocché andar converrebbe per via ad occhi 
chiufi, per non vedere i Giumenti che vi fi 
poffono a cafo incontrare, affinchè non veniflfe poi 
ietto che aveffimo in corpo tre quarti almeno- 
dell'Afino. Il vero fiè, Madama, che quefto no- 
ftro Duon Critico, difcorrendola cosi , o corbel- 
la a capriccio; o non ti ricorda dal nafo alla 
bocca, contraddicendo a sé ftefìb • Se pefchere« 
te tra'miei fcartafacci, troverete in quella niìa 
Lettera dell'anima delle Beflie^ ch'egli, dell'Ani- 
ma noftra parlando, la riftringe tutto al contra- 
rio , e rimpfcciolifle per modo , che non vuole 
fi cftcnda la di lei fede fuori del noftro capo ; 
adducendone quel fuo miracolofo argomento , che 
fé più fi eftendefle, palleremmo noi , e Filofi> 
feremmo colle calcagna eziandio. Corpo di mia 
Nonna, che razza è mai quefta di Filofofia fatta 
a calzetta, la quale fa l'Anima noftra or Gigan- 
tefca, ora Nana; quando le dà per iftanza tut- 
to il vifibile ; e quando la riftringe , e la ferra 
dentro le quattro dita del noftro cervello ? 

Vedefte , Madama , l'Anima umana fatta im- 
menfa d'un foffio, fenza punto penfare che cofa 
fia immenfità. Ma per dimoftrar mesJio ancora 

che 
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che fatta ella fia ad immagine di Dio, il noftiH 
Baccelliere alla moda , creatrice al tempo medefi* 
mo^ ed onniporsente la vuole. L' immaginativa , 
ed intellettuale potenza dell'anima noflra è limi- 
tata cotanto , che , a giudizio de'Teologi , e de* 
Filofofi tutti dietro S. Agofiino , nulla concepir 
ella può nel fuo (lato prefente fenza l'ajuto de' 
fenfi . Egli è fi trito , e famigliare raffioma : »/- 
hil tjì in intelleSu , quod prius non fuerit in fenfibus^ 
che Aroppiataihente lo ricantano i Ciabattini mede- 
fimi • Inaipendentemente da'fenfi arrivar ndn pof- 
damo , per teftimonianza dell' Apposolo ^olo, 
ad aver cognizione di Dio medefimo : Ptr e« qua 
faSiafunt invifibilia Dei intelhSa cofpiciunmr .^oa 
ofàno decidere i Filofofi più accreditati , fé indi- 
pendentemente daTenfi medefimi pofliamo noi a« 
ver idea alcuna della noAra ftefla efiftenza • Fac- 
ciamo ptM^ quanto ci piace , non concepiremo 
immagine alcuna giammai, che qualche diretta, 
o indiretta relazione non abbia alle create cofe 
vedute, o fèntite da noi. Canchero? Se le bifo- 
gna andaflcro diverfamente, che Poemi di pelle» 

Srina invenzione fi darebbero tutto giorno alle 
ampe; e pazzo ben farebbe allora colui che , 
per farti incenfare come un Creatore novello , 
non facefl^e della fiia cafa un Rogo, e della fua 
Colombaja un Altare! 

Per sé folo, Madama, rifervò T Ottimo Iddìo 
quefio bel privilegio di trar dal nulla le Ide« 
dt tutto il creato, e del poilìbile tutto ezian- 
dio ; eflende in eflb lui il concepir gli C^getti , 
e il crearli una cofamédefima, Quefta verità con* 
tenuta nel primo articolo del fimboio AppoftolicQ 
non s'ignora neppure da que'fanciulli che a fuo* 
no di campanella s'avviano al Catechifmo Cri- 
fliano, e ne riportano in premio un Immaginerà 
ta divota da Maftro Spegazzino per difpetto d\r 

pinta 
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pinta. Anche il noftro buon Critico per avventu- 
ra la fa ; ma nel fervore della zelante Tua predi- 
ca gli, è ufcica di mente; e peròfcriffe con quel- 
la lua penna dioretica: Effaj cioè , l'Anima, (^i) 
non ha limitata efitnfìone ^ poichi non intende quel 
filo che col mezza de^li oggetti ejleriori forma im* 
magine nella nojira fantajla • • • Ella paffa ancora a 
formar nnove immagini i a produr nuovi penfamen-' 
ti fu cofe non mai vedute^ niintefe^ Se quello egli 
è un parlar cafligato da Filofofo ^ cho (ìa iuon 
Critico y e molto meno da Predicatore Teologo , 
Qon voglio fencirmi parlare mai più di Filofofia» 
per non perdere affatto la ragione ; né anderò 
alia predica mai più^ per non perdere ancora la 
Fede • 

. Tralaicio, Madama, quafi foflfe un ritaglio 
di ventiquattro^ braccia , queirefprcflìone , che T 
anima noftra , per efijiere , non ha bifogno di luogo ; 
perocché, trattandoli d*UB Predicatore, fc fiiùca 
fon nel reftante, liberale almeno efier voglio net-» 
Telemofina. Il noftra Baccelliere confonde infic- 
me il luogo, e lo fpazio; che , confiderati me- 
tafìQcamente , divertì ibno, come i fstgiuoli , el^ 
Caldajo . Anche l'immcnétà è fpazio , per no-' 
ftro modo d'intenderli; ma fenza confini; eque- 
ilo< fpazio immenfo occupata viene da Dio , che , 
tutto effendo da per tutto , e tutta altresì ia 
ogni Tua menoma parte , riempie di sé medefimo 
ogni cofa per modo , che in lui folo proprianieii^ 
te viviamo, ci moviamo, e iiamo eftftenti :. in 
eo vivimusy movemuTy & fumus^ Il luogo per lo 
contrario é circofcritto da limiti or meno fteii, 
ora più. Quanto v'ba di creata, non effendo in^ 
creato , non può edere immeafo ; ed immenfo 
non elfendo, per efiftere,vha bifogno di luogo a 

Sei 

' ( a ) Lettere Critiche Tom. ^.p. 22 j» 
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Sci pofti in pace il noftrò Teologo, che la cofa 

è Dcr appunto cosi, quando, per dargli ragione^ 

rjitatnpar non facciamo con S.Tommafo i Teot 

Jogi tutti. Quelle parole dcU'Angclico , ch'ei fi 

mena per bocca, quafi^ folfero maccheroni diPu« 

glia l (a) Anima eft in corpore , Jlcut Deus fé ham 

bel ad mundum , pajono fatto a pennello contra 

di lui, riAfingendo, e limitando al folo corpo i' 

eAeùfione prefenziale deirAùima • Abbia egli la 

benignità di lafciarla dentro i confini aflfegnatile 

ia quefto mondo dal fuo Facitore; e volendo pur 

quiitionare, in qual parte rifieda ella del noftro 

Corpo, non argomenti mai più, ficcome fecefia 

ora, daire(tenfioB degli effetti a quella delle can- 

fé altresì; altrimenti di qualcuno ci converrebbe 

conchiudere daTuoi difcortì,che rincellettoavcf-» 

fé egli nelle calcagna , 

Io fono, Madama, come gli Orbi di Milano, 
pe'quali ci vuol un foldo, acciocché a camtar in- 
comincino; e perchè poi la fixiìfcanO) ce ne vo« 
gliono due • O fia egli prucito di ciarlare , o ve* 
ro zelo d'infegnare la Dottrina Criftiana ad U(| 
Predicatore perpetuo, che non fa efattamenteco^». 
fa fiano le tre Teologali virtù, mi pare che ieri- 
verei fu quefto tenore un intero volume . Sarò 
perfuafo mai fempre che poffa taluno effere un 
buon Crìftiano , fenza* che lìa egli un buon Criti^ 
co i ma niuno potrà perfuadermi giammai chq dar- 
li poffa un buon Predicatore > e un iuonCriticp ^ 
il quale non fappia più d'una Rivendajuola di 
Piazza , che cofa 6a Fede , Speranza , e Carità , 
confiderate teologicamente, qual & conviene «Un 
Declamatore Evangelico , che douo fia quamoiCgii 
è zelante , fé veramente fepeffe cofa è Fede Teo- 
logica , non menerebbe si. facilmente g|ià pel capo 

ad 

( a ) Part. i . Qu^fl. 3^,art» 3 . 
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ad ogni peccatore l'ingiuriofo nome d'Eretico , né 
deciderebbe cosi fu due piedi ,che quefti , oquel^ 
li non hanno più né Raiìgione , né Fede . Trattan- 
do di Mejfe brevi' y di Sacerdoti fcandalofi , d'Uomi- 
ni mondani j d Ipocriti , e di tutti coloro che fan 
teflamentoy fono elleno quefte le ordinarie fue ze« 
lantiflime fraiì * La toro vita è un chiaro teflimonio , 
che nulla credono {a)\ convien dedurre che punto non 
credano (6 ) fiete hen voi un Eretico , fé prendete in 
mala parte le mie riftefjìoni (e). Qual Religione crc" 
dete voi che abbiamo cofioroì (d) Replico io^ che co* 
fioro non abbiano Religione {e) : immediate lo con^ 
cepifco per un incredulo (/) : chi penfa ad eternare le 
fue facoltà , e il fuo nome , non crede da dovero (g ) • 

Corpo di Scanderbech ! Potrebbe egli parlar piti 
chiaro , e fputar più groffo di cosi Calandrino mc- 
defimo! I Concilj(A), i Padri, (0 i Teologhi (*> 
preffo che tutti convengono , non badare a meri- 
tarfi il nome à! Eretico , o à' Infedele qualunque pec-* 
cato , per grande che lia ; o qualunque ignoranza. 
deirÉvangeliche maflime ; ma nulla meno richie- 
derti d'una formale , afsoluta , e pertinace ripu-^ 
gnanza alla Cattolica verità , ed una formale , af- 
lòluta, e pertinace odinaZion nell'errore : Si quis 
Fidelis in his y qua Fidei funtj vitiefe per infcitiam 

€rte$ 

[ a ] lettere Critiche Tom. i.pag. 2or. 

[ b ] Lettere Critiche Tom, i • p. 205» 

(e) LettereCriticheTom.S.p.19^. 

( d ) Lettere Critiche Tom. 5. p. 36. 

(e) LettereCriticheTom.^/p.^^. 

[ f ] Lettere Critiche Tom. ^.p. 40. 

( g ) Lettere Critiche Tom^ $.p. 244^ 

( h ) Conc. Conflanzienfe . 

( i ) feronim. épifi. ad Tit. D.Thomas U ad Corint,^ 

capali. 
(k ) Melchior Ccnus Lib. 12. cap, 8» 
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trtity & flagitiofe etiam Catholicam unamquamvii 
verkatem igmret - non illieo Harefis noniinabitur , 
^ua efi fumma^quadain infidelìtatis fpccies^ errotqut 
Fidci contrarius; non utcunquc^ fed perfeSicy aèfolu* 
te ^formaliter (a). Se v'ha qualche Baccelliere no- 
vello, cui quefta deBnizione non piaccia, e nefap- 
pia più di ( * ) S. Paolo ( e ) di S. Agoftino ,(,d) di 
Clemente, (^) e di S. Tommafo , per coniarne 
uà altra nuova di Zecca a fuo piacimento, mi cu- 
cirò con un agho da Tacco la bocca , e non apri- 
rolla mai più. Guai a noi , fé baftaffe il mal co- 
flumc a convincere gli Uomini d'incredulità , e d* 
Eretta / Ci vorrebcroin cafo tale meno Confcffiona- 
li , e più Carceri ; e in véce di prediche , bifogne- 
rebbc tutto di compilar de'Proceffi . 

Dacché fiamo fui ragionare di Teologica Fede , 
confoliamoci feco lei da buoni Criftiani d' un nuo«' 
vo acquifto {tupendo fatto dalla medefima^per cui 
tutto veflirfiagaladpvrebbeil Paradifo, e la Ter- 
ra • Se noi fapete , Madama , ve ne dà la gran 
nuova il noftro èuon Critico , che il Diavolo s' è 
convertito finalmente alla Fede; dicendo egli con 
affcveranza da Oracolo, che il Diavolo crede, tut^ 
to (f) . Corpo di Satanaffo? Come va mai la fac* 
cenda , che , per quanto mi gratti la teAa , non 
fo arrivare a comprenderla? Gli Angeli , che go- 
dono intuitivamente , come parlano le fcuole , di 
Dio , non hanno il merito della Fede ; perocché. 
Fede , e Vifione non ponno infieme accordarti « 
\ / Fi- 



( a ) Melchior. Canus Lib. 1 2. cap. 7. 

( bì Quafiion. 24. capit. i. De Civit. Dei Lib, iS* 

(e) De fumma Trinit, 

( d ) 2, 2. quiefi. 2. 6. 2. & Quafl. il. i. 3. 

(e) Ad Timot. 2. 6. 

(f) Lett,Crit.Tom.^.pag.2j{^. 
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JFinatcatrtochè furon eglino Viatori (^) , q tale 
fu con tutti gli altri Lucifero , ci«è , in quello 
f|>azio di tempo ^ qualunque fi fofle , che loro 
diede Iddio dopo averli creati, per poterli ftieri^ 
tare, o demeritare la Gloria, credevano, anch' ef- 
fi ; aveano e(fi pure ì loro articoli di fede divi« 
na ; quantunque non ne fappiano dare t Teolo« 
ghi più dif^inta contezza « Adeflb che gli Ange-> 
li buoni in iftato fon di falute , e i cattivi fé** 
guaci di Lucifero fono in iftato d^ eterna condan« 
oaggione , vedono bensì ciò che loro di vedere è 
permcfib ; ma non han più motivo d' efercitare 
la fedCé 

Giuocarei cjuattro foldi , che qucfto Linguaggio 
delle Teologiche Scuole paffcrà per Arabico pref- 
fo il noflro buon Critico ; e più nuot^ gli riufci- 
rà della nuova Zembla medefima • Anche a me 
pare flranio , perocché mi ci fono difavvezzato ; 
immaginate poi , fé legar deve i denti a chi non 
rha midiato giammai. Se ciò non fofle, non par- 
lerebbe egli dell^altrc Vtrtà Tedogali eziandio con 
si poca caftigatezza d'efpreflioni , e di termini ^ 
che chi non lo conofcefre per buon Cattolico , 
dubiterebbe molto di qual Religione egli fia. £• 
gli è punto di fede , che la Speranza Teologica 
è una Virtù infufa mediante il Battefimo nel!' 
Anime noftre , per cui a* peccatori , più raalvag- 
gi eziandio , non riefce impoffibile di confidare 
nelle divine mifericordie / Malamente adunane (i 
parla, e fi parla contra la Fede, fcappar lalcian* 
dofi dalla bocca quefta oratoria interrogazione (^) i 
Com'è poffibile che fpeti ottener pietà da Crijìo chi 
defrauda né^ Poveri la famiglia di Criftè? né cosi va 
tradotto in volgare quel pafso di Globe (f) : Quje 

eji 

(a) Melchior Canus Lib, 12. cap. 3. 

( b ) Lett. Crit. Tom. 5. pag. 39* 

(c)/(^^27. 8. 
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eft cnim fpes Hypocrita^ fi avare rapiate non ligni- 
ficando egli prcflb chi fa di grammatica, fé non 
fc qucfto; Quali ^ cioè, quanto è debole lafpc-^ 
Xaaza à! un ^Ipocrita , [e avaramente rapifca «• 

Nan iftiamo punto meglio a maffimc di Teo- 
logica Carità , dicendofi troppo fpeflTo , fenza mec- 
tercì fopra né oglio^ né Tale, che gli atti di Re- 
ligione degli Uomini Mondani, quali fono (^a)h 
Mejje^ 4e Prediche ^ gli Officj , e, Rofarj fono ope* 
te morte , fccQCchi animate non fono da vero amore 
dì Dio. In buona Teologìa, a norma della quale 
parlar dovrebbero i Predicatori che fappiano il 
loro mcfticre^ è ben vero veriffimo che la Cari- 
tà , e la Grazia eftingue il peccato ; ma vero non 
è che il peccato cftingua i meriti provenienti dal- 
la Grazia , e dalla Carità ; non altro facendo , 
che mortificarli , o fopprimerli ; ond'è , a parer 
delle Scuole, che i meriti tutti ravvivarti ponno 
dalla Grazia de'Sagramenti , come quelle che e- 
rano non già opere morte, ma mortificate; laddo- 
ve da nuovi ptccati non mai ravvivarfi pofTono i 
peccati già vecchi , come quelli che per l'antece- 
dente Grazia morti furono interamente , e diftrut- 
ti . Pollo ciò , la cura follecita delle cofe umane 
non è fcmpre peccato mortale , e bifogna ben eh' 
ella fia groiTa quanto la Luna , per giugnere a 
quefto ecceffo, ceme vederfi |>uò preflb gli Spofi- 
tori del Santo Vangelo, {b) ì Padri , ed i Teo- 
logi tutti , che la dìfcorrono fu quedo articolo 
con diftiniioni , riferve , maflSme , e cautele gran- 
diffime . Domando io adeflfb al noftro Teologo , fé 
chi afcolta la Meffa ne' giorni feftivi in pecaito 
mortale foddisfaccia al Precetto ? Non fo , per 
Bacco , cofa rìfponderobbe egli con tutta la fua 

Mo- 

( a ) Lett. Crit. Tom. 5. pag. 194, 

( b) Cornelio a Lapide^ in matth. cap. é. 
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4Aorale a quefta domanda; nia fo bene che Mel- 
chior Cano a nome di quafi tutte le Scuole mi 
rifponde di si ia) : Nos cum comuni opinione in 
prefentia teneamus non effe tranfgrejforem fracepti , qui 
a£iui tono y quem lex pracipiebat^ étpponit aliquam 
malam circumfiantiam . Se vogliamo fupporre che 
qualunque, Mondano interviene alla MefTa , at- 
tualmente fia egli in peccato mortale ^ accordo 
che la foddisfazion del precetto è un opera mor- 
ta per eflb lui ; ma ibftengo- co' più dotti Scritto^ 
ri di Crifìiana Morale , che non tutti gli Scan^ 
daliy non tattile Me ffe brevi y non tutte le Ipocri^ 
fie y non tutti / Tefiamenti , e non tutte le cui^e 
foliecite di quefla Terra dìrfipoflTano cosi alla ftram- 
ba, e alla cieca peccati mortali. Se tali aon-faf- 
fero , un' opera di pietà che foddis£accia a uà 
Precetto , benché unita fia alle circo(tanze leggie- 
re fuddette, o poco ,.0 molto é meritoria mai fem- 
prc Un'opera, o poco,, o moko , meritoria ^ non 
può dirfi opern morta : dunque il nodro cara 
Teologo non fa cofa fi dica , e cita S. Paolo feni- 
ca averlo ben intefo giammai . 

Crederete, Madama, che poflTa darfi inoltre 
tanta trafcuratezza in un Predicatore Evangelico,.*' 
che a tutto parto confonde co* Precetti i Confi- 
gli ; e nel numero de' primi riponga le ftcffe E- 
vangeliche Beatitudini P {b) ^ Crederete , che , 
fenza avvederfene y qualificar poffa y e definire T 
umana libertà colle frafi de' Semipelagiani y. qua- 
lì badaffe al noflro libero Arbitrio il poterti rap- 
prefèntare il bene in confronto del male , iènza 
, ricercare di piii . Sentite le feguenti parole di 
Voltaire , che in fuo favore egli cita , come fofle 
)ì fuo quinto Evangeliila,, e dite>, fé vi dfi l'ani* 
, «no> 

fa) Be Pracepu Pcsniten. part. 6* 
(b) Lett. Criu Tom^ %^t^g* 153- 
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mO) che troppo fofiftico io fia • (a) Allorchi H 
mìo Intelletto fi rapprefenta , cif egli è • meglio per 
me P ubbidite aUa legge-j che il trafgredirla , io ub» 
bidifcd alla legge con libertà . Il rapprefentarfi I* 
ubbidienza alla legge, in confronto della difubix* 
dienza alla medefima, opera ella è dell' Incellec** 
to noftrO) che, neceflariamente operando , bifo^ 
gno non ha in quefto ufficio di quegli ajuci for 
vrannaturali di grazia, de quali la volonci no* 
(Ira, come Potenza libera, ha d'uòpo, per ope* 
rare cofc meritevoli , e degne d' eterna glo* 
ria. Se col rapprefentarmi femplicéihente Tubbi- 
dienza fuddecca io ubbidifco alla Legge; perub* 
b/dire alla roedefiiha, non ho bifogno alcuno di 
Grazia. Ergo^ corpetcaccio di fiacco! iènzaiadi*» 
vina Grazia poffb iioeramence operare , ficcome 
voledn^.i Semipelagiani ; e quefto à è un farfal-^ 
Ione ) che puzza veramente d'Erefia , e perdona- 
re non ti potrebbe ad un Predicatore Appoftoli** 
co , Te altronde non fofle noto , quanto egli fia 
buon Criftiano. 

Permettete , Madama , che io ringrazi il Cir- 
colo tutto , perocché la Conclufione è (inita.Con 
quefto gran capitale di facra letteratura fi mon* 
ta oggi fui pergamo, e fi fa da zelantiffimo Àppo^ 
itolo contro agli dbuS del fecolo? Come mai co- 
raggio hanuQ di domandare con una profopopea 
da Catone, (^) perchè non fi attacca la loro mora^ 
ie; e trattano da Ateifla chi ofaflfe di f^rlo t 
minacciandoli graffiate^ e pozioni da fargli evacuar 
ili ifHfJiiniì Io gli renderò.. Madama , fé vuole , 
quefto maravigliofo perchè . Konlo attaccano nel- 
la Morale, perocché ci iària troppo che dire; e^ 
dalla Morale paflTar converrebbe, alla Fede , met- | 
tendo in vifta del Mondo granchi .préfi fenzaav^ 
Tomo IL C veder* 

( a ) Lett^ Criti T^m. 3. p§g. .230, 

(b). Lctt, Crit. Tom. 4. pag^ iij. 
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Tcdrriene in quefto Mare Vaflillittio pib ^fo(2t 
delle balene , e delle Orche t. Torna meglio la* 
ftiare i Pufilli che leggono sì fatti libri nella, lo^ 
ro noti colpevole ignoranza , che fcandalez^arli 
non poco , moArando loro a dito la colpevole tra* 
iburaggine ahrni« Per quefto appttnto lontano io 
ni tengo dà quelle cole che ai mia pro£effione 
Aod fono ; perocché troppo cerno di f^ntirmi bor* 
^Kl^care dietro le (palle , Signor Calzokjo , non 
vi fcoftate «dalla Vacchetta , e dal Cordovano • 
Se in Civili^ in fifiche, ed erudite materie zo^ 
pico qualdie volta, ed inciampo^ fon caduti tan- 
ti altri ; otiAt^ fé caggio anche io , motivo non 
avrò d*arroflìre > come Tavrei , fé mi faceflfero toccar 
con mano « che non fo il Catechifmo cattolico • 
Contenta, che fiate voi, hanno daefler tutti con« 
tenti * né la difapprovazione altrui farà mai ch'io 
non ita conflitto Tofsequio pib fincero, e cordi^.. 
le. 

■•*■ - 

Devotìfs* edObblif.Serv. 



DELLA STIMA COMPERATA 
IN CREDENZA- 

Madama < 

^ Mcdtnlt ^o. Cennéff0 I749. 

OGgi , Madama , ho pu(F voglia di ridere , e 
mi fento dell'umore il più gajo del Mon- 
:dò. Quefta infolita ilarità è (tara in me cagiona- 
ta dairukima voflra lettera colla graziofaffima 
immagine del Conte amico vedrò , a maraviglia 

for. 
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forprefo dal vedere :che vi foflc Critico temerà^ 
rio cotanto 9 che gli Scritti Tuoi .citar ofafle in 
giudi;i^io^ e dritzar contro i medefimi^ barzellc- 
taadO) un Proceflfb • Per un tafporto di RÌo)a., 
me ne andcei quafi gridando per camera Chicchi^ 
W/tò, e Cbicchirillaja y fe AOfi temeflt che, aven- 
do egli poco fui Tuo Calendario la (/i) Crucca tofca- 
oa , tjuefle cruipantidlnte parole non foflero per 
maggmrmente inarpririo • Sicché dunque ^ per 
quanto mi dite, egli aguzeò già la penna ; ba-* 
gaato ha il calamajo; e prima ancora di udire le 
accufe , fui Telajo ha ordite già le difefe . Giu« 
ri pur quanto vuoJe, ch'egli fcrherà fenza fallo; 
aia 2g^iuro anch'io per la dottorale Tua lanrea , 
èe lenza fallo il lafcierò fcrivere quanto vorrà > 
né, perdfpondergli, mi muoverò da fèdere. Voi^ 
dò traila oftante , riputate quefla fua una bravar 
ta ia credenza, e mi efortate a non credeq^li ^ 
Immaginate, fé Mercatante io fono da feri ver fu' 
libri, e dar altfui nulla fui fiato . Della credu« 
licà noflra oggidì fi prefunie anche troppo, quan- 
do, non ju molto, èra^omune lamento', cherun 
Uomo all'altro non credere né ponto, né poco. 
Veramente farebbero pochi aflfai quelli che con- 
tano qualche cofa nel Mondo 9 quando il buQn 
concetto non fi comperale in credenza; effendo- 
TI univerfalmente di vero merito una gran care-^ 
Aia* Siane però diecchi fi vuole^ fé penfa alcu- 
no iograndirfi, e £airfi rifpettabile a conto della 
credulità mia, rifaccia da capo i fuoi conti, che, 
fatti avendoli fenza V OSh la prima volta , ha 
fallato d'affai. 

Paflfano i Ciarlatani , Madama , <per altrettanti 
Itnpoftori di vanità, di jattanza , a oftentazione 
impalati; ma, fé tutti cfaminaffimo gli Uomi*^ 

C a ' ni, 

(a) Lett,Cfh.TQm.i.p.^^. 
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«n, quanti ne troveremmo a piana terra piii ciaf** 
iacani di loro ^ La maggior parte oggidì molto 
più Alda a *ccrcar panegirici , che a renderfene 
meritevoli , fenza riflettere che il vantare da 
sé {tfcfli i fuoi meriti, lo fteffb fi è^ ch'efagcra^ 
re airecccflTo d' efreme privi • Quefti tali fono i 
veri Camaleonti de' giorni nodri* i qtsaili, fecr«*- 
tliamo a Plinio, -e Solino , d'aria fola fi palco* 
no ; e tanta in corpo ne iianno , che , gonfii ef- 
fendo più d' ogni gran pallone da vento , una vol- 
ta , o i' altra forza ^ che crepino , quando noti 
s'introduca, nella bruttura umana qualche rifor- 
ma, che alla faluce loro provveda. 

Mi narrava la Signora mia Nonna, con rive- 
renza parlando, che {a) tempo fa , ilon contea- 
ti gli Uomini della loro coftituzione ^ e figura , 
una fupplica prefehtaroQO aóiove, acciocché mi- 
gliorar la volefle • Fu rifpofto all' iftanza , che 
comandaflfero cofa defideravanò in eflfa di più y [ 
< qui varie furono , e difcordi cotanto le opinion- 
Ai degli Uomini , che ntiUa arrivofifi a conchiu- 
tiere. Chi fomentava, aeceflaria efière all'Uomo 
una fineftra nel petto, onde tutti fcopritne i pia 
fegreti movimenti del «cuore : chi voléa un oc. 
<:hÌQ tra le due fpalle^ onde meglio da' traditoli 
guardarti* Volea.quefii Pugne da Spara viero^ ao- 
cioccbè preda alcu^ fcappar nonjii potefiè di ma- 
«10; e quell'altro /voleà a' piedi i talari <]i Mer- 
curio^ '.per viaggiar il Mondo fenza lafciar dena- 
ri alle Porte. Se-d ^uefta Afl^emblea trovato io 
«ni {affi prefente , fembrami che gli avt^i melfi 
d'accordo , mofirando loro la neceiCtà che tutti 
avevano d'un Camminò aUaFrancefe fopra late- 
^fta , da cui efalar poteflero y^l bifogno tutti i fa- 
mi? dell! ambizioiò nofiro oerveUo • Sedai fama*- 

•rc 

(a) Graziano Critmn. 
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re che fanno y pièy ot mcao , i cammini di aV 
fcuaa abitazione in rCitcà argomenta il Volgo lat 
maggiore 9 o minore opulenza delle famìglie che 
ù dia dimorano; allora 5^^ che concetto formar 
pocreffimo d'ogni perfbna proporaionata al fumo 
che dal cammino. e/ala0e nella Tua ceda • 

Trovandomi bene fpeflb tra que'mokiflimichc 
Sputano tonda, e parlano fempre a piena bocca di 
sèmedefimt, per comperarli da me riputazione > 
e ftima in credenza., leverei gli occhi al loro 
cammino, e vedendone ufèire volumi di fumo , 
quanti ne gettax il Vcfuvio , oh , direi , qui e' e 
molto del Guafcone , del Rodomonte y del Ciar- 
lano , e deir Arcifwiana « Uno di cofloro non 
ila csLvig^j non ha titolo., non ha impiega, non 
U aderenze; e parla, come fé fode un Atlante, 
che fuUe fpalle tutto eeggefle il Mondo . La fua 
^nde. occupazione ella è di non averne nc(ru<-. 
Da,, perocché ri^xL v' ha chi azzardar voglia uà 
affare di qualche importanza a chi pratica a» ro« 
vefcio le maflime di opera^ molto , e. parlar po- 
co; parlando anzi di troppo, e non Scendo mai 
nulla. Quantunque però» aiuno voglia niente da 
lui, vuol egli fempre qualche cofa da tutti- Quali 
fcritte aveffe AiU' Almanacco giorno pergior^oJeoc- 
cafioni pili, belle da moftrarli un Uomod' imporr. 
unza, a quanti incontra ha da dire due parcàine 
air orecchia; a quanti k> 'fermasi) giurar deve d' 
eflere altrove ^fpettato ; e tutta fa paifar la gìor* 
nata correndo. i^^ e giù la Piazza > falendo , e* 
fcen^cndo le fcale de Magiftrati ; enfraììda>-_cd 
ufcenìdo da' Fondachi colla parrucca a Tramonta- 
na, QÒl cappello a Silocco, con un fafcio dilet** 
tere iii^mano,. e cogli occhiali al nafo, come un 
GrazisMn^Oc Se mai gli vien per i piedi rincorri^ 
beaza di dover metter d'accordo Qon la Moglie- 
fa il Vicino , bada fol quefia% perchà la >ati:an- 

C 3 za 
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za fua gonfi le vele, e col nojoia racconto de 
itioi grand' imbai/azzi, il Mondo cucco cdmienri , 
Tolga il Cielo che paleft egli a cbiccheflia que« 
fto nience , di cui ^i iocaricaco , come zfkirc 
deiruUima conieguenza; ne rileva per viad*Enig« 
ini le circdflamze piti minuce; Tavvoglie d'ani- 
pollofe rifliefiioni ;^ ed increfpandola frome^ iifar* 
cando le ciglia , ftropicciandofi la barba ; par che 
dica* lodatemi^ che fon un Uomo di garho ; e tale 
per verità lo crederefte ; raa gli fuma un pò trop- 
pò il cammino ; e da quefto folo conofco già 
quanti iiamo. / 

Senza queAe rifleffioni. Madama, morrei ^^ni 
momento di fpafimo, per i tanti Rodomonti di 
bravura che fputano a tutfto pafto folgori, ecuo* 
ni. QjieAi in effètto non fono terribili , ic non 
fé per le eteme filaftroccbe che sbolgettano trat- 
to, tratto, delle loro immaginarie bravare. Non 
aprono la bocca , che con fracafTo , quanto ne 
menerebbe un tremuoto; e parlano Tempre d'un 
aria faftofsi, come ife condannati foflimo dalle leg^ 

Si delle dodici Tavole adarlorocreden^ita. Quari- 
o fonno memoria d' uà duella; quando d' un af^ 
fedio; e qudndo d'una battaglia, in cui rovcfcia- 
rono con un foflfio battaglioni , e trincee .* mar<> 
eie , campamenti , fbrcice , cannonate fono le lo- 
ro giornaliere piettanze . K proporzione di ci 6 
lafcrateli (lare, che femore hanno piena la bocca di 
calci, di fcbiafli, di baronate, di sfide; e logo* 
rano un fodero al giorno a forza di tirare la 
fpada. 

Benché io veda che coftorò cercano farfì largo 
a coftò dell' altrui credulità, quando non fono, 
che tamburri deftinati bensì ad incoraggire gli 
Eierciti, ma fatti alla 6ne col cuo|o degli Afriii jT 
confeflo il' vero , che mi danno più apprenfione , 
che diletto. Una vera Commedia ella fi è pe)- 

me. 
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me, r^flervare quegli altri che rariafìVianno dt 
po/icicì , di tede da Gabinetto , e di Miniftri dt 
Stato* Dal fumachemaada il loro cammino , co- 
nofco alCTai chiaro, non. aver eilt altra faccenda 
pe'i capo, che la- voglia ambiziofa di comparire 
Politici. Guardano ognr^cofa coftoro col Micro- 
fcopia, e vogliono che montagne lìan gli Atomi ^ 
e le Formicche Coloflì . Il loro linguaggio è uaa 
zifra; le parole fon tronche per le reticenze fre* 
quenti, e per le fclamazioni sforzate ; andando a^^^ 
termifiare ogni loro dilcorfa in un hmt, inun^^ 
ftaj in un vedremo^ 'che, a giudizio Ic^o ^ yuol^^ 
fignificar un Miftero. Sofpirano tutto giorno per 
rozio; benedicono la vita privata; fihir voglio- 
no i giorni' loro in un Romitaggio ; e bafterebbe 
Sure, a tal fine, che fi raccoglicflero dentro sé 
ledi , dove troverebbero un Deferta, il più va^ 
cuo, e folitario del Mondo.. 

Ufi cammino fumante più di Trpja incendiah 
ta quello farebbe di certa Giovane a nm nota » 
e forfè foriè, Madiama, conofciucaancoradavoi. 
In ogni fuo difcotfo ci entra o per amore, oper 
forza ta Marcheia fua Zia, la BaroneflTafua Non* 
oa , ^ Conte fuo Marito , il Cavagliere fuo Fi* 
silo, il Principe fuo amorevole, ed il Candinale 
!uo Amico» Qncir abito che ha in doflfo cosi da 
ftrapazzo , le coda cento 2^€chint ; uri . altro pe 
ha predo del Sarto^ che a ipeia finita, ne coderà 
Quafi mille. Se trovaflfe de' merli fini a fuo gu- 
ito, noa ^uarderia fpefa^ e li pagherebbe il dop* 
pio d* ogm altra ; il iuo Lacchè corre quanto uà 
Foteito / il fuo Cuoco ha (èrvito 1 • Imperadòr 
Carlo Magno; la Aia Cameriera è un portento* 
Non fi degna che la Marchefa N. N. le allacci 
le fcarpe» L'abuib di non difttnguere 'Dama xia 
Dama è infoflfribile ; e il titolo d' lUuftriJffìma 
paflar può ]^er i foli giorni feriali in Cafa y ma 
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per la fefta in pubblico fé le compete qualche 
cofa di più • Pima cb' efca di cafa , s' ha da fen^ 
tire quel tacca , e difiacca venti volte almeno , 
Voglio la Carrozza ; no , è meglio lo Svimer ; 
avrò più frefco in Biroccio: più comoda ftarònel 
Landau . Prima che torni a cafa , l' ha da ^pere 
la Contrada tutta, ièntendo chiamar iltorcio; e 
far deve Eco tutto il Palazzo, replicando torcio 
almen trenta volte c^Pare che a menar tanto fu*. 
mo ci vorria una Caldaia grande quanto il Mar 
nero. Niente, niente. Madama, egli è un fumo 
di paglia; e fra due mefi non faremo più tan- 
ti. 

Il maggior fumo che io vedefli a' giorni miei, 
ufcia, non ha molto, dalla bottega d'un Libra- 
jo, dove a dirittura pareva che tutto il Fondaco 
ardeflfe. Avvicinatomi un pò meglio , m'accorfi 
ch'erano tutti fumofi vapori , i quali efalavano- 
dalla tefta di due perfone di Lettere che, là den- 
tro fedendo fopra una panca , fputavano [afiori-i 
fmi, e fentenze. Avea pre^ fuoco nel loro cer- 
'VeUo un Magazzino interimmo di Titoli ; Fron- 
tifpizii Diarii, Gazzette, Novelle, Romanzi; e 
parea ch^ il fumo co' tortuosi fuoi vortici ofcurar 
voleflfe il Sole medefimo. Si chiamavano indiffe-i 
ren temente all' efame Oratori , Filofofi , Poe-: 
ti. Storici, Matematici , Critici; e non fi per-> 
donavano le fpalmate alle b^rbe più canute , o 
più venerabili. Non parlò mai con tanta fran- 
chezza Cicerone nelle fue Letterarie Aflemblee 
là in Tufculano; né con tanta profopopea palleg- 
giò mai* Ariftotile il Periparó. Amendue non fa- 
pean altro di Greco, cYit Alpha ^ tA Omega ^ ede<r 
cidevano dello ftile d'Omero. Di latino Andiate 
aveano fol tanto le tre lettere famofe di Plauto ^ 
{a) Ternas fcio-^ quid temasi amo : e deli» ftilq 

de. 

(a) Plauto Mercati 
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decideano di CKcrone,, e ^ C^fare. Di tutte l? 
lingue Orientali appena Tape vano il fiome, e minac- 
ciava no 3' interpretar meglio d' ogni a Jtro gli Qbeli^ 
fchi d*Egi^o. Avendo in capo un zibaldone con^ 
fufo d' erudi:^ioni dozzinali, tacciavano di Fata- 
vinità Tito Livio; di credulità Tucidide; d'af- 
fettata lindura Zcnofontc ; d' ofcurità Plinio y 
Svetonio di mordacità ; e di troppa lacoqifmo 
Polibio; come fé i due Babbi eglino fodero del- 
la Storia greca ^ e latina. Pendeva eftatico dalla 
bocca lorp il Librajo; e, per averlo cflì Servito 
d*un Indice a non lo qua! Librò , e d'una gra- 
ma traduzione dal francefe di certo Romanzetto 
mifcramcnte florpiato, capaci li credeva Si cor- 
reggere eziandio il Calendario Romano , e tra« 
durre in lingua Malabarica^ Poema di Merlino 
Cocai. V. 

Tutti cofloro. Madama, de' a^i fia qui vi 
ho formato il carattere , di quelli umo cjiie (li- 
ma , e riputaiicMie fi comprano in credenza; pe- 
rocché non tutti dif^iernono dalla realtà le appar 
renze ; ed alloggiano per negligenza alla prima 
ÒHeria che per iftrada ritrovano . A voi certa-» 
mente > ed a me non addivieae coisi; imperoc- 
ché, non ayendo^crcditi, non vogliamo aemme* 
no aver debiti; e* ngUj imponendo a veruno, non. 
fofTrigmo che alcuno fi 'pregi d*. imporre à noi 
fteffi . Tutto il difordinc che in ciò poteffe ac* 
cadere, quello forfp faria ^ fé ;voi dubitafte che 
yoleflì io comperargli in credenza la, grazia vp- 
ftra con le tante replicante nrppefte dpUa piia Ser- 
vitù. Toglietevi Gueftfli griljxi di capo , fé mai 
ravefte; perchè, fc m'è lecito tofqaneggiare un 
franccfi? Vocabolo, non fo 'vx fanfarone né puli- 
to, né poco; anzi abborrifco t e detefto quanti 
mi icmbrano tali di modo, ^he,,fe tale voi. fo- 
ftc , altrettanto abborrirei , e dctcfterci voi me- 

de6- 
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defitta, quanto vi pregio àdeffo , ed onoro con 
ogni poflibile fincerità, e con tutta la.piùinvio* 
labile coftanza. 



Vevotifs. ed Obbli. Servita 
P. C- 



SE GLI UOMINI PESINO PIÙ' 
VIVI,0 MORTI. 



Madama» 



^ 



Reggio lò, Tebétajo vj^. 



Vorrei vedere quefta ancora. Madama, e poi 
di buona voglia morire. Vi credo una Don- 
na forte al pari del Conte Orlando ; ma per far 
ciocché dite, e, ad onta di tutti ^li Emuh miei y 
portarmi trionfante alle Stelle ^ ci Vogliono le fpaU 
le d* Atlante. Corpo di Macomctto ! Che bella 
gloria farebbe la mia, fé mi vedefle il Mondo (t* 
mile al Padre Ancbife, che fuori di Troja fu- 
mante portata fu dal pietofo Enea Tulle fpalle .^ 
EflTendo egli > per la vecchiezza , fmunto „ e sfi- 
nito , pcfar non doveva gran cofe ; e chi io par-» 
tava, eflendo un Eroe, aver dóveafènza dubbio 
un pap d'omeri da Facchino. Per ci6 che ri- 
guarda a noi, la cofa è totocah&vct{A^ Lacom-^ 
pleffione , e corporatura Voftra t sì delicata , e 
gentile, come le foftc di cera .• io foa grande „ 
grofib, e pefante, quanto un Bufala della Mar-^ 
ca; né voglia mi fento di digiunare Tuna dopo 
Taltra^ fette quarefime , per divenir piit fcarmo ^ 
« leggieiio. Giuocarei ia camicia, che voi legge-^ 
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flc in Ateneo (a) la fforietta' dì quel' Greco At* 
Jeta, nominato Milone, che ner' Spettacoli Oiìmi^ 
pici fi levò in colio un Toro dif qoaitto anni , 
come foffe una Zucca « Può darfì ancora che 4 
fcrivjendwmi i' attinia voftra lettera , paflTato (k^l 
per la mente P Eroe di Rid^tlms-^ cheìn^ulta bore- 
conata d'infalata tre Pellegrini ingtiiotci con tut- 
to il bordone; e che, in capo avendo quefteidee 
giganteiche, facciate voi pure meco la brava ^ 
Povera Madama! vi veggio pure mal imbaràazaw 
ta- né feprei come vogliate voi portarmi alle ftel- 
Je V quando non afpettafle che morto foflì , egtìiac^ 
ciato. Per Bacco, che vói rkitendeie cosi ; eto 
intendete affai bene; perocchér, a difpetto di tut- 
ti i pregiudi2ii plebei , ogni corpo umano pcfa' 
meno morto, che vivo ; e me ne fo mattava- 
dorè io medefimo • Volete voi toccar? con ma* 
no quefta verità/ Lafdate che Tputi; che midta 
una buona foifiata di nafo ; che pigli una prefa 
di tabacco 5 e m'accingo a^ moftrar vela. 

Egli è difficile. Madama , di far (opra d^ un 
Corpo umana (a fperienza di quanto io dico con 
la bilancia alla mano; non potendoti prevedere 
quel momento in cui taluno deve morire , onde 
anticipatamente pefarlo . Sopra le beftie ne fu 
fatta la pruova ben mille volte fin da*Tempi di 
Plinio; ed ogni pollo, fé , prima d* cffere ftr^nf^o'a* 
to, péfava tre libbre; morto, e freddo che foSJè, 
pekr trovofii quattro, o cinque oncie di meno. 
RcpUcatefi le fpewenze {b) fu' cani , fu gatti, e 
fu' tapi, accadde fempre Io iteffo. Chi dimoftrar 
pretende il contrario colla ragione alla mano > 
piglia de' Granchi groffi come Balene • Gli fpin- 
ti vitali j onde un Corpo vivo e agitato, non Ip 
. rcn* 

{^) Dypiofàphefiarttm, ^ 

(b) Brovun Ejfai fur les Erreurs populapre. 
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ixndono con l'agilità lovo più lieve , pcfocchè y 
avendo etti pure> come ibftanze corporee , il r^^ 
fpetciva lor pefo». oda un Corpo morto in qual^ 
che copia ef^lando , jorza è che lo lafcino meno, 
pefance alcun, poco . Ciò nulla oftantc , refalazicu 
ne d'un coipa morto ia paragone di quella d'un vh^ 
▼o è minore dWat.. Se dopa a^ver dormito dieci 
ore ^ vi. n»(fterete folla bilancia, troverete voi* 
0eflra. pelante 40» onc^e meno , che non pe&vate^ 
prima di coricarvi :., né' può me tterfi in dubbio T 
offervq^zione del Statario,, che un Uomo pef^eo^ 
in Agojfto più lejggiera ritrovaft. di molte U|>brer 
in paragone di ^ medefima pelato nel- più fred^ 
da Decembrìe. Non efalando da un Corpo mor« 
ta in tanta copia gli fpiriti , la differenza del pe- 
fa non è confeguentemente si grande ; ma non. 
lafcia ella pure^ d'eflere Tulle bikncie fenfibile .. 
AltrO' egli é.^^ch^ un Corpo viva, follevi ehi. il 
porta , e,^ mercè Tagilità tua, mena grav^e riefca^ 
ed altro è poi, che la fua.gravitàne iia minore di, 
{atto « Qucfla leggierezzaideale de'Corpi vivi nel- 
Topinione noftra con&He, ficcome ella è tutta^ 
forza d'opinione ne'Bevitori , e ne'Parafiti , quct 
crederti più ihelU>^e leggieri dopo la crapula ,. 
che non erano efli digiuni^ Se fi peftflfero^ ^li- 
no fu bilancie diverfe da quelle dd loro, pregiu- 
^ dicalo cervella^ toccherebbero con mano , che 
^ una tazza (bla di vino, più: ipiritofi rendendoli^* 
rendeli c^ziandio più. pefai^ti. Ma fon ben io buo- 
no tre volte 9 che mendicando vado argomenti da^' 
Notomifti, e da'Fifici y quando d'una tal veri ti 
poflb convincerechiccheuia coadtmoftrazioni ma*, 
tcrìali, e palpabili quanto la Luna* 

Come mai vi perfuaderanno , Madapsa, che pe- 
li un Uomo più morto , che vivo , quando por- 
tarfi veggiamo ogni Cadavere più gigantefco al- 
la Tomba da foli quattro Uomini , come foffe un 
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fatco di paglia; e a irafcinare per la Città qual- 
che vivo Pigmeo non badano fci generofi Cavai* 
ìiP A' Cimiteri , « Sepolcri non fi fanno né fon- 
damenta profonde ben ^vcnti pertiche , né mura- 
glie con barbacani grofliffimì , n^volte , «d ar- 
ohi incatenati col ferro, e da un bofcó fofteuuti 
di marmoree colonne, foraiglianti 'a quelle d'xVl- 
cide • Che vuol dir quefto mai , fé non che pia 
ftravi fono i Ct>rpi vivi in paragone de' Morti ì 
Per reggere al pefo del Marchefe N. N. par che 
non badi un Atlante , fé , per fabbricarfi un Pa- 
hzzo^ di Marmi irapoverifce TEgino, e la carc- 
iHa va mettendo nette miniere del ferro. Tanto 
egli pefa quei fblo fuo dito di grofli brillanti cer- 
chiato, che, pofto filile bilancie al confriDnto con 
dieci , e piii libbre d' oro battuto in monete , le 
fa dalla parte fua tracollare . Pefano t^to i foli 
fuoi piedi ^ che^'c^ttafi foHevarli non poiraj^da ék 
fnedefimp, ci vogliono due Staffieri, perjcalzar- 
gli le fcarpe • Quella Tefta poi , quella /uà Te- 
ntacela, è si grave, che di cfontrappefo la fk fer^ 
vir tutto giorno , onde peiare fulle fcilancie fue 
Città, Regni, Provincie, e il Mondo turtoezian- 
dio; mettendoci /per fopra^?unta ì^ Luna. Ogni 
^i lui parola^ è di tanto peìo^ die t^^tomà op- 
primer deve degli Uomini tutti ^ faceìid6u , a 
Creder fuo , r^fbr mutoli , ed infenfati • Pefano 
in effo' lui imojbi?opolito perfino le occhiate , 
-pretendendo ^giToon un guardo bieco fchiacciar 
-gli Elefanti^ « ftrKolar le Montagne. 

Vi pcnface voi che la Contcffa N. N. fia per 
pefare altrettanto fuUa barjra , o dentro il fepol- 
cro , quanto ìèmbra adefTo pefar^^ella nei letto , 
alla talcÉta^ ai giuoco, oal paflTeggio? Per tirar- 
la a forza fuori daUe Materafs^ e dalleLenzuo« 
la>, non Caftan gli Argatii , i Mulinelli , le Go- 
«nene :; ma ci vc^liono i Cavalli fjtefG dei &34e^ 

gnau» 
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quando fon pi£i in ardenza , avvicinandoli 4l ri* 
torno alla ftalla. A innovcrla dalla toletta hati da 
fudare <luc camifcìc le Cameriere^ Il Lacchè > il 
Parrucchiere , il Servente • Per <liftaCcarla dalle 
Carte , afpettar bifogna che più lieve diventi ^ 
iettando mtzza morta, pef T inedia, per la. ftartr 
ehczza, e pel foniìo. Affinchè monti in Carroz- 
za ; affinchè ne fccnda , e dia quattro pafli per 
la Città, gonfiarle bifiigna rAttdriene ^ talché a 
yela fen vada ; e per entrambe le .braccia folle- 
varia un palmo da terra * Refa inabile daUa (o* 
vcrchia fiia gravità ad ogni domeftico mittìftero y 
maneggiar non può l'ago^ per darli due punti 
alla gonna ; non può trarfi da sé medelìma un 
punto; chinarli iion può, per foìlcvare un fazzo; 
letto da terra, né alzar le braccia, per metterli 
un boccone alla bocca « Tutta la fatica ricade ad- 
doffo il Servente, che agitar deve l'aria col Ven- 
taglio, per rinfreifcarla la State; metterle folto il 
fuoco iMnverno., per rifcaldarla; levarle a* frutti 
la fcorza ; prefcntarie a' labbri il CalFé; dijften- 
derle il Tovagliolo fui grembo; e darle le carte 
in mano fui giuoco ; riprenderle , mcfcalarte , e 
tenerle agli occhi fuoi, dove bifogno nefia, per 
ore intiepe fpiegate • Non fo dar torto a ccrro 
bell'Umore amico mìo , che dillerenza alcuna 
non mettea tra il fare ad una Dama da Serven* 
te, e da facchino alla Dogana; perocché y fé pe* 
fano tutte come la ContelTa fuddetca, toma me^ 
gio levarli in collo un barile d' aringhe , che me- 
no imbarazza , e coir odore almeno fatoUa di 
più. 

, chi fa dirmi. Madama^ qudnto pefi più vivo.f 
jcht morto , quel Prepotente indebitato , fotto a' cui 
p^i tutta trema la tetra / e il di xui nome fo* 
io fu* Libri de* Mercatanti equivale al pefo di cen- 
tomila ducau*? Più vivi , che morti t pefcrianQ 

fcur 
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fcnza dubbio quelli Ecclefiafticì» acquali «^ìcst 
fi poreflcTo quc'yerfi di Dame : («)* 

1> Mu^a , chefolean tffer Badia , 

Fatte fono Spehnthe\ ie Cocolle 

Saca fon piene di farina ria» 
Ma chi vuol tnecrère vivi ^ e morti AiUa bilati* 
eia, e con mano toccarne la differenza del.pcfo, 
pefcar bifogna nel mar delle Scienze > e chiamar^ 
i Le^eraci tutti a Capitolo >. Non vi ha bifogoo 
tii molte ciancie , onde moilrare che quanti fu* 
rono Oratori, Poeti , Storia , 'Matematici , Criti- 
ci, % Filolblì $tnticfai> erano eglino Uomini di tal 
0o >» che difpcrava la Fama dì poterli ÌoUeva;if 
;e tant'altOy Guanto poggiava la terminata loro 
Virtù. . La fola filma in cui furono Àriftipi^o ^ 
Platone, ATiftotilc, Omero y Cberillo V Archìa > 
Virgilio, ediOrazio Tulle bilaucie, di Diomfio di 
AleiTandro^ di Mario, di Sditone) di Lucullo^ 
di Mecenate > e d'Au^udo, badar può a render* 
cene pienamente convm^^ quando lappiamo che; 
lavorar fi faceano Carri, e Navigli d'innarrivabile 
magnificenza a bella pof^j per jnconpi^rli ; €;£ 
obbligavano, per onorarli, a forgere In piedi gli 
Spett^ori innumerabili de'Romaoi^, ipd Atenieiì 
Teatri % Finché ognun di loro vivpa> non fu chi 
ofaflTe aprir becca, per coiitra4dir a'medefimi ; e 
quando s' era intonato quel famofb ipf^ Mxit.^ non 
era lecito dar un paflo più otere^i Non si tofto 
poi uno di effi finiva di vivere , che , q4iafi fce- 
mata folTe di peib la grande fua Autorità, fcate- 
navafi. tutto il Mondo ad impugnarne il fidema, 
ed ofcurame la gloria • Volete baje , quiftioni ,> 
fofiftichflffie 9 ftrepiti , rumori , e fracaffi ? OlTer- 
vate cerne fecero a'pugqi , ed a'&ffi^ come fi 

fchian- 
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fchìaBt^ono barba, e capegli Tun dopo la morte- 
dcir altro (a) 'talcte Milefio , Anaflimene , Em-. 
pcdoclc, Pitagora, Platone, Socrate, Democrito, 
Eraclito, Afclépiadc, Ipparco, Ariftotile , Zeno- 
ne,. Califonc, Dinomaco, e dento altri , che la- 
féìó di nominare , forche in un folo periodo non 
vògìk) perdere il fiato. In quefti giorni poi quan- 
to pefano mcn^, che non pefavano egttno 20. Se- 
toli fa ! Si vendono le Opei-e loro dopo Tinten- 
2iòmr della ftamlpa a quattro foldi' la libbra ; né 
V' è putto di fcuola , Correttore di Stamperia, o 
Letteraniccio d'uìi palmo-, che al nome loro fi 
levi pare il cappello . Al fenrirfi citare Seneca , 
Platone, e Ariftotile, agerinwno il nafo per -fin 
le Donne, e ci fputano (opra; lo che non fareb- 
bero, fe nominato (offe Bertòldo.- Còl-po del gran 
Sòldano ! come mai s*è diminuita, per la morte 
loro, la gravità di tali Uomini, che «on arriva- 
no adeffo a contrappelar tutti inlicme una rac- 
colta di Sonetti; un Zibaldone di ciarle, un im- 
pafticciatò Roniansio; é vàie a dire in una pafo- 
fa fola,' un gufcio fecco di noce? Giuocàrei cen* 
to coritl-a^do, che fullé bilancié di certe Teftac* 
tie da Còrniccione. le fentenze di Fànnio pefang 
più di tutti ìrifiertie' li Scritti del Gran Cancellie- 
re Bacconc'> Inìlmagihate' che fora poi, fe a con- 
ftonto di tutta' P Antichità fi metteflè qualche 
periodo di quelle fue aflàflRnate Difertazioni , av- 
vero un pajo di paragrafi di quella fuaj Filaftroc- 
ca lunga, lunghiflima, e tanto eterna , che fei^r 
potria di Piramide , ó^ fia di Cappello alla torre 
di Nimbrotto. 

Gran difavventura , Madama, cheil nòrtroFàn- 
laiò ancora foggetto efftf deggia alla còildi^ionre 

di 
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di tutti gli altri; e morto che lìa, diminuir tan^ 
to di pelo, che ci vogliano a farne fenfibile ìà 
gravità le bilancie deirOro l Per verità egli è si 
grave adeffo, e pefante, che, fc a forza di fron- 
tifpiz j , indici , ed almanacchi ingrafTa un poco ^i 
più, inabile renderaflì per modo alla Società Ci- 
vile, e impotente, che, per farlo fcrivere in ma- 
niera d*eflcre intefo, menargli converrà , comead 
m Bamboccio ji la mano ^ Non farebbe egli me- 
glio pertanto tentare un mio fegreto , per ren- 
derlo più fiielk), e leggiero, facendo agli Scritti 
fiioi il Funerale prima ch'egli muoja eziandio ì 
Facciamolo, per Bacco , facciamolo pure ,^ che 
Jnocivo avrà dà reftarcene mai fempre obbligato; 
Accingendomi a quefta'imprefa , non mi piace 
il cofiume de'Tribaflli, (a-) che (cannavano i lo- 
ro Vecchi già vicini a morire ; non quello de-i 
gli Iporborei , che li affogavano in mare ; non 
quello de'Sciti, che alle Querele appiccavanii j 
né queHo de'Garamanti , che fpiranti ancora fot- 
terrayanli nella Sabbia . Alle Opere del noftro 
Fannio far voglio un funerale di loro ben degno» 
imbalfamandole airufanza^^legU Egiziani , e de* 
Perii. Caverò pertanto alle medehme le interio- 
ra , come fi farebbe ad un Pollo ;;^ le sfibrerò ^ le 
fvìicererò, e trarronne le midolla ftefTe dalle of- 
fa . Anderò pe^ fabbia^, faie , ed aceto al Fonda-* 
co di Maflro Pafquino; e fregandole ben bene 
da capo a' piedi , ne farò tal notomià , .che fe<>« 
prirò^al Mondo tutto d'ogni loro Mufcolo piii 
minuto là fpraporzione , l'incongruenza , e i di- 
fetti. Lo so, che non merita egli un si onore- 
vole funerale;, ma bea.fi merita la Letteraria 
{Repubblica d'eflfere opportunamente avvertita a 
non laiciarfi fcannar la boria da certi Volumi > 
Tomo IL ^ D che 

(a) Niccoli Franco Diahg,^ 
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che Totto un Fromirpizio magnifico , e dentro 
un largfaiflimo margine le vendono a caro prez* 
zo una farragine di gagiiofferie , farfalloni y e 
Jpropofiti* , . ^- 

Lafciate, Madama y ch*io mi sbrighi da certe 
mie faccenduoic più intereflanti ; e vedrete voi 
fé io fon di parola • Vedrà il mio cariflimo Fan- 
nio fé gli tornava conto fiuzsiicar il Vefpa jò , ed 
entrare in cdombaja col cembalo « Chi cerca ro- 
gna ^ la trova;, e per un temperamento flemma- 
tico, come il mio> non c^ è dilecco maggiore di 
quello pruovO) grattandola foavemence a chiun* 
que mi fa conoKere d'averne il prurico. Alla fi- 
ne del giuoco Fannio péferà meno aflfai : io me 
la riderò a crepa-pancia ^ nótomizzandp le fue 
fanfaluche ; e voi di mano in mano lej^endo le 
mie buffonerìe, e con effe divertepdoyi al foli- 
to, vi perfuaderete fempre. più di quella gran ve-- 
rità, che, per onorarvi, e riverirvi quanto ine- 
titate, fmonterei da Cavallo , e con^ terra uà 
ginocchio mi protefierei quale fono. 

DtvQtìfs. ed Obblig. Scrv. 



l 



DEL VACUO. 

Madama* 

TariMA 20, FeAbraJo 1749. 

NOn Io fapevate. Madama , che le Cornac- 
chie non fi cavano mai Tuna con Tàltragli 
occhi? UnaComix alterius^culosmn €onfodà; (a); 

€ non 

(a) Cic.TtoMuren. 
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t non avevate mai lecco nelle Satire di Boiieaut 
(a) Corfaires attaquant Cor fair es^ 
Ne font poim fes affaires? 
Volevate voi con quefta difinvolcura cavarmi di 
mano tutte le voftre Lettere; ma facefte, povc» 
rina , un Ihico nell'acqua , e reflata (ìete Qon un 
palitp di nafo* Mandate pur a Cafamia concuc« 
ti i Birri il Bargello; facem'r cercar tutto da ca- 
po a'piedi, perfino dentro le fcarpe; e fé nulla 
ci ritrovate, ufar voglio con voi una generofiti 
da Ccfape^ e pagarvi un Caffè . 

Chi la fa fé Tafpetti* A vicenda corrono il Ca« 
fle, e la Lepre; e però far potete quanto v'ag- 
grada y che le voftre Lectere eziandio andar deg- 
giono folto d*un Torchio, emo/lrar in pubblicple 
loro vergogne. E non avete voi delle mie fatto 
cosi? AI corpo, e al fangue del Tamerlano , 

Juante me ne ha fatto inghiottire la facilità vo- 
ra; e a quali rìfichi della pelle tutto giorno 
efpofto mi tiene il voftro favore ! Cónfolatevi al- 
la peggio, che io farò con eflfo voi piit difcreto, 
che non fofte meco voi fteffa. Neppur l'aria fa- 
prà che voi montate in Teatro, fenonfe quando 
a fuon di Zufolo alzerafli il Siptrio . Per fare 
del nome voftro un mi fiero, ci lavorerò un An- 
nagramma di tre differenti linguaggi, Greco, La- 
tino , ed Ebreo , come quello di Udtno Nifuli , il 
quale fignifica Di ncjfuno^ fuorché di Dio . Quan« 
to i^i alla nitidezza, e grandiotìtà della {lampa, 
lafciate (are al voftro fervitore Brighella , che non 
ci farà àeppur rovefcia una vit^ola ; nel margine 
fi potrà fare il Mercato ; e tra runa riga , e Taltra 
ci paflèrete in carrozza « 

. Per ifchermirvt da quefta Condanna , voi canta- 
te al fondo, il meftiere facendo della mala lingua. 

Da eia 

(a ) Soileau Sat. in fin. 
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e lia riputazione levando a figliuole dabbeitei, col 
borborttarmi airorecchia , che vuote fono quanto una 
vejjfica , e magre tanto , che fcanneriano il digiuno , 
Vi parlo fchietto. Madama : tutte le litif»ue male- 
diche mi fono fofpettc. Anch'io m'intendo di zuc- 
che; e fo a quali libri fipofsa dire con verità.*' 
(a) Qui denno i ceffi pià^ ch'altri.^ godere^ 
Che provveduti di fogli faranno 
' Per r untane occorrenze del federe. 
Le voftre lettere piene fono di fuco, e di fòle ;* 
ma quando ancora vuote fi foffero , come il micr 
borfcllitìò, penfate voi che avriano perciò poca 
accoglienza, e minore fortuna ? Vi domando u« 
milmente perdono , Madama ; ma liete puc buo* 
na . I Filofofi de' giorni noftri non portano piti 
lunga la barba, cóme la portava Ariftotele ; nò 
raccapricciano piÉTper orrore del Vacuo^j ficcome 
voleano che raccapricciaflTe una volta la Natura 
medefima; Lafciate pure che vuoti fieno gli Scrit- 
ti voftri più ancora de'miei ; lafciate che Cartefia 
centra il Vuoto declami, fino ad aver bifogno d'un 
bravo Norfino; fé metterete i medesimi fotto la 
protezione del celebre Newton con una Dedica» 
toria da Maufoleo , vi prometto da Putto dabbe- 
ne, che ne vedrete in un anno cento riftampe. 

Cartefìo, Madama, prendea tabacco cogli oc- 
chi , e fempre pieni gli avea di quella fua materim , 
fittile neircftenfione infinita, che fluttuante vuo- 
le , e addenfata ne'minutiflìmi pori eziandio de* 
più duri , e confidenti metalli . I Filofofi più vec-« 
chi di lui, vedendo il Mercurio afcendere ne^pic«» 
eioli Tabi del Torri<:elli, e montar Tacqua pari*» 
menti all'insù nelle, macchine pneumatiche de*no« 
ftri giardini; per i^m procacciarfi un dolor di ca- 
po, fottilizzando un pò troppo col loro cervello ^ 

fi mec- 
ca ) Seghezzi Rime. 
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fi mectevano le mani neVapeglì , e diccano , che 
la Natura, inorridica del vuoto , dava un calcio 
alle materie più pefanci , onde poggiafTero in alto 
ad occupar il li^ogo abbandonato da'più fottili ele- 
menti. Cartefio non parlava cosi alia meccanica; 
ma Ig fuàdetta Tua materia fottile ita gli era per 
modo aliatela, che il vuoto efcludea, onde aver 
luogo di cacciarla per tutto , e renderla a queda 
guifò infinita. 

Non vorrei , Madama , far una grofla frittata , 
ricercando d'avvantaggio in quefte uova il pulci- 
no. Ma che s'ha a £are? Aura egli dunque il Con- 
ce noftro cariffimo da efser quel folo , che catte-r 
dra tenga S Anticartefiana Filofofia; névi farà chi 
fegua Je fue gloriofe pedate? Anche noi Sottratta 
abbiamo da gran tempQ la mano allo ftafBle mae- 
ftrevole y e pafsammo a'dl noftri fra gli Ottimati in 
iftaropa .• ' . ^,,,,^-n 

(a) Et nos ergo manum ferula fubduximus , Cr j 
nos ' 

Cpnfiliumdedimus SylU j privatusut altum, 
Dormirei ^ ^ . . 
Incenerìfca un fulmine al gran Platone la bar* 
ba, (e con quefto efemplare davanti agli occhi 
pofso ftarc in cervello, e dove maffiraamente (i 
tratta di difendere le Lettere voftre , non dire 
a Cartello coireruditiflSmo Newton, (A)chefua 
Signoria, efcludendo il Vuoto, e Tinfinità delia 
materia ammettendo , dimenticoffi d' effer Filofo- 
fo. 

Quefta Cartefìana maceria , indefinita , o kifi« 
nita che voaliarn dirla, che cofa è mai ì Se la 
volete. Madama, per fua natura eflcnzialmente 
infinita, guardate bene, che la confonderete col 

(a) JtivenaU SaUi^ 

C^) Elementi della Filofof.Neuton.VQlMre. 
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Iiiede(ìmo Dìo • Se vi piace che tale creata foA 
fé da Djo medcfirao; chi ve l'ha detto , di gra- 
zia, fé non carteggiate cogli AffgeliP Se mi fo- 
flentate poi, che reftcrifione, e la materia fieno 
una cofa medcfima ; a bell'aggio , vi rifpoiido , a^ 
bell'aggio; né ve la fare cosi filile dita , come* 
fofle una mataffa di filo da fvolgeré dairarcola- 
jo • Ci vuol altro a pruovare folidamente , che la 
Materia, e reftenfione Cenarlo fteflb. Ogni Ma- 
teria è edefa; ma ogni eftenfionenon è materia. 
Di quefta non conofciamcr, che alcune proprie- 
tà, dalle quali inferir non poffiarao baftevolmen- 
te che cofa ella fia insèmedefima. Se poteva egli 
l'onnipoffente Autore della natura dar rcffere a 
mille, e mille fodanze dìfTerentifTinie da quefte, 
cui fi dà il nome di materia da' Filofofi tutti » 
dove collocarle egli dovcà, fenonfe nello fpazio? 
s\rgOy cefpetto di Baccol ergo non ripugna lo fpa* 
ZIO dalla materia divifo ; e fi dà confeguente- 
mente eftenfionc fcnza materia ; cfl^cndo Icflen- 
iione, e lo (pazio una cofa medcfima. 

Io fudo, Madama, difputando cosi, più che 
non fudava l'inbalfamaco Crifpino / e fpremcndo 
adeffo la mia camicia , annatiìare fé ne potrei>« 
be un campo di zucche : V /-^ 

( n ) Et mattutino fudans Crifpinùs amomo , 
Quanturnjoix redolent duo funera'^ . • 
Corpo di Sacripante! Il vuoto s*ha da dare a di- 
fpetto della materia fottile , e di quella groflfa 
eziandio. Non poffo , è vero, concepire Tidc* 
dello fpazio eflefo , tìccome la concepito del cor^ 
pò; perocché non è egli corporeo, e da* foliojj^ 
getti corporei dcrivan le immagihi che mi fom* 
miniftrano i fenfi. Rapprcfcniarfi un'immagine , 
ed immaginarfi una verità, due cofc fono tanto 

dìver* 

(,^) Juvenal.^at./i. 
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divcffe^ quanto leampanili, e le feccimane. No! 
non abbiamo idea alcuna di queir Anima fpiri^ 
cuale che in noi penfa^ e rai^ionay e pure fap» 
piam d'aver Tanima ; nò dubiuamo punto del pen« 
famenco noftro, e del noftra difcorfo • Ne* Teo- 
remi geome^ici concepir non poffo infiniti cir- 
coli, che tra una circonferenza^ e la di lei tan- 
gente trapalino; e pare, eflTendo ella qnefta (^i) 
una dimoitrazione matematica ^perfuafo ne refto, 
e convinto ienza nulla di più. AUMfteflTa manie- 
ra perchè non potrà ammetterli il Vuoto >fenza 
che concepir (è ne poflTa I'ideà^^ Della di lui efi- 
ftenza altre pruove adduce il Newton cavate 
dalla graviti de'corpi , dalle kggì della gravita- 
zione, e dal movimento degli Aftri , che qui 
non povero j^, ^cctocchér non mi vadano i fumi 
alla tefta* 

Oltre a che > Madama , effenda io groflfolan^o 
di pafta ,. e di legname duriffimo y non ritrovo 
pafcolo all'umor mio; né pcnfo ch'altri ritrovar- 
celo pofTa, fé le cofe palpabili^ non fono come la 
Luna. Se, gettati difpetto&mente in un cantone 
i libri di 93rte(io , di Newton , del Varfgnon y e 
di tutta infieme la Società Reale di Parigi , a 
di Londra y mi metto a dare due paleggiate per 
la pubblica Piazza^ che si , per Bacco > che sì ^ 
ch'io ci ritroverò tanto vuoto, quanto ne ritro- 
vava ne'fuoi ipazj immaginar^ Epicuro! Vidi co- 
là fovente certe teftaccic , che alla pruova regge- 
vebbero appieno d' un mortajo da bomba ; e co- 
si vuote fono di fenno > come fé aveffero dei pan 
cotto dote noi portiamo il cervella. LuiTureggia- 

So ivi pure certi abttoni, che colle falde > e co* 
anchi teli , e gonfiati , 'dicono ad ogni paffo » 
fatemi largo ; ma ne fon le faccoccie vuote co- 

D 4 tan- 

ca) Voltaire EUm. di Filo/ifia Neuton. cap. i $• 
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tanto 9 che vi pafTeggiano dentro a loro t)eirag<-^ 
gio per tnefi, ed anni i fofpìridel Mercatante ^ 
e del Sarto • Non mancano colà, né in tutto il 
rimanente d'una pppolofa Metropoli, difcorfifen'- 
za un oncia di Tale; promeflè , che non hanno 
cflfetto giammai; civiltà, e cirimonie prive di fe- 
de ; mifure Cenza efattezza ; bilancie fenza giù- 
ilizia; amicizie fènza oneftà ; benefìzj fenza grati- 
tudine ; grandezze fenza decoro ; Virtuotì , e 
Virtuofe fenza virtù • Che vacuo incredibile , 
Madama, di cui, non che la natura, inorridifce, 
e raccapriccia lo fteffo y angelo I 

Seguirei più oltre di quefto galoppo ; ma av- 
vertendomi Orazio, che trattano i Fabbri d'afcie» 
di tanaglie, e martelli.* 

TraSiant Fabrilia Fabri\ 
io mi caccio di botto in una bottega da Librai- 
/ jo; onde vedere ciocché fa meglio al propofito 
noftro, fe.vifia vacuo ne' Libri eziandio. Può 
far d'un criftierei In un' occhiata fola ho già vi- 
ilo tutto, né mi occorre dì più. Se non folli più 
timido. d'una lepre, e mi delTe l'animo di far il 
Beccamorti, difotterrando i Cadaveri, ben vi fa- 
rei vedere, a confolazione voflra , feci fia del vuo- 
to non poco negli antichi Volumi • Riportiamo- 
ci alla teftimonianza delTomma(i(a), e del Gre- 
nio, {b) che rimefcplata hanno ben bene quefta 
polenta; e quando dicono , che in molta carta 
poco pepe trovarono , fi può loro dar fede , pe- 
rocché fon galantuomini di prima riga . Nel ca- 
talogo immenfo degli Scriuori d'ogni erudita ma- 
teria pochi fono quelli, pochiffimi, che pieni fie- 
no di fuco , trafcurar potendofi gli altri , o far 
loro quell'onore medefimo che fa a' Poeti il Cor- 

tcfc 

(a) Dtf Plauto UtteTatto. ^^ 

(b) -Dtf Furtbus Liner ari is*. 
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tefe in quella fua danza diabolicamente tofcana^ 
dove d'un banchetto fatto in Parnafo (crive co* 
si.- * 

(a) Vennero le Antepafle buone affayej 

E d'Egroghcj e de Forze ^ e Pajtorale^ 

Delle quale a bezzeffa Je magnajey 

Fefxhè eram bazzopa prencipale. 

De Mettilo {h) le deta fé leccaje^ 

J}e Fillcj (e) € FiUrmino (d), fh^^chiu baie ^ 

E d" Aminta j ch*i cofa da Signure^ 

L* nutre dajfaro pe* le Serveture . 

Volendo fare. Madama , in quefto propofiio 
qualche fatica, non facciamo torco agli amici , 
che potrebbero averfène a male. Il Conte amico 
vofìro racchiu/è in fei volumi non piccioli ben cen« 
cinquanta Lettere y e , fé non isbaglia il mio conto , 
qualcuna ancora di più . Quefto numero fpertica- 
co riempie in vero la bocca; ma fé ne facciamo 
al^cbraticamente T Analifi , venga ii malanno a 
Mai^utte, fé non fi rifolve egli m un zero. Ho 
tantt) fcartabellato que' libri , e cosi mulinaodo 
fon ito coi mìo capriccioTo cervello, che, a for« 
za di fare le operazioni dell'Abaco, ficcorae le 
fanno le rivendajuole fopra le dita, tutta ho ri* 
<iocta quella mataiTa di lettere a feì, o fette dif* 
ferenti noacerie. Tutte le Lettere d'argomento 
confimile fcaldano , e rìfcaldano la ftefla mine- 
Ara; e mettendole tutte in un lambicco , crepi 
Macone, fé non trovate nell'una a (iufato ciocché 
v'ha nell'altre a guazzetto. In pruoya di quan^ 
to dico, gli argomenti fuddetti io riduco a ma* 
icric Scritturali^ AfccMhe^ Letterarie y Fifiche^Ci* 

vili , 

(a) Viario di Pamajfo yCanto ^. Jianz* 2^ 
< tf >. Fajfor fido del Guarini . 
(e) Fille di Sciro deinBonarelli , 
<d) Filarmindo del Campeggi. 
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vilij e Matrimoniali. Scora ognuna di quelle tita« 
ferie vi fon dozzine di lettere fra di toro piùfo<> 
niiglianti , che fé foflTero gemelle nate ad un par* 
to: ma in propoitto poi di matrimonio» corpo di 
Radamanto/ ha fcritto aflTai pia del P. Sanchez/ 
e non ha per avventura sft^ato ancora abbaftan- 
za il fuo dottrinale prurito. Ti'entuna fono ap- 
punto le Lettere da lui sbolgettate fu quefto 
importante argomento; ed altro non fi fa nelle 
medetìme » che ribadire la fleffa piettanza , ripe- 
tendo mille volte i entimemi > ipentìeri, lemaf- 
fime, e bene fpeflfo ancora gli interi periodi or 
da una Predica» or dall'altra feéeiiffimamente tra- 
icritti . Non li prefc giammai la Pronuba Giunone tati- 
tofaftidio negli antichi fponfalt» quanto fé neprea^ 
de il Conte noftrocarifltnso ne' matrimoni moderni • 
Acciocché non crediate che io vi pt^inti con que- 
0e ciarle una bella » e groflTa Carota , al tribunale 
m'appello de'vodri occhi medefimi. 

Per fare a tutto ik mondo pakfe lo fplendore , 
e la gloria delle più illudri famiglie^ appender 
coftumafi selle loro anticamere T Albero genealo- 
{|ico, che tutta rapprefenti la ferie de*lor famo- 
(i Antenati, ^d imitazione di ciò ^ per convin-»^ 
cere chìcche{Ba^> che le Lettere deir Amico vuote 
fono di fuco , eccovi anneffa a queda mia la ge- 
nealogica Pianta di fua dottrina» in altrettante 
branche diramata» quante fono le differenti ma* 
terie fuddette da lui trattate maeftrev^Imente » co^ 
moltiiTimi argomenti coniìmili di là derivati, ne* 

Siali femprcmai dite appreffo a poco lo ftcflTo » 
àtegli » Madama » una crìtica occhiata » e m 
venga la rogna» fé non confefferete che io meri^ 
to d'efTere lalariato per Genealogica de' Soldan' 
di Trebifonda. V ^ 

Al cofpettaccio di Solimano , ché^ tanto Ma- 
trimonio in pailiccio ven|r farebbe il foll^ico al 
lo fteffo Catone: ^- Hi* 



EHU^ ^ . :rt>m.ii Ti^.ji. 




Jcetta. deUa. Sjaonjalt. 
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••— R$giJ$s faceret prurirc Catoncs. 
Nelle Lettere in quéfto genealogico ramo com« 
prefe v'è tanta fomiglianza dell'una coli' altra , 
che 9 iè aveffi mai in mia vita efercitata la pit- 
tura, con poche pennellate farvi potrei in una 
foia di tutte inficme il Ritratto • Una linea ella 
è qucfta tutta di femmine, che Tempre mai die-> 
tro (\ perdono a galanterie, alla moda, alla cuf» 
fia, al Servente , a maiTime più trite delle bu«* 
ganze, ed a (toriette mirabili , che autenticate 
cfTer vogliono per man di Nocajo, fé trovar dea*^ 
no credenza. 

Le difcendenti dalla Linea delle materie civili 
paiono tutte più antiche di Nimbrotte ; parlan- 
do elleno un linguaggio medehmo , ed aflfai grof* 
(b fputando fu paefi, fu'coftunii , fuUe famiglie» 
e fugli Uomini di baflfa effrazione , come iè de- 
rivauero elleno per linea diritta da Matufaleme. 
Per rifpetto all'antichità loro, vorrei quafi chia« 
marie lllufirijfime Filaflroccbe ; ma tanto apprezza- 
no le medelìme d' efler vuote , fmunte , e fnern 
vate, che hanno perfino i titoli in eftremo ab« 
bominio. 

Nel ramo fifico v' è un parentado ufcito dal 
ceppo medefimo, che fi tira fempre nel ciuffo , e 
fa tutto il giorno alle pugna « Qucna la vuole 
co* Peripatetici ; li dichiara quella contra Carte« 
fio , e ne adotta , ciò nonoftante , i iiltemi ; fpu^ 
tando un alttia fu quanto dific il celebre New- 
ton , fi fputa fu' piedi ; e nella bocca loro un mi- 
fcuglio fi fente Ài termini , dì Teoremi , d'affio- 
mi fatti a Mofaico di più^colori , che pajono la 
brutta copia dell'Arco baleno* ^ ' ^ 

Non eiamino la branca Letteraria , o emerita ^ 
che vo^liam dirla; perocché le prerogative fut 
fono qi^elle della Cornacchia d'Efopo ; e non jà 

man<« 
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mancherà tempo. Madama, da poterne difcorrc-* 
re a più beiraggio. Il ramo Scritturale, edafce- 
tico, efTendo il primogenito di quefta cattedrati- 
ca Cafa , ben fi merita d' eflfer caro air amico più , 
che la pupilla degli occhi Aioi. A me pure pre* 
me affai più la camicia del giubbone, e pregia- 
bile riefce, (opra tutte l'altre cofe, la Morale , 
e la Fede. II fondo di quefto dra-ppo non pu6 
eflere né più maificcio , né più ricco , né più ve- 
nerabile; ma fui telajo del nol^ro Conte non a- 
cquiftò egli fin qui neppur un fiore di pellegrina 
non più Vida bellezza • Le mafiTime di quelle 
Lettere fono belle, perocché fon criftiane ; ma 
non era egli meglio lafciarle fu que' Libri Orato- 
rj , ed afcetici , da (quali furono ricopiate ì perocché , 
eflendovi a nicchio, colà faceano una maraviglio- 
fa figura. Le Scritture Sante, gli Appoftoli , e i 
Padri , o non fi mettono in Lettere , o vi fi met- 
tono eoa qualche aria di novità, e leggiadria, fic- 
come codumava il Dottor S. Girolamo, per far* 
ci iopra delle oflervazioni erudite, e morali, che 
non lian da dozzina. Il voler efeguire appuntino 
il detto di Paolo Appoftolo: Argue^obfecra^ incrc'^ 
pa^ opportune y importune ^ none meftieroda tutti; 
e fé accreditato non viene da un Carattere con-* 
fecrato nel Santuario, agevolmente dà neirafTec- 
tazione , e quindi poi nel ridicolo • Eflfer puofiQ 
esemplare, ed ìftruttivo in lettere famigliari c- 
zidndio, fenza montav in pergamo^ e fomigliar 
declamando un Trcmuoto . Ci fona de' Santi , che 
icriflfero volumi interi di Lettere , le quali da me , 
e da altri fi leggono codn più giovamento, e dilec^ 
to, che le contenziofe invettive del noftro Conte ^ 
e 'chi prerende imitarli, intitolar dovrebbe i fuoì 
Libri, non già Lettere Critiche^ ma più tofto De- 
^lamaxjfmi M^ralt^ ed Afeetiche. Se qucftc riflefc 

fio* 
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fioni chiamarfi poflfono filippiche contra la Gru 
Jtiaaa Morale; te chi le fa (a) riputarjS deve un 
jiteijlaj e un Ebreo y al corpo di mio Bifavolo / 
che ronipo condenti la penna, feppellifco il cala* 
majo in^uQ nèceflario, e non iicvivo nulla mai 
più. 

Vi par egli, Madama, di rilevare dal fin qui 
detto, che vi fia del Vacuo nel Mondo ; e che 
le Lèttere voftre, fé foffero più vuote eziandio 
d'una zucca ^ far potrebbero tra tanti altri Libri 
una competente figara ? Si , che la faranno , al co* 
fpettone di Rad^manto ; e vederete come lette 
faranno da tutte le voftre pari con una infazia-< 
bile avidità. In guifa cale faremo tuttji e due fui- 
le ftampe , e confolarci fcambievalfnetite potretno 
della forte noftra, o condolerci infieitie della no« 
ilra difgrazia. Ve#rà a molti ^ e a molte curiofi^ 
tà di rifapm chi fiere; ma lipofitte fuUa parola 
mia , che , per cuftcdire il fegreto, farò come il 
Barbiere di Mida^ cavando una fofla, e metten« 
do il nome vodm fotterrai Canchero/ non fono 
$1 fto^rtó , da méttermi a rifica cIk il Monda 
tutt^ innamerifi di voftre Virtù, e non fiate piit 
in avvenire tutta mia, ficcome io fono , e farò 
Tempre mai tutto voftro umilil&ipamente. 



DEL. 

( a ) lett. Critiche Tom. 4. pag. lo^. 
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DELLA FENICE, O S^lA 
DELLA SINGOLARITÀ'. 

Madama. 

Piacenza 2& Febbrajo 1749. 

COrpo di Bacco, che ftrepito , che fracaflb ^ 
che precipizio è mai queAo ! La voftra let- 
tera, Madama, è un Tamburrp che tocca all'ar* 
mi ; ond' io , prima ancora che terminafli di ieg« 

Seria, fono corfo ad armarmi^. Mancante eflen- 
o d'arnefi guerrieri, perocché da gran tempo ki 
qua tramutati io m*avea quelli dei mio Signor 
Nonno in altrettante Padelle, Schidoni , e CaU 
daje , mi fono raffazzonato alla meglio , co^ren* 
domi da capo a' piedi di ferro con la batteria di 
cucina. Ho fatte fubito murar le fineftre , pun- 
tellare le porte , e tutte barricare le flrade che 
nsenano a queAo mio mal difefo tugurio , met« 
tendo in fentinella la gatta fulla fommità d' un 
Cammino , e fuori delle barricate ìì Cane per 
guardia avanzata, che a tempo m'avvifino dell' 
arrivo de' miei nemici, gridando.' 
\. (^) FcYU citi ferrum^ date tela, /candite niuros. 
Non ve Tho io d^to chiaramente , che mi fa* 
rei , con riverenza parlando, cacato addoflò , fé 
voi pubblicavate colle (tampe quelle mie mirerà* 
bili lettere P Ella era cofa da afpettarfì , che il 
noif ro Dittatore perpetuo , e Pontefice Mafltmo 
della Letteraria Repubblica non vi accordaflè il 
fuo Placet ; che tutta sfoderaffe l'autorità fua , 
acciocché voi non ne,promovefte la (lampa ; e 

sbol- 
(a) ìnrgilh Eneide i. 



sbolgettafTe cinquanta braccia dì Ciceroniana elo- 
quenza) per intimare a tutti gli Stampatori , ano 
per uno , che non ofafrero , pena la fua dif^ra* 
zia , dar mano ad un tal contrabbando « Voi vi 

!;loriate d'aver tutti quefti oftacoUjfelicemente 
uperati; ma vi meritavate che le oifogna non 
andafsero cosi; ed il Conte tutte avea le ragie* 
ni di farveli « Egli vuole effere il ùAo che abbia 
facoltà di (lampare quanto fcrive , ctormendo e« 
ziandio; o per volerlo, ha ragione da venderne. 
Il gufto corrente de' moderni Libra) fi è dichia- 
rato per lui: Effi comprano a pefo d'oro i fuoi 
fcartafacci: egli è un buonCriftiano, chevafpef- 
io alle Prediche, ed ha. una portentofa memo» 
ria, per portarne via de*fquarci lunghiflimi ,. om 
de poi metterli ne'iaoi Icritti in guazzetto .* t 
perchi volete contendergli un diritto cK è fuo ^ 
e iiti^ak* con «fso lui de^ confini ^ . 

Voi vi fcufate col dire cl^e fu fcritto contra 
Plndne, contra Socrate, e contra Arìfiotile ; che 
S.AgQÌlino impanato fu dal Dottor S« Girola-i 
mo; che AnnibafCaro, il Gaftelvetro, il Btnit 
il Tafsoni^ Giufto Lipfio, il Sirmondo , il Peta«« 
vio, foggetti furono fenza dar nelle fmanrè alla 
Critica con altri ^noltiflimi, de'<]uali a lungo rsKi 
giona il Werenfelio nel fuo Libro de logomachiit 
Efuditorum: ma a che ièrve, fé il Ciel vi falvi, 
i^uefta leggenda? Il Conte da pia fi (lima di tut-^ 
ti loro « Adefso tutto il Mondo è fuo .* Noi fia* 
mo tanti boccali dì que'del Friuli» E^i vuole ef^ 
fer folo, come la Fenice, e folo, ca(chi ilMoQ"^ 
do, ha da efsere anche a giudizio mio. 

^La i^enice^ iquella Re^a immortale di tutti i 
volatili , introdotta fu tjella Natura dalla (bla 
Creatrice Virtù de' Poeti . Oltre agli Scrittori pro- 
fani , ne parlano , t vero , i facri eziandio > C ^ ] 

V quar 

(a) lEffaifur Ics Erreurspopiuairts^ 
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qtlali fono S. Cirillo , S. Epifanio^, S. Ambrogio , 
e. Tertolliano , a quaicli& paffo appoggiati delle 
Divine Scritture; ma qoefic da' moderni erudi tir# 
fiini ^Interpreti (4 ) veogona in differenti foggie 
fpiegace ; ed Erodoto mcd^fimo , dopo effere ftata 
tra' primi a Tpacciar la Ytoria della Fenice , foggi un^ 
gè , che gli parea inverifimile » Lo fte(fo confer- 
mato viene da Tacito [ b} con le feguentl parole :: 
fed antiqui^ al^frHra^^ & nennullij falfum effe huna 
Fmnicem^y nèque Arabum e urris fredidere « Anche 
Plinio , (0) e ccn£o altri dopo di lui pubblicata 
l'hanno per una favola; niunaverofiraiglianza tro- 
vando in un, Augello creduto Angolare al Mondo,. 
e tutto iniieme Padpe > e Figliuolo di sé medefi-^ 
mo .. 

Chi rinvenir vuole ia Fenice , fénza cercarla ii» 
iU'abia y. dia , Madama , un' occhiata a que' tanti 
che vogliono a' giorni noftri edere fingolari tra gli 
Uomini • La fingolarità: è un difetto» tanto alla 
mod^ oggidì,, che^ fé mancaflfero ad un tratto tut-^ 
ti i buffoni del Monda, baderebbe ella fola a rap« 
prefèntare tutto Tanno una ridicola continua Coni«^ 
media •. Se vi fono* impunemente degli Uomini y^ 
che in cento eo£e di ver fé affettano d'effere foli , 
perchè non &rà permeffo al Conte Amico, voftro 
d'éflcrlo in materia di lettere? 

Quante Donne dell' ultimo* gufto , per diftinguer*. 
& dall' altre nel cagionare y e renderfir fingolari ^ 
parlar vorrebbero ,. fé poteffero , fenza la bocca ^ 
'Fengono^'èiie le. labbra per modo ferrate ,. e ftretti 
i denti ^ che ìg paròle paffar ci de^iono con piix. 
itento, che non paffano per la trafila i metalli ^ 
PdBiac graziofa la voce, affottigliali tanto , chet 

mal 

( a ) CalmetL in Sac. Script^ 

(b> In Tib. 

te) Iftoria Naturai jv, 
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naf fidiffingue dal fibilo che fa I-aria, jdal .SfchieN 
toufceado. degli Uccellatori del mio Paefe • Uq* 
aflferablea di quattro fiarkiuricì di quefto carattere 
pare uno dormo di paflferc fui primo albeggiare 
del giorno. Per leggiadria, e per vczzo^ fi ftrop^ 
pian da qtiefle tali per modo le lettere dell' Alfa-^ 
beto , che Priiciano in^ bocca loro non intende* 
rebbe il latino / e il Buommattei penerebbe a 
capir l' IcaUano . Giuda il loro dialetto ,. Oast^ 
avria decoomale , chiamando poeticamente TUa-^ 
lia -• * r 

(a) Il belìPaefe Ut ^:dovc^ il sì fuoria; 
perocché f^rebbefi fatta più onore, fé detto avef^ 
k x3 invece di j>, poo^zo in luogo di poff^^ Piza^ 
in vece di Pj^^, ^.Zinoro in luogo di Signore . 
IL Vocaboferio loro non è punto migljiore dell' 
Alfabeto ;i«liG»ido un mifto di Tofcano j di Ber* 
gamafco , e di Francefe , che forma un linguag-» 
gìo ^mafróditd per ttutl ì'conti. Allom Zinffrei 
Servai fua H/tonsi , i»//«' vofim fmti Madama , e. co<« 
fé fi«]ìiIi*fano frafi ordinarie* imparate da Maftra 
Ariecchtso^.chc paflfaao per contraflegni di fpiri* 
IO fiagolar^s 

. Queiiiwohe affettano la fingolarttà nel mangia^ 
re,/ applicai dtg^iono^ per difiirauerfi,, col cer- 
vellof afidi .più • Ci vuole per effl un Cuoco cho 
fappia caniutril fuco; da' faffi; ed:unCrQdenaiere,^ 
che gelar fappia in' cmSorbecio. lai codd del SoN 
liQne:^ Ciocché èfqùìétaifyèrigli, altri ,: deve, per 
i mbdefimi èftcrcinfópportabue ; ed'o^ttmo gu-, 
ib {ie^ loro quanto non degnano gli. aljcrineppur 
d*una occh^au. I vSni.più' dilicau. del ' Mondo 
paragonarfi non. nonno a certo licore/d' una loro 
Vigoa:^ .che fra voue. gioi!i^^5*impaceii£erà tfOU' ace- 
to « Le i^oma dèloro Gi^rdim fohnole ficaia que' 
Towo IL :: E. tfAta- 

(a) Patédif. 2. . 
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iTAtaldhta ; e pcriìno Tacqua che.gocctoia dànTelM 
fi Joro è j^ù iàl libre alio ftoniaco delle ibrgenti 
rinomatidiine di Nocera. Inventano tucco gior- 
no qaalthe bizzarrìa novdla, per fiogalarizzarfi; 
e mattono foffopra il ftiTcataclo , . e §1ìvAk^ìcì , 
affirFchè vengano ad afsaggiare alla loro TàvM&la 
una polentina di nuova 'invenzione, o ub Ragou 
Ai foglie '4i bieca « Si pregiano di £ar maii^'iare-k 
lattudieTfutlofpiedo arroste i\ e la mitieilra ia 
ghiadcro , per alloncanarfi dalle coftumanfeei ple-t 
bee ; non mancando ad efìfi le ragioni della coii4 
vcnienza, della civiltà i de) buon ordiìre, ricr au- 
tenticare le loro ^ravaganze^ Ili liMla parola^ ol> 
tra il prani&are a lume di candela , cl; a Sol na*« 
fcente t^enare , per non fare, cioqcliè.ianbgfcirltri^ 
betriano-,' Ao per dìre^ èl Cioco^latè'eiM'ilMK^do- i, 
e il pan trito •dotto neli* acqua &&Ba; purè, uta 
sgranello •dì falc^ ; > . ,'>,.. ..,. 

La Singolarità ne^t Àfaici t}iielia. ifiviib.^ Mada« 
tua , che d4 più negli «occfaiv « pn^òi^ ^rtit ad 
i^idicòlo •Caf'iitovaÉe ne'pià"fìnitì gtomi eziandio l 
Aveffi io tàtkt doppie fla qailttf o , qi^antc^ vi fov. 
HO perfone delfun feflfo, e dell' altro , t;h^abbor» 
tìfctMio da cucoo ciè'ChV^ ordinario , coite 4alla 
Velièra ;r e! iqfvsttto fi ufa dagli ^iri &iiibr^r>e/{e#- 
re r oggetti delia friù 'for^tlbro a^itipaiàa'). Si 
fanno q^icAi^ana occn^pa^iotae la;pià*ifersa di lÀ 
)ftire la captfocìo; tli ^citiamar <da' fe{K)icd le dUi 
rancide uiàÀze /' di^ft^reiiil teiriaiOAialè dinnifc 
Secoli ftiP'^> 4e ftiorIhE ftffettare iddla^iCfìpédlori^ 
romanze£da • Seti «vaano certuni rabbufibii , >lprdii, 
ed incolti V c«tm guatràritK cucina }!t fi danno 
l'aria di istorici , mentre 4i iBilofofia Ik niSui tàe- 
no d(4la S<li»& di Dio^cane • Veftcmoialgttiic: al- 
tre di fòle fi^fcberie ipm colorii^ che fajotiovil- 
trettaote bandiere del Pievano ArlottOi* Sforno i 
più la loro bizzarria, vedendo alla Spag^nuola in 
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^.Iij^ifi^ flL Italiana ifi. Ungheria ; e -po^ tnan* 

berlwic^ jàlla Chiefa , a.tayalla'Stì piapéljé j, e* 
J)er,,PÌ^z?ia c^gji, /lijL^Ì ;; ^^^ yuol la moda che 
l3?ap^ ^rapdi^ f Cappcm 5 j^ vogliono efIJ grahdif^ 
fimi f^^f fPÙn'cati . in manifra,, che pajono aver al 
C4pj^ mU 4rMercvifi[p.j e "voler dar di ì^t^co ^p 
le iJell^v Se i Gi^bbo/iijCof^umanfi di taglio 1 uil- 
ghlV.in baffi di fi^^^Of' v,QgÌionQ €01 abbafìartì',' 
per metter in faqcpccijà Jp mani « come fé calaf- 
fero Mr.i^pa fcala in .Qptiija > Ora li vediamo 
(X>lìc ^citM^fRbhhpi f\x^ dita, ed or| 

& mpT^za k ga,piba; qwapdq con uo palmo di tac- 
(ò j jìjqii^cf con^ follò a}Ie calcagna un m€2zo 
faglLp^xficirta ;.iad.effb coni c^fi facchì alla par- 
rucW)f',ch!? ca{)irèbbiefd^no jjajo di grano , e dì 

!|Ua^tion <ììoUo con ^iS^rtegraipel^orfette» che ri- 
ovvo^jr. fanno a'Mufipi le dpiorofc lor perdite* 

Marivlgliaie mp ad^lfo, M;ifliama, fé v'ha nel 
Mondo chi fini^iarè vuol cflerc &nche in linea 
d'ingegno, e ie il Conce amico vodro ha la be- 
nignità di voler cffcr ^e. Siccome lo fpirito ha 
fui corpo nQ,ftro una Tuperiorità ragionevole; co- 
si piCi fon d^ temerfi le confeguenze delle dì luì 
particolari itnpreflioni^ .Mi, venga piuttono la diar- 
rea per un mefe^ eh* io, per quanto a me fì tip- 
partijew i concradar voglia aji Conte in materia 
di lettera Tauronevole Aia Dittatura. Ccfafe, ed 
Ottaviano, per ppnfervarii ad onta della Rcpub* 
blica la perpcjtua Dittatura di Roma , fecero d* 
o;;ni erba fafcio ^ e lecita ^ riputarono la violar 
xione.d*ogni più fagfofaoxo diritto* Se coti t^l 
mira AuguClo non la perdonò a Cicerone mede- 
fimo, amico fuo, fuo Tutore, fuo Padre, ma at 
livore di Marco- Antonio abbandonollo vilmente;, 
iuimagi nate. che non ffrcbbe.il Conte di jtnè , e 

E a con 
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con tutta ragione, confidcrandòmi fimVlichiaratb 
]^ivalc/ Nò, no, Madama,. che falvar io TQgIfo 
ia pancia per i fichi venturi , e dormire tranijtii!-« 
lan^ente i mici fonni. Quel fuo zelo daAppofto-. 
lo , in vcc^endo' che un Uopeiicciuolo' d' un palmo 
metter ofa nella di liji meffe temerariamente la 
mano-» gli faria iiibito fbfpéttare che vi'fpffé il 
tarlo nel légno, e che , non rifpettando nft Pre- 
dicatore fuo pari ,' poteffi efferc un Ateo' V" Dia 
buono ! fé mai tal penfiero li cadefle ì^ mente, 
C lo comunicane agri amici j^'mi farei j per l'or-» 
rore. le mille Croci; he credo batterebbe in tpia 
difopipa fafcoltare ogni giorno la Melfi , o fané 
in inézzo la pìai^za uria pubblica prcSeffionc dell* 
incQrrotta mia fede. In par^gpne di quéte accuv 
fa non iftimerci un'accha, s^'egli mi'trattafl^ da 
furbp.^ da ladino , dia fpià ** perocché fbno* not<y 
abbaftanza per quel che fotto Lfppis , &Tòr^firi^ 
kus\ e la Camicia mi preihe piti def Giubbone / 
Quantijnqùe i Galantuomini non fi difendano co*, 
sì dalle ccnfure altrùi^ Un intelletto acciccata 
dalla profon^ione boriófa d'cffcre unico al Mon^ 
dp, fpmiglia i Tiranni, che non badano ai mez- 
zi 9 nUrchè fi confòrvino in Trono , L* autorità fua , k^ 
fuà. fli.ma , ìrfi^o credito le armi gli fommjhiftreran-. 
no. per farmi la guerra; e quefta li parrà fempre 

Ì|iufta, perocché crederà mai fempre che non io 
piamente, ma né il Salmafio , né il Voffio, né 
il Cafaubono , né il Poggio, né il Sigònio , né 
Erafmo, que' Critici si formidabili, poffano aliaci 
dargli le fcarpe , e ftartì a tavola/ rotonda con 
fua Signoria. Che importa a me eh* egli fi creda. 
il folo Veggente in terra di Ciechi , e il Babbo 
d'ogni iacra, e profana letteratura? Si gonfii quan- 
to un Pallone di quefte fue ftrabiliàte iinma^ina* 
5tioni ; volga , e rivolga tutti i Filofofici Siftcmi 
co* piedi alrinsù ; fi meni per bocca gli Autori 

più 
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pifr celebri , come fé manciata aveflcro infiemè la 
t o rt a collo ftefl e ciKchiajo ; provveda di carta 
Campata tutti i Pcfcivendoli del Pacfe , che lite 
io non gli' farò di giuri^izfonc giatmnai y e fot- 
tofcrivcrò di' proprio pugnò un foglio in bianco , 
in cui pofTa egli farfi diftendere un ampio Diplo*- 
ma di tre volte Confole , quindcci volte Trita- 
no, Dittatore perpetuo, e Pontefice Maflìmo del- 
la letteraria Repubblica. 

Ben è vero, Madama, che. dovrebbe egli p^rf 
ufar liiecp d* una fimilc convenienza ; e (e rido 
fra me ftcffo delle fue fanfalucche ; fé a voi co- 
munico per lettere i ridicoli miei penfementi ; ri- 
der nìi laici fol buon prò che mi faccia^ né met- 
ter v<>glia là gabella fulle mie buffonerie ; altri- 
menti mi dà r animo di fargliela in barba, e ri- 
dere quanto voglio di contrabbando eziandio . 
Mi tratti in fomma come vien trattato da me ; 
di. mia perfoha s'informi , prima di ragionarle , 
da Perfone onefte, e Criftiane, che m'abbinò ye- 
rameni;e trat^ato| diftlpgua , Jiccome io fo, dagli 
Scritti lo Scrittore ,, e' dalfjngegno il coftume ; 
che nói.. faremo d'accordo, quanto io lo fono cori 
voi; che^.riprendendpipi., e venendo fcambiévol- 
mente rìprefa da me. , non per quefto lafciate <f 
eflcce mia grafi Padrona; né per quefto volete 
ch'io lafci d'cffcrvi queir umiliffimo Servidore 
che farò, finché io viva.' ' * 
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DEtLÈ PROPRIEtA* DELiAItJCE, 

Madama, . ,% . 

SE U Corrière di quefti fera. ;ioti. behie per 
iftrada le bolge , vi rècKèrà egli „ Madama , 
il Drappo di fcta ch^òtdìnato m'avete,, ben ad a- 

?;iaca, e ripofto in una caffettina di legno -col 
uà fcrrajuolo y opde ri^a^^rfi dalla pioggia , e dal 
freddo ^ M*ha giurato' il Mercatìante fbir onora- 
tezza delle fue Udre fatiche , che là Qualità non 
può eflcrtìc migliore ; e non intendendomi io,^ fé non 
le di fichi fecchi , tti'è feria credergli ,. quanda 
eziandio piii bugiardo fofàò. d'un SamotraQC .. Pfer 
ciò che fpetta al di lui colore yioktto ,, afficun 
rarvi pofsa d'aver tutte ufatc le precauzi'onipof. 
fibili ,, acciocché dalla mòffra. inviatami tiè. ponto» 
he poco fofse diisamigliante.. Ritirato mi', fono.a 
taléW nella ftanià più ofcura di cafa mia; fer- 
rar ne kà. fatti tutti i balconi , e t;uraìme dili-. 
geritemerite à forza di ftoppa le fefsure medcfi- 
ine* Tra quella tenebre coi micirofcopìo alla ma- 
no ho fatto il confronto V ed avendoli ritrovati 
amendue del colore medefimo fina in un pelo,^ 
non ho cercato di più .. 

Che <i.*è» Madaiiià, cftec'è» che ve la ridete co^ 
sì? GiuoCharciil brachiere di mio bifavolo» che, 
fondata voi fu queirantico proverbio ; Gacus non 
judicatlit coloribusy alla ftefsa guifa credete che 
de'colori giudicar non fi pofsa all*ofcuro. Vergo^ 
gna, Madama, vergogna grandiffima , che una 
voftra.pari non iftia fulla moda in cofc filofofi^ 
- '^^ / -' che. 
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dì» » CMie QÌ f^^ nelle: vefti . Il fiftcfiia N<wto- 
BÌ9Ba ide'oeklori 9 ehf»' dail^ fòla Luce provengono, 
non t fiii airnfao^»; 9 dopo tanto ftrepìtd iat* 
to Bel Mondo ^ egli^é diventato alla^ fine (a) una 
vera.illnfi^mysf^'' cui jtanti, V§minp ilìt^ri gettMfih 
no gli nnni propri h fof^ da nulla y e perder fecero 
il tempo ftglt altri eKttméh ^r Newton medefinio ^ 
fb> noi; fapete,. con titftc le cento libbre dj Ma- 
teofiasìca ch'in .corpa sivea, s'è fcoperto alla fine 
per un marcia impoftorc ^ {b) che , affafcinatq 
dàWjambizione d'effere fiapo h /copritore di nuovi 
momdi^ vi fi f^dette eglij come un bamboccio > 
attraenào Fnntverfale a fegtMo . E* caduto final - 
mcncc i/dal terzo Cielo un èkpn Critico , (r) che, 
fenza .darfcne il vanto,, ne impugna (l fiflema , r 
m fa vfdctc^li abbati.. Sorgeteli in^ capo a pie- 
nei tnanit ì\ gigli , e Te it)fr>r 

ManiÈns date lilia plenitm. 
Face un punto ammiraci vt> colle cfgliav colla boc<^ 
ca-y. e col nafo eziandio,, che vi farà egli toccar 
cwa ÒKsmo taiKO efier falfo ,. (^) che nella luce 
Jìiano t'cdùri; fhe anzi quefii ci vengono dati dal 
nero ^ che^ Anonimo è delle ; Tenebre > Il penfa* 
flKnto. haidlei ftrambo; ma perchè ule appunto,, 
avrà egli la fòrte d'infinocchiare non pochi ;.ca-^ 
& tffsendo dell'ultima gufto^ il filofòfare adefso 
at rovelcio .. Invitato un Amioo niio> a vedére 
non- fa quale^ Ritratta,, che rcputafi al - giorno d' 
dggi da chi Io> pofiibde un Opera^^ originale di 
2^iUi> o d'Apelìe , e ne^ domanda in prezzo un 
mez»), tefera; introdotto fu di fitta meriggio iit 
nixa^ camera^ofcnra quanta la cucina di Caco ; pe^ 

E. 4 rocche 

(9^ letrereCriticBiTom.é.pag.ig^p 
{b) Lettere CrieicheTom. 6..pag. 196. 
( C) Lettere Critiche Tom. 6. Jrag. i g6. 
Cd ) Lettere Critiche Tom. 6. pag^ i ^ i . ■ . 
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rtìcchè a ni tfretco nVra ftaco diligemetqetttc 
ferrato dgni balcone, ogni'pmtai o^ fptcaglip^ 
^d il 'buco della chiave- ezlsftklio « Accortófr^ il 
tbeiraniore deirarìa da garbino che^ rpiravacalà , 
lenza afpettare la torcia; che illaimiiiafsc^ un* pò 
rpo quelle tcti&brc; fcnza pei^metrere tbc fi Ic- 
evafse ai ritratto foddctro fa camicia , e 'I tmil» 
tello, fi'diè a gridare da eftatìco : oh bello 9' oh 
'belliflìmo/ oh Pittura ctiteftiinabik i oh -iintaco* 
Jofo pcnnellol . .- . 

Corpo d'una Zucca ben groSa ! fhi l'avrebbe 
«lai detto, che i colori più ^iftofi ,, e più belli 
loriginc loro da tanto tempo celafj|ero ^ fola 
irergogna, cfsendo eglino fratelli carnali delDiar 
volo? Chiamandofi coftui dalle Scritture , e ^dà' 
Padri, figliuolo delle tenebre, e faceqdoci -fede 
un òuon Critico^ che drl nero^x) fia delie tenel>re 
figliuotì^lonó i colori altresì , non avrò io ragie- 
cì^, >^^dania, di trattar con* effi di nocte^ fidCOh» 
ine trattano con Farfarello le ftreghe, feti efaini'' 
narli all'ofcurof" Gran di^ram , che il pietofo 
Enea fia già morto" perocché egli contribuir pò-» 
^.x-. crebbe di molto a far rifiorire la pittura in É»- 
^-TOpa; infegnando a quc'Pittori, che: bramano cUh 
venir eccellenti, la ftrada di gir airinferno , do- 
ve in un morta jo peftandp «quel diabolico fulno:^ 
ne ricaverebbero tinte, e «colori non più veduti 
qua fu. '.•-'. 

Povera Lucei Che mai le giova d*eflcf e elia(4r) 
la primogenica della creatrice mano di D'ux^ fé 
da un buon Critico diietedata viene oggidì, «e del^ 
le migliori lue qualità miferamence fpc^tiata .^ L' 
autorità, la Filofofia, la Ragione , alla vifta di 
quefto aflafnnamento ingiuflifiTimo , gridano da 
fpiritate: dalli al Ladro, 4aUì, dalli , prima che 

, levi 

(a) Gemf.càp.i* ^ 



Wvi a que(la%gtpt^n< di no^li^iinaft t|d.antiaHìi(* 
tìma razza la camicia eziandio .- ma, qual icheaè 
lia la cagione 9 non v'ba chi menfi; la bigoncia, 
per mamiMerla ^n j)oflè(ro4el]e ine; credic^jric fo^ 
iUnze. NH vengano agli occhi 1^ cati?rai;f(;; ^ 
Nilo, fé io non amo teneràii^ente |a^4i|ce^eao9 
iacf0i per eiTo. liCi. carte fjftlfe ;. ttia crattandofi 
4' alzar bandiera it^ Tuo favore .«opera Ain buon 
Critico y ho tant^ paara^ che.me la fc>,al fol pen^ 
farvi, dentro i ^Uoni. Canchero 1 Nelle fuc cri* 
tiche dimo (Inazioni parla «gli fenipre.jBiai conEr 
nigmi '<la Sfinge , <;;osl 4ntralcÌ!at],,^..^0nfufi,cl;^ 
iion U capir^sbbe Edipo (icffò^x fi (;om^Sfx\%\j^v^ 
Babbuino. U volerlo convincere delle fue ipqrti:^ 
cace Chimere lo ft^o farebbe , che gridar co* 
tuoni, e perorare contrail tremvioto , imp^ginai|^ 
do egli) un fifiema che non ha. mai -capicp^r^^iR 
una raialniera impugnimdolo, j:be, dopo ve^iu.pa^ 
^ne Schiccherate ajla peggio, noQjì:capifoe,<glì 
da $è mcdeiimo, ^ .; * 

Il jsekbre Ncwioa non )|a ;Ìp/<3gfH>.) A/Ia^ai^> 
d' Apologie c-OQtra un inÀ» CriV/Vo ^ che dimoftrar*^ 
gli; geometricam^te non «faprebhe ^t^id dijlem 
guadrata rou^ndiy^ che yalf. a. dire in ^fjBrminijdcl 
mio .paefe , q^ial differenza pafft* tra le ca0et^ « 
e il' Picare • Per parlai* di^oolor^. derivati da rj^ 
frazione di luce, faf^r 90B:bgfta:^Ar <djfi jf^. jw/^ 
Jli^m M cinabrùy orpimento^ azzfifro ^ indaco^^ biadet- 
to^ o jfmaltinp quanto ne fa .un dipimore da fca* 
tote ; ona biipgna intenderfi di rette, di curve , 
d'angeli 9 d'incidenza, 4i ..tangenti ^e di fecanti 
un poco più che non fé ne intendea, Calandrino « 
Sé mantéfier wlefl[i la. Luce in. poflefiì^ de'iprivi«; 
legi nella medefima ridbnoiciuti da Newtoniani 
contro alle accufe d*un Critico tanto buono , che 
alle ip^tfmaticiK più puerili iHm ha m£|i torfoyn 
capelfo, getterei fenza ,4i|bhio U rannp, e. il fa« 



/ 



y^ Lèttere v. 

*»be ! c^ Pcfpòiwi à, pericolo cfefte^c dlfoiiofitt 
fe 0Ù. -^ • . 

Si fefebbcrb'<»è!!c nuove (^feti^e cql Prifma 
1!i> Adopertrtò al rpVtfcio ;; e noh'^ifrivcfcbbe 
iad i/itcndcre' èònk y vafiantìtf là rifrazione dc^ 
ìfaggi, rariai^ dcggiano di viv^zxa, e di (ito nc*^ 
ibtcopofti oggetti i xìèlòrì .. Si dajPcbbe il capo nel- 
le muraglte> nbn feingnendo af' capire (è), penhi 
H marmo di paragone ^ ridono in pohere minuttffima ^ 
liotì coafervando la Superficie tncrfefiìtna y non fi 
tonfervi nero ^ ma qnafi bianco éi'&hmi ; perchè il 
néro fi, chianti colore , e cothe ttìt^ viffbilé fia ,. 
quafi che, ndfe foperfìcie fua qoe* raggi ammor- 
zando da*^quali è invertito , tutta bweflTc in urt 
fbtbctto la Iute del Sole , e rcftar fkceffe it Mon- 
66 airofeuro > come finalmente i lucidi raggj nel 
brifmà rìfirattr ' dlycrfittiiente dipingano ^ìma carta^ 
biansca^v'cd una tarta ftampata / quafi che ogni 
piccóto ìnovfcientOi del Priima fuddetto rioh cao- 
giaflfe la direzione della luce ,. ed ogni, ^ii^^to ^ 
cft^trò> o fofòo^ cBc fia , avéfft k^fiipiétfitte *e- 
defritia*. So» ferviròr^' umiliilkno^^ ìa^ chir va filofo* 
fàlndo c^ì \ mé^ftòtt- voglio tbìk eCfo leti' faf pa- 
role^ acciocché^ Intendendomi' colle calcalo» ,. 
Mjon mi- baratti le carte in mano, 6 non mi fac*. 
eia dird, ficcomé a Newton,, qualche gbdffbmar*^ 
ròne da me non fognato giatnmar., 

Nott è mar paflfato; neppùr 'dormendo>. pef^'ca-. 
pò al dottiflRmo'Nél»ton (r) che i colori di tutte 
ie cofefiano netl^Lucéy t^ che' là Lttcejia un ag^ 
gregato di fìtte diffettnii 'colori .: Ghiartià' egll^ COn-^^ 
tinuameiice i , raggi lùtilftiofi ,, che ci fan ^conipa- 
rir ^oflb Utt oggertb V tàggr mbrifici ;* e gialtifii:^ 

' (a) LettetìfCrk.Tttm.&.f. i9f,'i%txr%linyó. 
( b ) Lettè¥e<:riK T^.-é.* p^g.^hi^i y' ■ * 
{t) 'lettere Crit. Tom. 6. pag. i8. 
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chiamai quegli akri che giallo ce lo fati comparii 
re ; di tutti gli altri palando con fomigiiami. pr^ 
por^ionate efprefl[ioQÌ • Voleva egli con ciò f dice 
il Voltaire (a), chiudere affolutamente la bocca 
fi chiunque aver poteflfe la malignicà , o i'igno- 
rahza d^^ttaccarli , come ad vkt Arinotele , dw 
palmi di barba ; imputandoli che mettefle egH.j 
colori nelle cofe medefime , nello AeflTo nic«tr> 
che A "sbracciava a dimodrare colla geometria , e 
còlla fpcrien^a , che i colori tutti dalla (oÌ9[ lu^ 
cedìerivano; non gi^ perchè gli abbia ella in sé 
fteflTa; ma perchè^ a forata di rifrangerfi, e riflct* 
terfi nella fuperftcie de' corpi di teflìiura diffcrto^ 
^iflimi , maravigliofamènte agli occhi làinui li 
produce. Anche Marùno , intchrcgatocfove ftef- 
ic di cafa^ rìfpQnder fotea dì fuqiiar le Campane^ 
Impugnare un fìftctna sì celebre, ienza averlo ca^- 
Tpitó, lo fteffo egli è, dice il citato Voltaire <A)^ 
'che diebiararfi impoAore ; e-1 pretèndere , tfogt 
giungo io (f ) , che fi poffano impafiart i .c&l&ti 
gratti* ialiét luce col Frifma , ficcSme gli altri s^im* 
pafianò Julia tavolozza d* un ^nahbe. Fittore ^ - lo 
flefso faria V che prefùmere di ftampafe ani bticm 
libro , rif^efèolando ^^ e coiphinando a capaccio 
in' una flamparia tre, o quattro mille alfobstt^i 
* W^tUgk iì éùtfo airOrfa maggiore, fé noti aoie^ 
rei piuttofto tnenar il cane per l'àja ,, o a Mo# 
danà r Orfo ^ che difendete la povera Luce da $1 
ftràyagantl iìtnpofìuree A lei non meno ^v :cbe a 
tN(e>^ton , voglio tutto il mio bene • Per ittetteci 
U ih credito^ mi farò fuo ' Panegerifta ; irta (ìM. 
Avvocato i^n già ; perocché troppo temo^ ^< éà 
l^e regalato/ ftll^na volta d'un calcio,, dicimcfl^ 

tar- • 

( a ) Elemen. della Filo/., del Nemtm cap^, ,& 

( b) Elemen. dp Filofof^ùvp.S.pi 75. 

(e) L&tt^Crh^Tom^ 6. fag^ 18 u • v 
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ttrmi con Critici che la difcorrono conJe calcai 
{Ha. Coftante opinione ella fu di cinquanta , e 
più fccoli , (a) che la Luce foffe un /i cadente ^ e 
ijuefio accidente l^att9 del trafparente in guanto è 
Sfa/parente . Mi nafcano , come ad Acteone , le 
eorna, Ce tutto ii Peripato fapea cofa. dirli vo- 
leiTe con quefta imbrogliatiflìma fìiafirocca. Se il 
Cartefio non fi prendesi fponcaneamente a pelar 
ìquefta gazza, e lafciarla (trillare a fuapofta, noi 
aleremmo ancora in quefto dialetto da Papagat- 
li • Egli fu il primo a dire , che la Luce è una 
fina, e ibttile materia da pertutco Iparfa, e dif- 
fula, che, gli occhi noftri fcuocendo a tenore de' 
fuoi movimenti diverti, le fenfazioni in noi pro- 
duce de'diffi^renci colori. Chi va dal bu^o al fé- 
reno non può veder tutto in una femplice oc- 
chiata; e fé Cartefio (ò) allora pensò che la lu- 
ce tutta non venifTe dal Sole, fé gli può perdo- 
nare lo sbaglio y non avendo neppur egli detto 
perciò che venia^ dalle Tenebre- 
Se la luce fparfa foflTe mai Tempre per Taria , 
e non altro riceveiTe dal Sole , che il moto. , noi 
giorno avremmo alle Tei della notte eziandio « 
Tanto egli è fuor di dubbio tutta venir «dal So- 
le, quefta minutiifima luminofa foftanza , che s'^ 
fatto perfino il conto di quanto tempo ella im- 
pièghi in quefto fterminatofuo viaggio. (f)L'U-: 
genio, l'Arftoecher , il Romer , e '1 Bradlei di- 
rooftrano con V. Abaco y e col compaflo alla ma* 
no, che in otto minuti al più corre la luce dal 
Sole fino alla terra. Corpo del Diavolo zoppo' ! 
Sé una palla da Cannone d'una libbra di pe(b 9 
cacciata da mezza libbra di polvere, in un fecon- 
do 



(a) jirijiòt. Mef. 

(b) Cartefio Tom.^. epifi. 17, 

(^) Voltaire Elem.diFUof.Ne^l^ eap.l. 
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do minutò feifeoento piedi di ftrada : quale , « 
quanta fait la velocità della Luce , cne trafcar* 
rer deve hi otto foli miauti ventiquattro mille 
mezzi diametri della terra ! Il citato firadlei a 
penna, calirta, e calamaio, fa vedere che, io pa» 
raì^one della palla da Cannone fuddecta , ièn va 
la ^uce un milione , fecento feflantafei mille , e 
fecénto vtpke più forte. 

La piec^oldat^a, e la ibrz^a d'ogni particella di 
Luce non è punto meno maraviglipfa della inar* 
rivabile di lei rapidità, paflando ella cosi libera-' 
mente com^ vedete a tra verfo d'ogni più groflp 
criftalto; e nel medefimo rifcangendofi., fenza rir 
tardar punto dell'incominciato .tuo viaggio. Non 
avete^ Madama, alla Toletta voAra fpècchio sì li« 
fcio, e polifo; non avete fpille di fiandra acute , 
e fotì^ìh totanto , che , in paragone deller parti- 
celle luminofe, nontfa< lo Specchio , e la punta 
d'Ulta fpilla eziandio , una fuperficie d' emineti* 
ze, di Valli, e di difuguaglianze ripiena. Sera- 
le non foffe io fpècchio, comeviguardereA^dciH 
tro il medefimo, per raddrizzarvi la cuffia? Il 
Newton, e dietro lui cento alcri4imoitrarono ba^ 
ftevolmente, che da' pori:. medefimi dello fpècchio 
rimandata viene la luce; e fé rimandata non vc- 
niffe così , ma nelle parti folide , e fcabre del me* 
defimo fi riflettefle, una regolare immagine non 
ci renderebbe giammai « ( Raggi medcfimi del So^ 
le hanno i fuoi pori ; altrimenti , tagUandofi , ed 
incrocicehiandofigliuni cogli altri, muterebbero 
la dire2|ione loro , ed altererebbero fentibilmente 
gli oggetti t Un raggio di Luce, dice il Voltai- 
re, ia) lungo trenta milioni di leghe probabile 
mente non ha, che un folo pied^ di folida con- 
fidente materia « Delia foiidità fua dubitar non fi 

può; 

( a ) Ehm. Filofif. Newt. cap. 8, 



^ Lette r a 

fuò , eflende abbQ(Unzt decifo y ch0 fati ii iud. 
peib Ia> Juce eziandio • Mille fpcrìéazi: fatte da 
aiani eiarciflìme ci oonviacotio pèoottmrH^ , ch^. 
s'aumenta il pefo d^àlcani cor|M do{» eifer ^ll*. 
no per lungo tratto di tempo imbevuti di luce« 
Pcnecpaado^le pdrdceile delfuofio ii<slU ibOanz^ 
del ferro , forza è che di pefo l* accrcfcino ,. pc» 
rocche il fuoco medefimo, cofa matetnaki fifffia^ 
àoi è pefance^* e to Luce non é poi altro » che 
fuòco* •• » " -'■i- ' ♦• r.- '. \. I 

La Rifleffiene ^ t la rifràdgibiiità àìè\ì\ liiCi^) 
fonò fenza dubbio le più màravigliofe cH lelpro* 
prietà ; ma 5 per discorrerne idicevolmeiite , m| 
converrebbe premettere, a foggia di prohgornpni^ 
rutti i libri d' Euclide «. A quiefia/ifrangibili^èdel^ 
la Luce attribuifce al dottiffimo Ne^ion U. for? 
mazione de' colori/ cocoan facendo leoii lxl^ópcfaf^ 
in un femplice raggio del Sole v'ha Uà fafcettQ 
di fette differenciifimi raggi , che^ fviluppatite di? 
vifì colle rifrazioni delPrifma y fecce principaU 
colorì c<:>(latitenieme producono /cioè, reiTo^ra^-* 
do, gialliacdo, ^^zurro^ indaco, e violetto / d|i|^ 
la mefcolan^a 4c'<)uaU , che che ne dica U ìupm 
CfìMe^ (^) gli aicri tuni invariabiUneiUe dmt 
vano • ' • ' . 

Dal bei principio di qmefta itigegnafa ka^p^rU^ 
riufcite non effendi in Francia d Mariotte I9 
Newtoniane fperìenzet qualche dubbio fvegliaro* 
no della di lui filpfofica fincerità. A forza di re- 
plicati fperìmenti fé ne convinfe ben tofto il 
Mondo erudito; né fo, da putto onorato ,. che 
tutte le dimoftrazioni del noftro buon Critico ab* 
biano fìiiora fatto cangiar parere a veruno* Pac« 
che fono fui ferio puntìglio di fare alla Luce un 
Panegirico , lafciar voglio le ciancie ; e tir aod» 

avan* 

( a ) Lctt, Crhìcn Tom. 6. pag. 1 8 1 . 



;avaocÌ9 lacooafarveqe ancora mir^^pUnCtHKjcrft 
Ile voi mai, che la Luce, »ol£;f;i jeiJ)aUc fucwfj 
rogauve fuUtiette » ^n.' aJira :n]^bb\fiX^9imtn(;i «4: 
la mpda, e ^ dilmi efla pure di.muiìca? Di 
fpericnza in efperieaza paiTando « oiTerYaroiiò 
i Macemacki , 4;i]e ;i kitt qplon > i^fa vjna 
bianca mviraglia dipinti d^if^ . J-uc^ ,jpeli\Pri* 
foia fifract^ occupano certi fpSii^y po^Sf^ di^P-' 
ro propor j&ionati , come xra di loro, io i^pl^di^r 
ferenti li|i»gh<zze d'una cor4a,i ibi tiitti : .render 
dcggia i fette .toni ddla Mufi<;a^ : Ujii^; ijjiiakb? 
analogia^ o ibimgUanza della Luce.cQl iC^opo a<r 
ccanata fa la prima vplta dai P* KLrier , ttn<> 




da luì ccrtaiii€«c« ne traffe ii Newton i'i4»/» 
che rifchiarò poi egli , e oerfezio^i^ cot^^co cola- 
le «tiareinaiich^ fue 4imo(ua;ziipm perogiai Q9fM 
ammirabiii^ , .\ . 

La cofa è tanto fenfiMle per ^è)»iedefima ,<:jbi« 
ixa Ml'Higegno del naAro lecolo s"è meflfo in ca- 
pa riXBiorci di far il Maeft^ di Cappplla njcl^'arr 
w^nia della 4M;?e<i. Qccooie 1<q InaAo.^'j^l tioftri 
il Safibne, oUfiuraipkello ncU' ariinmi^ ideila Mu^ 
ficia^.Ci ^ITR^ur* il Voltaire (^) , .^pome fc vedu- 
to r avefiè , che lavorato fu ida ^dAo taU ttfi 
Gembalo oculare « e vifibile^.con cak $ e tanfip 
artifizio, che., ppefentandof^cceffivaiBE^CcaU^ifri- 
{U Molti r^ moki colcH'i, or mUc* lui m^cb^4M- 
4»iiati , ùF iB«U' altro , ficcome. i^ nof^e , ina^€;al| 
ne' combaci r /onori £ comhiaaoo ^mnetiic^OPeA^ 
in mUle dififf^nti mantorr ; godet* faccja ^.oc- 
<hi ^DÀdiXct|c^v4)le arietta di pellegriaH), .tion più 

( a ) Karkér , ^rj magna Lucis & Vmkri • 
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fehtUà armoiikl • Al co({>etto d' un O&t fciìf^tà « 
dfti f^oìHféri- Vedrei un Dramma del Metaftafio 
Xtfcffo m bmfiófl^ ^ in ifcena fu qucflo gudo ^ 
tmrchè dòn fi pagaflfe più che due ibtdi aUapor*^ 
ta, '• ■ •^': ' ' 

SuppoAft quefta parentela ftrecttffima della hi- 
ce col fftoiio^ maraviglia non è che (è ne ufino 
confuTamènte i ^fiecaboK ; e 'n cafò tale , domande- 
rei àeenluai, éhc fputano ttìndo, e parlano fran^ 
€Mi€lité''di eie <che non fanno eziand^io , di 
qu»| colore labbiàn éPR la voce. Se gliforprende 
Queftà mterrogasiene, e gli imbroglia, leggano iV 
r.Kipkef citato* poc'anzi , e vedranno^ eh* ei par- 
ia maeArevolflienté così (^ >-: Quelli , che hanno 
urta- voce alpa jé- forte jfertechano delta natura deW 
'Afih& i èame ^uèfio animate , fino inàiferHt , e petu^ 
lami; è òuejia ^oce^fomigUa ai colar- nen^ \ Quklht y 
io- voée' de* ^aii dapprima i -grave ^ & poi acuta ^ 
"hanno dtl[ Bue» Sono\ come quefloy triflìy e eolitri-^ 
cij e la loro voce corrifponde air azzurro celejie. S» 
queftò capriccioTo lìAema, Madama N. N« , che 
bella vuol eflcre, a difpcuo della Luce medefi« 
TÈèdLj che nel dì lei nafo lavorato sb fòggia di Prt^ 
fmft in varie gui<e riifrangefi) la voce avrà',^lìc« 
coìrae'ha la faccia > del* color delle ZiJfóche • li 
Decfpi^ N« ti. y che , partigiano del Conte amica 
<réftlFa ^e^io ftrapazzare la Crufea , pronunciar 
nbn fa la parole, ed in prefenza voftra eziandio 
*nOlliinà fi^n-za roflbre* Diodoro Siculo coU" accento. 
Mf^, fctlaa dubbio avrà grigia la voce > del co^ 
4br di^i^locdH*. Non cerco di qual colore ab- 
bia egli la irocc'ìXu ikén CfikiiHf àe' tempi n^ri ; 
-perocché, filofofanda egli in materia di colori, a 
rovefcio^i tutti ^i altri ^ utta-^i^oee'aver dee in»- 
paftùa d*orpimento j di cinabro , d* indaco , di finale 

tinoy 
• . " 

(9t) jirs Magna Lucis O* Umòra^ ■' 
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r/phr) ^f d[/ £Àì/Iq, cbchtMti^ ha proprio v|)^Fti<^laii«( 
vocabolo; f9 ^bì^ms^r^iX^r^iy^^ìs^tìH^imAryofi^ 
travefUca in mafcbera da Truffalaino. . « . ; ! 

Veran»etifle ; Manente , ilic^ il Proverbio i! ^he 
il Mondo jjk vatio Hoo ftìflTe .j, pom ftcia tfegllo; 
e compatifco «pcsciÀ quc'Filofofi chc!,:.a /je^ftoT^- 
ziaoéio di «/T^^re j;)eoei99$i.i >£i^ano pf^rduc^tneiir 
te la- varietà ne' ipi;o.§i0epii m^dcfimi^. .Bftr.Bact 
co, che riB<k>yin?noii fe, filofofando eaiandjo , 
voglion fan oarnovaleà ic mandar la F^tìca in ma-r 
fcfacra a. pit». colori biz^zarraatence veilka . Se par- 
la «iU &l,pcfo d«i^l'ariar^:Jia: di efdpr .giallo la 
.voc#; V h2^ di ^color^ y^ritiiglio ^ fc ragiona^dei v^n^ 
to^Aazvrr». cU'è^.STjattando del .moto; trattan- 
do del fluilb'tiel Mau^i* é violetta. Doyequiftio- 
na dett'^anima de'3ri)ti., dà n^eir^ramrìaioy'e dot 
ve 4^cjde ideile mirtiM-ipiiw«»ri;,tal cfllc«•:d0'rparr 
TOliiaia(5cp^^:^tt!e(f<^-v^il^ ^dtj'c. c'haima certuni 
Jayor^Éo iiVoefV4Ho,firite6»pa>d(g'Priiì:pi; i<^^ 
in utiadA^era ri<5e.ypje«>r,ta4w€je della ycjijà, ed 
in un altra agli occhi altrui la 'tramandane)...;, . 
JDìfim .folea, betf.me.np fov viene , la Signora 
mia Nonn^^ 9 ich.ej alcuni intelletti intendono po- 
co ; alcuni altri non intendono nulla ; ma , ciò 
eh* è peg gio > averne una terza fpecie , cioè , ^co- 
loro che intendono tutto al roVefcio • Tale fi*^è 
h gtaii"^éftt^:dl:Madaiiia'TN: N^ cui .fé direte 
tropp6V)iboi1>iefr<SiM| l'ordii^^fid fop tratto , trop- 
po irregolare la Aia condotta , il veftire sfaccia- 
to, le maniere arroganti, el treno pocp^.^jiceyp- 
le alla fua eflrazione baffiifima ; vi rifponderà che 
avete ragmie'; viiCJMMn^à vera amica, e ve ne 
ringrazierà coi mele fuUe labbra; mafeguiràco- 
ftanc^liim^^ 4 Care lo.til^ffo . T^li fono cefroo tait- 
•^.i. ^Vv^Uìc.u^ÌM rdaj^i;i^^ dellar natura Cpn 
4ucte le fftiìf^q'ipi;&iali/al roye/OQ;.al di cui tri- 
bunale l4 fagioli oi^d^ino^Lba . il ,(orto y Tinn^* 
l ^Tomo IL * F ccn- 
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^wiAt Colpevole, tnaldictnte^è lalode, l'umil- 
tà ambizioia, vife la nobiltà, e la doctri«a Aef* 
fa ignorante « 

Guai a me. Madama ^ sdutta roi fede di que- 
Ai cali; inrpérocché fin dal principio di quefta 
mia limetta, anzi che parlarvi di luce* penfato 
avr-èfte che voleffi tenervi cattedra di fencafmi , 
d'Ombre, e di tenebre. Ella * <juefta,'perTcro 
di/ip, una proprietà tutta mia, di icriver in mo- 
do , che da principio non fappiano i Leggitori di 
che fcriver voglia; perocché, a dirvda m cotifer> 
lìone, ho fatto un abito vìziofiilimo, di comin*- 
ciar le mie lettere a vói diretta fenzaf fapere do« 
ve deggiano andar effe a parare * Avendo ogni 
mia parola gli uncini, l'una con I* altra s^ attac- 
ca, e tiro avanti di trottò, 6ncbè me he cola- 
no, fenza tr^ppopenfarci, giù dallapeona. Quan- 
do vedo che commcianò 'ad intopparfi , e diveni- 
re redie, fofubitof iiRoiimògroflb quancotm mei- 
Ione , e finifco pròteAandpmi con tutto Tofle- 
quio-, 

•. '- Devotifs. ed Oboli. Strvit. 
P. C 



DELLA PENÈTRAZICTNEv^ DELLA 
IMPENETRABILITÀ' DI SPIRITO, 

' '•--•.'■ * '• ì 

Madama^ . r ^ , t 

' ' MUàtid 16. Marnò 1749. 

Voi la rotnperete, Madafna, coti femca mia 
póltrònena, che, figillata i^pc^na una lctt»> 
Tà relponfiva all'ultima voftra , fldft & accom^ 
darfi lo Aomàco a dover rifpondere fubitamente 

ad 
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Mi Qn^^Iira che .mi.giuoge in qu^fto fnopip^io.. 
Che anfietà , che premi^ra ^ che . foUecicudine i 
quefta? Vi compatirei, fé ficractaiFe di farmi av« 
vifaco, che vinta ayeft^ al Lotto una cinqt|in|i 
di trenta mila feudi; o che nella angufta pefchie*- 
ra. del voArp Giardino prefa lì foiTe agli ami una 
Balena .* ma per farmi confapevole dell' efTere cq« 
/là arrivato a pafsare^ qualche mefe con voi il 
Marchc/ìjN.N. non c'era d'uopo di tanta fma- 
Jiia.Già fapete che non fono iiato m^i fu*pua^ 
tigli/ e certa lìa;^ che neppur ci ftatò per l'av*- 
. venire giammai,. Canchero/ si minchione nonfo* 
no : dappoiché il C^nie. amico^ nostro Aa'ijnpò con^ 
ero ai niedeiimi una Filippica da Cicerone, (a) 
vedendo nelle fue lettera ^^ fwne in nno /pecchia , U 
miefrenefìe^ potrei vergognamene. Ma voi vi fcu- 
iate, dicendo,, che affrettata vi fiete di comuni - 
JC^m quefta venuta » per rifap^re da me > attefa 
la cognizione che ho del di lui carattere , e de' 
eomunl voftrì intereifi , come regolar vi dobbiate 
con efsp lui. Manco male, ch'jio pur^ ci fono al 
Mondo, ed al mio Trìpode ancora (\, ricorre per 
direzione, e confìglio. A quedi pa^t^ vi perdo* 
no di buona voglia T incomodo, che si fpefso m'ad- 
dofsate» di fcrivcrvi; ed,, olà , grido , Lacchè 3 
allacciami la giornea, che mi fputogià fuUe ma» 
ià^ e mi pongo di buon inghiollro a fervirla. 

Interrogato un giorno Zenone, quale , e^quan^ 
ta diftanza pafsafse dalla vfrit^ alla menzogna , 
ftcuiamente. rifpofe , pafsarvi quella* medeiìmà che 
paisà dalle orecchie alia. bopca.^Lar rifpoda fibeif 
la, e yeriflìm^;..ma coigiTiatira, ed ambigua co- 
tanto, che'4 dopo avecfcartfttìfiiAti^ per diciferar« 
fa, più libri I ricorrenei aUavìSjÌQge medelima^ f« 
fapefli dove (la ella di cafa • S^^ier io vorrei , fc 

(a) Tom. 2. pag.^ 
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cbntale tifpofyi Zcnene ilir incendere , (he fii 
bócca dice la verità^ ed afcbltano là tiienzogna 
le orecchie; ovv'cro tutto ali* oppofto/ che, afcol- 
tando k verità le orecchie , Alila bocca ne Aia 
la menzogna, Neiruna interpretazione s e neir 
altra (èparatamente prefe, tanta ripugnanza io ri- 
trovo, che, dopo Aver dato più volte dePcapo 
nelle ifiuraglie, fono entrato inpenfiero, eheZe- 
ilone, tui^e e due abbracciandole, attribuire al» 
le òretchre prudenti, e iilofófiche il pregio d' ah 
fcoltare' indifferentemente il vero, e il fallo; dan- 
do tirt altro pregio totalmente ' oppofto alla* boc- 
ca, di non dir né la verità^ né la menzogna 
giammai, Piucché fon ito fofifticando fu (}utfftò 
mio pentìero, più ci hb trovato da filofofarecon 
tal fondamento, che irte ho formato un fiftema , 
per vivere quietamente nella Società umana; e 
la reputa prefentémente dma ricetta tutta al vo- 
itrò propofito • Ella è ftata maflima d' un altro 
f»rana* Uorto , qu^l fu BaldafTarè Graziano , lecca 
da"ine,^fahciilJlo ancora, nel!' Uòmo fuo tiniver* 
fale, ^^ nénf ufcitami dalla memoria giammai ; 
che rUcmò7 nato perconverfare, allo IteflTo tem^ 
pò effet dèe "penetrante, ed Impenetrabile; èva* 
Je a dijTe, afcoltar tutto, tutto capire, e nohla- 
fciarfi intendere,, né capire da veruno. Due per- 
fone di queflo carattere riftrette infieme' in* con- 
Verfà?1o«e amiche voleri confeflo il vero, che rap* 
-prctcttté¥anno altrui la piàgraziofafcenadelMon^ 
"do. Che il 'Mèrchcfe N. N. tale fia , non v'ha 
dubbiò alcuno; avendolo io fpefimentatoniùvol«> 
t€< Sfònéàtevi'voi pUrc, Madama, d'cffére a lui 
fòrhiglrante; e'Vi'j^i'ùro iti* parola d'onore-, che 
i)on avrete più d' iropo* deli- Oracolo mio, per re» 
gblarvi da Saggia.- " • • 

lid- lezione é uA pò fcabrofetta , Madama; ma, 
fé giunto fon io, cosi groflb di legname, <)ual mi 

vede» 
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r^^tX^'f a metterla in. pratica/ coinè noqci arti* 
verecc^voi) che più fina; liete , e penetrante d'una 
fioiffinia fpilta di Fiandra ? Per riufcirvi con f^n 
ciiitàye.per capire a Joado. nelle. pubbiijQh^p .<) 
private conv^rfazìani più di quello, cbe. fi dice, 
eziandio y io codumo farla da Adfolag^yf che y 
penfando: male, e predicendQ.di(grazie,i;Ì9dovi- 
na foveqjbc, e ti guadagna concetto. Fingete che 
a quaciiro occhi ior^crp.yiniì con una Vir^pf^art 
rivata di frefco, la quale mi va dicendo , elTere 
un meco .accidente t, che abbia ella accettato di 
fare r ultima parte ; le Aie» compago;? jìQ9 aver 
talcsui ài pari di lei i primi Teatri d' Italia ycoit-i 
fiitere tutto il merito deUa prima Donna vUelfa* 
vere deirimprcflario ; chi ha quftlche (ènfimento 
il' onore non aver ai Mondo fortuna : la fedeltà verfo 
gr Amici* eflTere al giorno d'oggi male ricompen* 
&ca : Milord N. N. , il Barone N. N. , il Marche- 
fe N.N. far a'pugni> pisr ottenere da lei qual- 
che .diAinzione : la paiTaiia. efperienza. averla ,am-i 
maeltraia a non fidarli di chiccheffia / effer ella 
iro^po dplce di cuore; ad innamorarfìjtroppofa-* 
Cile; e troppo oegl' amori Aiei diUcata> Al fem- 
plice cocco di q^ieAe corde io fubitarpente capi-* 
ìcò' cb^ tni vorrebbe Merlotto y e fé dichiararmi 
volefli Tao Protettore , «farebbe alla., borfa mia , 
fenza farti pregare , un ^pri67Ìp ^ot^le del ,Mi« 
lord , del Barone > del Marchefe , della.dilicatezza 
fua, e della fua si idecanoata oneOà . 

Vado da quel ricco Parente mio. tornato dalla 
Ompaopa, per ufaigii un atto di convenienza» 
dandogli il ben venutìOy e m'accoglie con le la* 
mentazioni di Geremia fuUa lingua. Figliuolo ca« 
riifimo, mi dice egli, fiamo in malora ; la gra- 
gnuola.m'ba mietuto io; erba il frumento; cerei 
infetti malvagi mi vendemmiano tu^(:\ofa la vi- 
gnaci! Turbjae, fé rincalza , mù dirocca fii!àtto 

F 3 ' la 
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la Cafa. Ho fuUe fpaìle Proti ^ e Muratori ^ per 
riftorarla; di cento cofe ho bifogno ; noti fod'om 
de cominciare, o dove rivolgernìi : fé Dio non 
ci mette la Tanta fua mano, un gioriio, oTaitro 
dovrò andaf mendicando • All' udire quefta fila- 
fi rocca con un palmo di frangia , arrivo fubito 
al puntò; che, temendo egli non voleffi io do« 
mandargli il favore di venti feudi ad impreftito , 
li mette avanti fulia parata, per potermili ieci» 
tamente negare. M'incontro cafuafmente al Caf« 
fé con un tale a voi fteffa notiflimo , che, di 
voi chiedendomi conto , icaltraknente m' infmua 
che degoiflfima fiete della mìa ftima ; eflTere un 
peccato mortale che tutta mia non (ìate , come 
io fon tutto vodro. Il vodro carattere d' univer* 
falìtà edere troftro, e mio pregiudizio. Selanio«« 
glie fua tale fofle, con le fue mani metterebbe* 
la in Croce: eflcrgli toccata, la Dio mercè, una 
Donna che, dcironefio contentandofi , non gli 
fa della Cafa un ridotto, t della privata fua con^ 
verfaiione un Teatro: que' pochi che la pratica- 
no, trovàrfene foddisfatti ,* laddove quel voftr» 
effere amica di tutti difobbligava' , o predo , o 
tardi, ciafcuno. Al fuono di quefta cantilenagli 
penetro fenza microfcopio nel cuore, ed ifcopro 
che (taccar mi vorrebbe dalla famigliarità vodra , 
ed accrefcere un (>icciooe di più alia povera fua 
Colombaia. 

Mi ferma qualcun altro per via, mentre aca- 
fa metì vado per detìnare, e con tenerezze olire 
airufato di zucchero mi ftringer la mano , mi 
bacia ili fronte, fi cava dal cuore, dall' aninla , 
e dalle vifcere i titoli, per accarezzarmi; m'il* 
ludra in- fuperlativo tre volte almeno ogni die* 
ci parole; m'augura un buon appetito ; mi dice 
aver avuto che fare , per isbi^igarfi dalla tal CHi« 
ma, che ad. ogni patto feco a pranzo il voleay 

godpr 
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gfié^t.^i $Oii la converfazion degr Amici ; siia 
del pari abi;)arrire ria foggezione de Granai; onde 
io airinc<^a%ione 4ì <}uefta antifona già nel cuo- 
re gli k^o, chey.fe io invica&ia delinar mecoy. 
gli farei la limofina; e per onorarmi > rilluftrif- 
timo AdCQppierebbe al MefTcre eziandio. 
- Omette pofì.fonq. Madama, che poche regole; 
getieraiiflifne , le quali però al penetrancimmo 
voftro ipirW t traitando col Marchefe fuddecto, 
fervir p^no octin^amente di fcprta. Ci^;(ì è per 
appunto e^erc penetrante ^ cotne vuole il Gra«. 
ziiino., nella Cìvil So<;ie^à^ ed aver le orecchie, 
quali Zenone le vuole, che> il vero afcpltanclo 
nulU -me^K), «he il falfo, incendano ancora pii» 
di qAielio (i dioe^vnia ici/> jfjipii. bafta, fé. i|l tiem*. 
pò fBcdefimo ini{»enetrabile non fiete, e zn^neg^ 
giare non fapete jp guif^ la lingua, chip non di-r 
ca.elte n¥Ù né verità, pè joienzogn^» • .>^oi vi-» 
viamo in nn Secolo, in cui il dire ^^^ y^fitàla 
Aeflfo fi .è> che dire uw, ftravaganza ; e i'eCer 
colti una volta in bugia lo (ìeiio fì è « che per- 
dere il )as di parlare veridioameme ii^ai più. Di 
parlttfori, e {)arlatrici le Converfaziooi ibn pie- 
ne ; perocché adeflTo nel parlar molto confiflere ft 
crede io Spirito; ma di perfone dell'uno^ e deli* 
altro {eQo> che fappiano veramente parlare, av«> 
vi taoit cai^ftia neiritalia , quanta ve n' hjn à^ 
Uomitti, <he bianchi naicano, in Etiopia. , ^ 
. Primieramente » peccano molti > e molte afidi- 
re qnwto lor vi^ne aUa lingjua di modo, che , 
fé in effi k fetcì proporzionata fofle al molto 
parlare,. in una giornaia ber dovrebbero il Po. 
Andate ,, Madama , a yifitare la BadeflTa voftra 
Sorelli ie mi faprete dire quante ve ne ' Tciori- 
na in un fiaco. Vi ha fatta afpettare , perocché 
le premeva, comunicare allo Straordinario un af« 
fare clie.itiquteta teoeale nella sofcienza; non fi 

F 4 può 
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ptìò^ trattener mpltfo, perocché diftraha/ itairccoN 
nottiia det governo . Le tali Monachfcfotto' Iti rot- 
ta, per uh petegolezzo, thc;fi fcmc crepare, fc 
nòrt tei riarra a diftcfo.-- làtal»' aitra^ bieca4a guar- 
da,- pei^ódchè norf le permttt#< di calare •' fpcffo 
alla Grata-. Ha una gattuccia , '<h*è la iddizU del 
Monlrtero; ma -la fa dif^èFare,c^fate.tidò alP«Mtoo- 
ré còirùgne coh certo Uiigniàolò dclltf' Madre 
Suo^ Cunegonda. Quella mattìÉà appunto arca- 
vi deftinato in regalo un pajo^d'ova- ^eMìifRtAcf 
itia^Mè^o-'^effcrfi- sfiutaictf-te Tue GrfIlìnK piér av- 
vertirla d'averle già partorite, li Diavolo' fé ^l'ha 
portate , per non far ir -^iiidizlb 'temeras'ió , • che 
Stfòr Màcàbrunà ftmiaja fc le tìa'fi*efchc frelcbc' 
bcvttteV Suor Tcftapfccca, <:hé'vi ftf'4e^ belline fui 
vtfov l^^kra fera nota* foce , che mortìloraFC di 
v6i ,' e del' Conte JNT, N. , che fnequeóta ♦a.Aroftra. 
coftvèi^Mziortc; certa' 'di rifapc^e tatti - i fatti >vo- 
ftrij-'pcf èltì^iefhe ^à tìifenore iftio il Méfàiftero / 
Mcttete'tuitfe 'qùeftc Hriarie-in tìn Ataiiìblèco , e 
vAì' nélksi»&\ tottìc adyAtreonc , Icf- coma , fc ne 
cavate mezfc'pntia tli-^fa^le- ; e fé* dell'otto sparti , 
fettie e hiéft%o non^-Tc tit doveano prudeóiS^tnen- 
te taèeré'Jv ^ • ^ i ^ u. \ .••.\- . 

Uifléciértj- qualche voltala q0aDtoidlfie *ll Ca- 
Tagliere fervente deltó Còntcfla N.'M» amica vo- 
ftra-, ragfofiando di lei mcdefnfta ;> ]ja''fi#ò ve- 
nire; fafriffche redi; focofa io polla prenférter- 
mi ift'lèi^' non le toHAa contò idiiguAttruti: fttU 
la )ion< f&pfà far^i io faprò diM : fuo Manico è . 
un Uomo buono tre volte; hai più ej^i di gra- 
zia di'me'V che «non' ho io ftefTó di lui : è gran 
tempo che ci conofciamo ;' e piacciagli ,t0 no , 
ha da^ badarmi le manr. QueflO £ cht^^» un 
parlare da* pàf^agalio; e fé tucte le beftie di' ti- 
niil fòrta ferrar fi dove(àeto in gabbia , ci- vor- 
l'ébbc ih ogni Còriverfa^i^ne una dotzinadtgab- 
i bie 



ine pia girudiv che quella étl Tàmcrl^Op . 

La finccricà del parlano divenuta è a^ giofuì; 
noftrìv Madama, una infelice politica. In bocca 
de*titnidì , e degli fcioccbi ejla tace : Alila lingua 
de' vili , e de'deboli , in adulazione fi cangia . Una 
fola .parola. bafta* on^e p^rftiaderc altrui ciocché 
piace; laddove , per infinuargli cofa di fuò di^ 
Tgufto , iv^td tioA b^a'Jsl Qi(lc»:Odiàna^ eloquenza. 
Non voglio che fiate come certuni , che l'aria fi 
danno d» cefte da Gabinetto, parlando z mejxz^ 
bocca con fentimenti mai fempre interrotti * con 
fenttnze foiezzate ;. con enfatici epifonemi , e 
ricordi tanto mifteriofì , quanto gli Oracoli • La* . 
icianio gli Enigmi alle: SMgf,:4||)apdp noft^dlòf 
fio piùÉdipichediciferarelijfappt^iQf). CelatQ ftu» 
dioUmente irinterào voftro, non laìciandone ve* 
dcrc. al! dì? fuori ^ che quanromedP fi pu^^j^cofi 
la rìièrva exiwdio di poter, dire una^ volta, q1\ 
altra, che abbiano traveduto • Alle perfpue di 
fprfitp, quale voi fiete, non^ mancapp ^laniere 
di veftire in guifa il si,. e il no^ che negativa 
quefto, e quello affermativo non fia • Le volt/^ 
mpofie ralle propofizioni altrui faranno piùjcon-* 
feceorì a rendìervi impenetrabile , quanto faranno 
piti xrorte; .ed avrete cosi.il i^astagjgto di cono- 
icer a. fondo gli altri , |»rima che fiate da' mede- 
limi conofdùta mediocremente. Crederi.di far tor* 
to alla maffftcevole abilitàmia ;d'iofegnare ,.ed 
alla Voft^. facilità penetrante nell'apprend^re ^ fé 
vi a^tm^eifi nulla di più* Ad. una ,buona io^ 
tenditrice.^; quale vi fuppongo, a qucfi'ora baftar 
dee il fi». qui dettò, per faperfi ne'particolari in- 
contri ^ifigere ; /ed un Pcecettore , che i:;rQppiQ^ 
parli , non può mai infegoare altrui a reii<^i^fi 
impenetrabile,. parlando cauttunente , e. pocbiifi- 
mow Vedendo adunque che fono al fine di que- 
lla lettera ^ capir dovrefte altresì ^ fenza che io 
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T€ lo dita, non efseve o'rdinaria la ftkaa, e ve- 
nerazione con cui mi pcotefto. 

Devotifs^ed Oèblig. Snvk 
P, C. 



DE* CHIMICI MODERNI. 
Madama. . - > . 

Milano 25. Jifiira&o 1749. 

POvtra l^adama/ PMChè perià avete la lite » 
fto a tederè, che fìpa poco andrete accattali-^ 
do. Se mai notte tempo picchiar fentifii all'ufcio 
di cafa mia , fui dubbio che pofliate eflcr voi , 
cosi umanamente rifponderò, come rifp^ea Ce-» 
fare il miferabile Amìclate: 
{0) Q^ifi^^ ^c^ i^^fràgus^ inqmt y 

TeSéi fetit ì aut ^atnk noftne Fortuna coegit 
' jiuxilfum fperate cafaì 

Intanto 9 ficcome ammiro, ed approvo ia ftoicn 
Toftra intrepidezza in <]uefta occalione , cosi la 
diigrazia voftra ccmpatifco altamente, e tutte vi 
efibifco le chiavi degli icrigni miei , onde ren- 
dervirla meno fpiaceate» ed amara* Voi ne*me« 
defimi troverete legato alla francefe in ftampa d' 
Aldo il Trattato aella Gonfolazione fibjhfica di 
Boezio Severino, le Opere morali di Seneca , le 
Filofofiche di Cicerone, il Trattato del Poggio 
de lufelidtatey quello dell'Alcionio de exilio >, con 
altri mille di lìmil forra, che vi riuiciranno di 
non picciolo giovamento « 

Ma voi per avventura non volete niaflime,ar* 

gementi, 

(a) Lufano Ub.^. 



goinentii ed affiomi) che, mifuraii.ar;Aajó czìaa-^ 
dio, non pefaao falle l^lancie del vEornajo . ull^ 
oncia di pane. Voi cercate dinari/ è di queftiii^ 
Cafa mia s'è perduta tìn la femettta ; uè fapret 
come fomminiftrarvi un qtiaccfino. PoflTo bène <^ 
da quel buon' Amico che vi fono > fuggorirvt 1», 
maniera di faì'ne quanti volete » quaritunque ia 
non fappìa da me fteffo metteda'vìn pràtica; imi; 
rande cosi coloro che altrui noleggiano le Jan- 
terne di norie, mentre, di dietro tonendoleijE^i 
lume a chi li fegue, e vanno elfi airofcnro -irit 
(a) Facefti come quo che van di notte ^ ij - m 
Che porta 'H lume dietro , e à non:gif9Vai„. J.i 
Ma dofo sé fa le perfone dotte ^ .. : 

Quello è il tempo. Madama, di firn ca{ntaledc^- 
gr Amici di fpirito; e chi di VoL più. ielscf , ic^ 
volete oggidì prevalervene? Non avete Voi Jtttf^m 

Jiorno pe'piedi il Conte mio rivale , che < £i.ì;i1ì. 
Chimica quanto ne fapeaParaeeHbf(é)NQnhafgU^ 
pubblicato in iftampa a letterdni da Catafalco; > 
eifer poffibile .rinvenziòne della {^ietra Filoipfa* 
le; e faperne egli a fondo lajiiaoeda,>e il lavo«^ 
ro? Coraggio, Madama, cora^iò. Perché: non fa-^.^ 
te capo da.itti, acciocché a titolo di buona ami^.: 
ci zia vi tramuti in oro finilfimo tutteJe ferratCyf 
le fprànghe, i chiavifteiU , i jcatàri^i del voAro^ 
Palazzo > Perchè non vi frèla eglfqaefto fuoma«> 
ravigliolì».iegreto? e; poiché aUrgrftnd*Operaqòiir 
v'é bifegnO) che {c)um Vafe,y um Turno , «ut. 
l^ne\ che fa egli, che non batte con acciajo ia 
felce; non fi brutta di carbone le numi, perdait?^ 
gii fuoco ; e tutto non fi aifumica il volto , jper 
mettere a voftro vanta^ìo ù pratica :qiie'di vini; 

fuoi 

(a) Dante Furg. can.zik . 

{ b ) Lettere Crttkhe Tom. X ptig. 17 J. 

(e) Lettere Critioie Tom. 2.fag*iàs A 



E 
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iìtt» ìnfe^iMM^^iOran merloctò che (on iaftt» 
^ei^nai fein^e^ credendo che quella 
{ìM^ Non'fof^ imprefa 'da pigliare a gabbo , 
iv^ 'N^ida\lÌAgua^iche'tckiàmi Mamma^ e Babbo; 
M'affioura il^ Coote:9^fchc »!* Opera è {b). Ludrn 
juierorumj C5*' Qpur.midierwn; e. s'ci lo dice con 
nicci- quella^ ipi^ofopopoa- da terzo Catone , faiibr* 
gtm? che- i6a^ aflolittomecttet cosi • . 
*''Iò nònniegoy Madama, che la formazione del-*' 
ì^fiìiroiieltciviroere. della Terra non fia una per* 
fetta^ Chithica*, ^ed ima pura meccanica ; ma ne- 
50 colla fpadavalla mano , che J' Arte in ciò emu- 
afle mgrla'>NfiCon[i, ^ccmnè non mai^ l'emulò 
r anche nella for4nazione d'un fiore il più vi*- 
, ed abbietcìr delta^ Campagna • Vantino pure 
cento, e cenco Chimici con ampoJloÈTe frali enig* 
matite d'-d'vei^ ciò ' confeguito . Millanti pure 
qiamàkì '4^uole ^l'Amico d' aver (i) ,uc€ato mi fé» 
^"i idi aver tjl^vìifa dal /uo Mm^^farina qual ne 
fia ia^mateHa^ e tarUi' \ dos^dxita materia è ìma^ 
fiiaf la quàUydiie: ne contiene \^ . con * altre, fimili 
fitmfaluche> da-iaeccnisàrfi! alla Sigdora Nonna fotto 
ii tamino^ nel piii gelato, Dicembre. S^ vere fof* 
lètO'le loro boiiolìfitme*ofteatazÌDnii^lnon «avret> 
bero lafciato sfumare fui fuoco cuctoiil lor Pacri- 
miohio; e fc fisico , Cónte pórfuaib fofle di 
quanto dice a<^ baia melbsonggioe di creder- , 
gii^ non fi lambiccherebbe yficxomeijo pure fo fii' 
libri il cervello, per. guadagnar pochi foldi. 
'^Akro è. Madama, che ^queita' sì decantata tra« 
ftnutazione de'metalli poffibite fia; ed: altra exit' 
ef&t diafi di fatto .' Troppo gelofamence fi cela 
dtiUa Natura . il grand' arcarlo nelle più profonde 

fue 

(a) Ùafite Infer. can. 32. > 

(b) Len. Cfir. tmn. z. pag^iSu 

( c^ Lct$. Crit. Tom. »• pag. i Sz. iSj/ 



fut yifc€tC'j:4oyc occhio tnoetal^^ non arriverà 

a penetrare :giamiiuii. SeilCancetoleadarfi l'aria 

di beir ingegnò y altrove cercar dovea la Pietra' fir 

^Jofofale, che nclk (a) piftrefazÌ4mi^icalcinaziànr^ 

redazioni j [cffcol/tshni ^ /uStinuizio^i ^ '^e pxefiMo'' 

^zkrU de'Ciimin .' Che si, Madaola , che^, ienst 

aver vìfto né il (6) Caput corvi, aè* F AlambicV 

<ò, oè il Forno V né il carbone^i »à; il mantice , 

io vi fo' toccar con mano.)- cfae'ne.to diCbiaiica 

più di lui/; e del taiico fofpirato Lapis PhìUf^^ 

pòfrum vi à^nrò traccìe migliòri afl^i. delle fuc ì 

Xjià' la furiofa rivalità mia, accendendomi il £ux¥ 

gue^ m'aguz£a Tin^egno; e fé' mi' ci emetto , )Vt 

farò vedere axahgiare in un Alambicco, oittei^ 

quattro Zone celeui, e la Terra tutta in un 

Forno. • .._ :> 

Condotto fui giorni 'fa dà un Amico a.vifitare 

una Giovine Ballerina , di vife nondifpiacevolei 

ma di defolate' fortune. Per entrar inr fua Cafa ì 

m'ebbi a fiaccar il collo, tanto nf era ànguftania 

porta, e preeifÀtofa la fealapQutndo fummotncb 

la di lei , non fo fé mi dica^ canlem ^r>pollajo < 

o cucina , nttn efiendovi da« (edere per tre ^: mi 

convenne dar ritto in piedi, ifottentandou col dor» 

fo una mezzo rovinofa fineftra. Il ietto era alla 

moda deirStà dell^oro, quando fi dormiva fiiUa 

paglia . Un picciolo tavolino (lava continuarne!» 

ce in bilancia, ora dall'una ;' ed' ora dall' atera 

parte pendendo. In dtie fcudelle di -creta contm 

pajo di cucchiai di legnai turni confile va in bai> 

teria di cucina ;># il di lei vediario'Tacchiudbri^ 

fi tutto dentro unafportà. A tal vifta fui si ite» 

coMdi corhpaffioQe ^ che cuor 1k)n^eblH di iev^rr» 

mi idi là ie^nza metterle dWr^inente |n' nua» 

urfo.feudov ; "^' ■ -' i>^h/^ r -.:• -r» 

^r, M . ^:. :. •■.' !i •.;-•> ^ ,•'- ^-v... > ij Saiv-i:i 

{ty.l^U.ilrk.Twn.i'iipag^'i^r^t^ r^'r i ;.^> 

\h) Leti. Cut, Tom. 2, pag^ 183. 
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Porco il cafo^ che venti rgiorni appreflb mi irii* 
'icinò r Amico medefimo a vifitaria di miovo; e4 
-ebbi a cadere tramortito per io, ftupore y come 
cadde Didone alla partenza d' Enea « Introdur mi 
seggio in UQ Patoszotto dicevolmente capace ; 
mi veggio accolto abpi^ delle fcale da due Staf- 
fieri; entro in una. fala vagamente dipinta; paflo 
in un'Anticamecar.rabefcata di (tiiicchi> oro» fpec* 
chly e cri(laili-;.m^ inoltro in una Camera di d»- 
mafco Cremìfino veftita, con. dorata alcova, con 
boro, fedie, e tavolini dorati. .Cerco la Padrona 
cogl' occhi', e finalmente rìtrovola fepolta in un 
morbido (o(li larghifTtmp, che parca Tetide fdra- 
jata^ fuU-alga. Cangiata avendo infìeme con la 
Cafa la degnazione, e fumata, in foftenutezza, 
e contegno ne accoglie amendue con un inchino 
a mezz'aria 9 ferva loro dicendoci cosi a mezza 
bocca , ed invitandoci a federle dapprcflb • Non 
fraicorre mezz'ora appena , che ferviti fiamo in 
ar^to d'un generolb hnfrefco • Dopo quefto , 
chiama con iin imperiofo o là la fua Cameriera ; 
^ fingendo volerfi recare in abito di minor con? 
ÌEidenza, fa sholgettare , acciocché li, vediamo ^ 
otto, o dieci veftiti rìcchiffimi, fcnza metterfene 
in doflb veruno . Paleggia con le mani in fian^ 
co , a guifa di.Mitola che abbia due manichi , 
compaflàndo. nello, ^cchio ogni atteggiamento ^ 
Mrtt paifo, ogni gjhigno, ogni occhiata. Con un 
(loicanifmo affettato di quel da Bologna fua Pa« 
tni tiene -la fervitù in efercizio continuo , or 
quefto, or quello chiamando, ed incaricandoli di 
adtiàz nulla • Arriva.il Sarto , e nafce un pre- 
cipizio , perchè le ha fatta un pò larghetta una 
immica.; dovendo il Galant'uomo fejitirfi diie , 
che non fa cofa fia veftire le fue pari • Sopcag* 
ciii|igé il Calzolaio , e cafca il Mondo , perocché 
cuce di non aver mai portate' fcarpt .peggiori di 

quel- 
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tjuelfe ) :èhe ftila fine del conto coftar tMno non 
poffono di cinque, o fei feudi* Siccome pregato 
m'avea con le lagrime agli' occhi che le procàc* 
ciaffi cofii un Teatro, dove ballare il Carnovale 
venturo , le diffi , tra l'altre cofe , d'averla ict' 
vita ; ma ne pure mi lafciò finire la parola , e;, 
piano , foggiunfe , piano , facciamo patti chiari ; 
fe uo ibldo meno mi danno di cinquecento Zec- 
chini , non hanno la fortuna, che io loro moftri 
le gambe • In sì ftravagante conveirfazione ci f<h 
vraggiunfe la notte ; onde , licenziatifi da lei » 
andammo tanto ftlofofaado per via fuiriinprovvi- 
fa metamorfofi di auelia mìferabile Giovine, che 
d' accordo conchiuK) abbiamo , dover ella fenzA 
dubbio aver ritrovato il iègreto della Ptefra fil^ 
fofidei aicrimenci non poterfì penetrar la ragione 
d una mutazione di ftato repentina cotanto. 

A cosi fatte fperienze si, IVladama, che credo 
ia medefimo il Lapis Phìlofophorum darfi di Caltoj 
oia a quelle dell' Amico Conte ; e de' Chimioi 
tutti non già. Qucfli, dopo rincrefcevole trava* 
«lio di meti, ed anni tiia il fumo, e il fuoco ma- 
lamente confunti , giungono appena ad ifcoprire 
il fole colore dell'oro ; e quel Giuocatorc , che 
ffiomi ibno non avea camicia in doflb , con un 
tolo mazzo di carte bcfi manoiggiate da lui o%^ 
copre d'orò fìniffimo, non che gli abiti Tuoi ^ 
quegli de- fuor Camerieri eziandio • Il Padrone di 
que due Fondachi pieni d' oro , e di pellegrine 
merci ricchiffime, dieci anni fii tutta fi levava in 
ifpalla la portatile iiia bottega , e cangiar da jÉi< 
cea di luogo, come l'abitazioni de' Sciti. Quell* 
rAvvocaco, ogni cui configlio ogjgidi a pefo. d'on> 
fi vende , non ha molto, che m una Segreteria 
fcrìvea da cane tutto un giorno per quindici fcd^ 
di.jQuella Dama, che coniuma adeffo i cecchini , 
comele glande ^ qualche anno addietro intifichi* 
' .: . va 
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Ta full' A baco , per non fallare il còiito^'Hìftrtèttem 
ào dieci foldi tra il {)ratizos e la cena / e queU' 
ImpreiTario , eh- òggi corre le Pofte , e mangia \ 
e vefte al par d^un Luculio , pòchi anni foqo ^ 
che , per mangiare , e \'eftire acconciato y yiytt 
vpcx Buffone con un Saltambanco* r ' 

- Quegli, si. Madama, che il iégreto trovarono 
della Pietra filofofal^ , tramutando in orò .finiffimò 
la carta, il vetro, la cera, il legno ^*le par«ie , 
le occhiate , e le corna (ieflè eziandio •*. ma V arte 
.di ciètonfeguire eflfa è difficile anziché no; con» 
^venendd fovente far che sfumi a. foco lento in 
nin lambicco ogni legge d'oneftà, di Religione ^ 
^d'arni» 'proprio^ di nobiltà, di pontualtf&,^> di 
-creanza . Non potendo io per tìhito coniigiiarvi 
a quella intraprefa ; né ragion volendo che fede 
prediate alle chimiche millanterìe dell* Amico ; 
xhe altro far poflTo^ cafo che la perduta lite sbiian* 
:ciata' abbia la domenica vofira economia , che 
accomandarvi ^ a Severino Boezio, acciocché vi 
«ffifti con%la fua filoJfoficaXiroofoIazionei!^ Il Co» 
-«eamicoiion contenterebbéildifolranio ; ey maB«- 
"tam in' pergamo, fubitameate toccherebbe cam^» 
pana a martello , per tutti convocare gli Appofto- 
fli, i Padri, iPifofeti (a) xiaìaiinviel^ Donnefca 
sVamtà^ì come:fTmtifndtrcìakì2e'/Pogni sbHanHatck do^ 
:imflica Ec&nòinia ^ Io per ropjwfto. Madama, co- 
si profondamente veniero la divina Parola , che 
'^rofimarlja mi parrebbe , in una; "privata^ lettera 
(O^j^tmiamente, «d inq»ortnharae»tè adoperandoF- 
)a; qisandora convìnceffe-chiòch^flia badai* può la 
filofofia., e ia Ragione!; Il vero fi è;,, che «voi 
non£ete al^ oafo à'wct bifogno né; difikìCbiìci > 
'^nè^'di Scritturali argomenti • Io fo che la lite per- 
dila quel danno nKdefimo .reca alle voftre finao- 

Xa) Leti. CrÌK Tom. 2. pag^ ì6% 
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Zr, j^tlfi nc.rifuUcrcbbc^ fc fi togJicflc.una goc> 
dola al. Mare • Suppongo altresì che difficile a 
voi nicm ianpbbej, in cafo dì bifogno ^ il trafmu- 
tar^ ìa ora qg,m piii^ vile meCAilo r rneatre da 
jnolci anai iaq.ua la vinù^éfencitate di rtrasfor- 
mareì^j^etci de^nifliimi. di tutto il gradiineo- 
(o. voAfó.^é,' tratti 'di'coàfidenza dott^nica eoo 
€i4 vVrchw.j e <^uc^^. atti uDoiliQimì di vcpc- 
razione, cqÀ cui nu olchiaro» ; * 
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Madama. 

Miiam 3. JlpriU 1749. 

Ripulitevi , Madama, la bocca, che delle mie 
Lettere ne mansi^Ae abbafianza , e noQ, ne 
vcderete mai più. Coipcttino, e cqfpettone, che, 
fé fofli una lavandaja , vi laverei a queda volta 
ben bene la Cuffia ! L'aver mostrata la confapu- 
ta mia Lettera al Marchcfe N. N. egli è per voi 
un delitto sì enorme ^ che non vi ba(ta il latte 
di centa Capre bianchiffime ad eipiarveue degna- 
mente • La bella figura da Buffone che avrò io 
fatta con le mie frafcherie in faccia ad un Uo- 
mo più ferio deir Imperador della China , e più 
venerabile ancora di Catone il Cenfore . Venga 
il flufifo a Nettuno, fé mai più a rifchio mi met. 
to di perdere così miferamente il mio credito , 
e diventar il traftullo, o la favola delle Conver- 
fazioni più rigide, e caligate. 
E* noto fino al Fornajo > che quanto fon io ri- 
Tomo IL G tenu- 
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tenuto , e' ferio parlando ', • altrettanto? '/cflT^rtdd 
i<ar noli fo più di due minuti fui gràVej! é^fc non 
•dico delle bilffonem,nii-;ftnto crépa'i^èl 5è' foffi 
io purè , coinfc voi , che fopettf^^aaccoppiàVe alla 
Franc^efe lepidezza ia' gravità Spft&ntiolà j-.é-pìaP- 
fate' fcnzàr itottiporvl d'iin' falco mila '^ibVialità 
al fortegnbr , amerei anzi Ae* no ciU^pìWè^ tifi 
le pti-fòtte più gravide dotnàridarne Pàji^làùfò • 
Il voftro , Madama , è uri Wrattcré partitbW^c, 
né tutti poono imitarvi., L'accozzare infiemc due 
cftreiìli t proprio foltahto de' talenti più grandi,* 
e per riefcìrt egualmente nel ridicolo, « nel gra- 
ve , cfler bi fogna. nulja j^epo che unJErmafrodi* 
to, quQl.tìete voi. ^ ., , , 

Credleréftt mai clic -^, parlando iti ^'fbrini^i^Htc 
maniera , io vi faccia un oflfefa ? Gli Ermafroditi 
d'ogni genere furon eglino fempre unia cofà' rara, 
e pellegrina del Mondo; e dando però a voi quc- 
fto nome , intendo dire che fiete veramente un 
portento, Appreffb alcuni Naturalifti paflàno per 
Ermafrodite Je- piante tutte, come quelle che di- 
ftiniione alcuna non hanno di fcffo , e cangia- 
no, ciò non oftahtc, bene fpeflb natura . L'Or- 
zo diventa Avena j il Pf'onicrito in Loglio fi can- 
^a; i Ràpei^nzoh.in Rape, e'I Bafilicò rteffb in 
Trifòglio . ia) Addiviene egli ciò, perchè la fe- 
menta d'un' erba i contenuta invitìbilmentc in 
quella dell'altra y e ricontrandoiì delle occulte 
cagioni che quella ajutino ad ifvilupparii da que« 
fia , dirnènticando la forma primiera , riproduce 
In nuova guifa $è fteflTa- 

Sappiamo da Plinio , che il Carro di Nerone 
trafcinato era da quattro Giumenti Ermafroditi • 
e ci afficura il Cardano d'averne egli veduti de 
fomigliahti in Anverfa • Archelao , Plutarco , ed 

altri 

(a) Severino^ Idea maxima PhilofophU • 
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slffri makifiìini hanno precefo , che le Lepri cut* 
ter naicanol con ameodqe i Tefli; e T ebraico .loro 
nome jirnabeth di genere femminino autorizzar 
^mbra quefta lora credenza * Se crattifì che in 
quefti animali Tun fe(fh aii'alcco per via di ièm» 
plice mutazione fucceda , la cofa non ha punto 
dell'incredibile in sé ;medeiin3a , vede.ndQrene a 
centinaia gii eTempi negli Aiìni , ne'CavftUii, ne' 
Fagiani , e ne' Gallinacci , per nulla dirt de' Ver* 
mi da Teca , e d'altri più minuti innumerabili 
Ifiiètti . Ma fé (ì vuole che le Lepri ttittc , mer- 
cè r unione (uDultanea d'amendue i fefìS , iieao 
veramerjtc Ermafrodite , come tal volta fi vede 
negli Uomini , la cofa è dubbiofa aflai '^ e ( a) 
pretendono i Critici cho vi fia dell'inganno più 
di due braccia • 

Per ciò che riguarda ^li Uomini Ermafroditi 4 
oltra l'efcmpio di Tirella, e d'Empedocle, altri 
più cene fommintftran le Storie. Non vi furono 
per avventura giammai de' mafcbi che diventai^ 
Jero femmine ; ma il numero di coloro che per 
donne gran tempo paflàrono , ed Uomini; poi lì 
fcoperfero, egli è innumerabile* Vogliono alcuni 
che l^uno de' due felli in colloro impotente lia ; 
ed altri per io contrario fofteogono, che in amen* 
due le maniere fiano di generazione capaci . 
Quindi è che le leggi agli Ermafroditi (ag<^ia- 
niente prefcrivono di fcegliere fponuneamente , 
fé portar vogliono le brache, o la gonna; e fot- 
co pene gravillìme alla fcielta loro tenerli» Con- 
fello il vero , che quefto fcberzo della Natura è 
si vago, che, qualunque volta ci penfo^ mi fen- 
to fcoppiar dalle rifa . Effendo quelli tali Erma* 
froditi' di lèffo, io faranno d'inclinazione , e di 
temperamento altresì ; né fo fé ^ quedo mifcu* 

G 2 glio 

(a) Brovtrun Ejfaì fur les erreurs popidaires . 
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glio faceflero mai prorvifione alcuna le le^ • 

Un Uomo che ricama , che fta alla cotetta » 
che arriccia una Frine , che s'imbalfamà , s'irne 
belletta , e s' infiora : Una donna , che comandtk 
t bacchetta, difcorre in Teologia, in Matematir 
ca, in Medicina; cofpetcizza, giura j fpei^iara ^ 
minaccia , badona., giucca di fcherma , e cavai-* 
ca, fono, per Bacco, una fpecie d'Ermafroditi y 
che, d'amendue preralendon i feffi fcnza timor 
delle Leggi, farian ridere i morti. 

Il Conte N. N. per Jo contrario egli fi è uno 
di quegli Ermafroditi , che per la rabbia faria 
piangere i Saffi • Ogni Tua parola è più dolce del 
zucchero , e più faporita del mele • Se fiate a 
quanto dice, voi fiete la fua vita, l'anima Aia , 
le fue vifccre; dctefta i maldicenti; gli invidio^* 
fi abborrifcey dannerebbe al fuoco i maligni •- T il- 
libatezza Aia colla neve gareggia; la Aia finceri- 
tà Oa a coppella coli' oro ftato già nel crogiuo- 
lo a purgarfi ben fette volte • Più diiinterefiTato 
di Cefare,vnon fa altrui del bene , che per pia** 
cere di farglielo : più fedele d' Acate , ftaria per 
gli amici con la lancia in refta tutto il dì , c«* 
me Orlando. Più fordo , che fé turate avefTe 1* 
orecchie con la cera d' Ulifl^e , non afcolterebbe 
in danno voAro la bocca della medefima verità. 
Eccovi un afpetto, Madama, di queAo Ermafro- 
dito, che veramente innamora .* ma voltiamo un 
pò carta, e vediamo s'ei corrifponda nell'altro. 

Non è Tantalo cosi d'acqua afsetato, come lo 
è egli di maldicenze, inezie, pettegolezzi, chiac- 
chiere, e frafcherie. Bibace eifendo al par d'una 
fpongia , afciugheria le intere pozzanghere , per 
aver nelle converfazioni qualche cofa da fpremerc 
contra le perfonc tutte di fua conofcenza . Per 
latrare dietro ad ogni ombra, è più bravo di Cer- 
bero; e, come lui, di tacere incapace, fé non li 

chiù- 
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chiudono con qualche focaccia la bocca . Portai* 
do , e riportando ciarle da un luogo all'altro ^ egli 
è in continuo moto, come neTuoi tragitti dair 
una all'altra riva Caronte. Semina a ftajo.quan» 
co raccolfè a pizzico a pizzico ,' ed annalffia le 
lenticchie cotanto , che le fa crefcerc al par dcly 
le Zucche. Le Meretrici, i Drudi, ì Baftardi,i 
Ruffiani , le fpic gli nafcono nelle pupille degli 
occhi ; perocché ne vede in ogni periòna un ri» 
tratto. Hanno tutti appreffb lui un bel tacere. 
Quali foffe ii contrappefo delle bilancie di Ra-? 
damanto, e Minoflevfa egli quanto pefiqo tue* 
ci iìno airulcimo grano. Più fnello , e dedro di 
Proteo ui mutar di fembiantc , vi loda adcflTo , 
per biaiimarvi dappoi; dar fapendo , giufta Tct 
ipreffione d'Orazio, la vernice del vizio alla più 
luminofa virtù: 
{a) ^t ms viftùtes ipfas invirthiuSjyéttque 

Sinccrum cupimus vas incrn/ìareé Probus quis 

NobifcHtn viviti 
Corpo di Diana Efefina/ fc non conofcefiìmo» 
Aladama, coftui per quell'Ermafrodito ch'egli è, 
chi non lo crederebbe un Zenocrate ? Povera 
Talpa ! perchè fé* mai cosi ciecba nello fpulcia^ 
re la propria camicia , quando elTer pretendi piji 
occhiuta del Epidaurio lerpente nel difan&inare V 
flltruL? 
{a) Cum tua fervideas oculis mala l,ippus inunHts^ 

Cut in amicorum vitiis tam cernis acutum , 

Quam aut Aquila^ aut ferpens Epidauriusì 
In una parola, la di lui si decantata fchiettezza 
non è altro , che una meretricia libidine di die 
male ; le Tue efpreflìoni più dolci fon melodie d' 
iggannacrici firene ; ad ifchermirfi dalle quaii,nQ9 

G j ba- 

ca) HoratÌH€ Sat* Ub. i. fot, ^. 
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baftando la cera d^UIiffe , ci vorrebbe un Arfena^* 
le di pece ; e il Aio difinterefse alla fine è no dir 
giuno d'Arpia , che nulla vuole, fé non puòaver- 
lo; e lafcia il poco, per actrappare di piii. 

A quefto Ermafrodito di malevolenza , e d'a- 
more, aggiugniamo un altro di divozione, e per» 
fidia , di cui il Banchiere N. N. ci prcfenta To* 
riginale. Oflervatelo nelle Chiefe, non lo diftin- 
guece alla c^poUezza e(lerior« da quelle mede* 
lime Immagini che fon fu gli Altari. Si fa fuo- 
nare co' pugni il petto quanto un tamburro ; dà 
del capo fulle panche > e fui fuolo , come fanno 
i Montoni , che fi aguzzano ad un tronco le cor- 
na ; ed ufccndo tratto tratto in fofpiri ^ che fa- 
riano ir a vela la Flotta di Serfe, ci attacca del- 
le efclamazioni lamentofe , che pajon tremuoti . 
Il trionfo de'vizj, T infedeltà del Mondo, la cor- 
ruttela del Secolo^ fono i fuoi più famigliari di-* 
fcorfi . Ci piange (opra , ci fi fcalda , e declama 
con delle filippiche lunghe due miglia . Non in- 
terromperebbe la recica del Rofario ^ che tiene 
continuamente alla mano, per (jar due foldi a un 
Mendico, fc dovcflè fcnza efli morirti di fame : 
fon birbanti, fon bricconi, fono sfaccendati . Re- 
citerà delle corone lunghe di qua in Calicute / 
ma non gli late metter mano alla boria , fc ve- 
der tK>n volete il rovefcio di quefta fant| me* 
daglia. 

Con tutto Torror che profeffa a' corrotti coftu- 
mi , per far foldi , coftui faltìficherebbe le bilan- 
cie in mino ad Aftrea ; corromperebbe Tinno- 
cenza fteffa; e fcorticherebbe viva, fé poteffe, la 
Religione medefima, per venderne all'incanto la 
pelle* Le fuc Polizze di cambio iccitte fono col 
vifchio ; onde convieiie che chi ne abbifogna , 
fulle medefime lafci qualche penna maeftra , e 
tutta forfè la coda,*. I fuoi contratti ibno fatti a 

ma- 
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maglia» comeie .caUe^.P^^ adattarli, fé qoa ba« 
fià raiicgwibe ^^ àìiA fi^ .pancia eziandio * Le Tue 
jirrftantó^ró»o^cojpw je.^ongie ,. che quanti piìi 
giorni* itahfi ne! 1 acqua , fé ne traggono a riva 
più. Jin2fiyjp!|fc v^ e {V/ajnfj • ia fpelonca di ^acò 
era di rapine mén piena", che non è la fua Ca- 
ft.; J-'^antro di PqUfemp nqn fu mai dì tante cru- 
cJcltà fonfapfvijlc', qu^i^e; ne Vede i^ fup Gs^bi- 
neti:a; ed i P^petrali. di JBacco non drèdero afilo 
m;^i ja tajiit^ immonclczzp» da quante grp|rqalmen- 
le cònt^inati' vengpnai fuoi^ Qie Ermafrodito 
dì pìe(4., e di licenza ! per metter a dovere il 
qjualib y. non baftau'i^a legge , quanc^ nph foflc 
di qupUp,(di Licurgo^ ffritte coJ[ fangué. 

Vedete ,. M,adam^^* 19 fo anch'io entrare pp- 
portun^ment^ in. Saghftià ,' e declamare dal Ppr- 
gamo ^ t^f lappiate jclii^ non mi fcaJdp (u ciò ' d* 
avvantaggia la milza , per timore , (jlje. qualche 
ajx^co m'io^ non mi dica , che me la piglio tanto 
col Banchiere fuddqttp ,. gerchè forfè «ipn avrà 
.yoiutp a va bifogno.pre(fartni qualche (òmina di 
.toldo .. thi, fa ? Poirià' tj0er vero ancne quéfto* : 
e /Je gli Uomini non abbifognàffera Tuna dell' 
altro, chi mi dice dietro le fpalle cosi ^ non mi 
ferverebbe da ppv tutto, per tema che. in lo ri- 
cerchi d'effere (òddisfatto. ' \ 

' C^onofco altresì tra le amiche vofFre,; Madama y. 
uni giovane Ermafrodita ^f cht;,è ua'ipifcualio m 
dilicatczzji , ed*inftniioj;]}ià; qua(i catnpoua foffc 
ai tempo ttefl9 di ricotta,.|2 d' acciajo .. Dove trar- 
tifi d'ire alla Mefla,;, p^r fangofa la ftcàda, fé pi* 
fqia folt^nto una rana : e fot che treini una fo-^ 
glia^ .ifc;appata tenie dalla fpelonca. d'^EipIo *ìa Tra- 
montana in pamicia; lal che inorridifce al folo 
peni^rvi. Intavolate di correre un pajo di Pofle^ 
e di menarla ad una fefta, o alTcatro' non ci 
farà più timore, a ritegno. Le pioyofe Plejadi , 

G ^ ^ '• dop^ 
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dopo aver Alila terra vuotata Turnéy^B iafpih« 
<ader anthe il manico ; ^ tifarli 'vefi^ftti-pcr arit 
la baAa , come già contnr Enea , TEuro, 1* Af* 
frico^ il "Noto : . 

(a) Vna Eurufque ^ JQotufque ruunt\ crcberque frufvHiis 
Africus; . ^ ^. . 

cafchi , in una parola ^ il Mondo , andar ti. li 
dee , fé .pur s'àveflero'a calpeftàrè le nrvi della 
Lapponi a . Una mezz'ora cfi lezione eruditale 
fa girar il capo; e dieci ore continue dì giuoco 
non le alterano nq)purc il colbrje . Le ftrida del 
piccolo figjliualctró di foverdhio le interrompono 
il fonno , e un Orchcftra tìì nunterofi firomenti 
le fa veder l'alba novella, fehza accorgerfi e'. ha. 
già trapaffàta ad occhi aperti là notte'. Ogni fac- 
ccnduola di cafa la fianca"; e sfitiifce ; dbvé' H 
faltar da poledra fci ore contìnue, e l*eflei^-nel* 
là danza qua, e là balzata^ come un pallone , 
non fa, che renderla più fnella, fpiritofa, e- leg- 
giera. Il Letto non ben tìfcaldato la fa Strillare 
per ràccappccio alle flcHe ; < poi iì caecierà i^ 
xorpo tanti fbtbetti gelanti, che feco lei la pfcrdè- 
rèbbe lo ftomaco dcll'Orfa tnaggìore * Un Erma- 
frodito di ouefta natura è più |d*ogni altro alla 
moda ; e cfiii tale non nafce , s'ingegna divenir 
tale a forza d* induftrra ; onde fomminiftrarc ali- 
gli Speziali , ed a* Medici qualche guadagno. 

Il veggio anch' io , Madama , che in quefto 
Auolo a Ermafroditi Toi non iftate bene gran 
fatto, quafntunque fiate voi pure della medeìima 
fpccie . TJn' mifto avete in voi fteffa di faceto , 
e di. ferio ,' che date altrui foggezione , fenza ge- 
nerare triftezza • Dalle barzellette mie voi pat 
fate a' più gravi difcorlì del Marchefe N. N. eoa 
quella fe'cilicà xnedefimaj ch'io'.paflb dblia mine- 

Ura 
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Ara airalkflbf « d^la tazza al boccate^ Vi ho 
seduca rìdere , ^d adirarvi talvolta con «i pò* 
co intervallo , che io non fapeva decidere 9 fé 
vi adiravate da fcherzo » ^ |e fcherzavate pejr 
ira. 

Bealo me , Te imitarvi iapefli ^ -die vorrei ftt 
aneraviglie ! Se dalla mordacità , e daHa Satira 
paiffsit potefli al panegirico , ne vorrei fare agli 
amici inie! de* più lunghi., e più concettbfi , che 
non fece Plinio a Trajano . Per onorar adcflb 
Vói fteffa , «laccierei la bocca ad lin facco di ci- 
rimonie , è farei la raflfègna a tutti i titoli delfe 
Dedicatórie moderne . Ma non fon buono da 
tanto ,' e iroi già vel vedete , fé in un periodò 
di poche -righe sfttggite mi fon dalla penna p>i^ 
bimbnerie ^ che parole . La Volpe iion lancia aia 
il vizio 

Far volger d*anni^ -0 variar di pelo. ■ 

Chi volcflc obbligarmi a fcrivere in iftile -divcrfo; 
farialpfteAb^ cheobbligarmi a tacere ; perocché fé 
nelle mieLetierc applicar doveffi ciucche nonfo^ 
non carteggierei a nquàlunqué coito neppure con 
Semiramide ; ibrì^ibdo aUa quale , conchiudere 
•non potrei , fidcotìie fo voi , aìl'rufanza d' Orazio^ 
i^^y Vive^ vale: fi yuid ^ovijìi reRius iflis^ 
Candidus imperti: fi non IhSj utere mecum,» 
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'.. DE' PITAGORICI, ED EPICURÈI f 
ANTICHI , È. MODERNI , 

Madama» . 

I Belli iagegniy^ Madama^ bene fpcffo s'ìncopr 
erano; ed è. ciò avvenuto a noi* pure^ chei» 
Ul bellezza ^*ir^ie%no non la cedUm^ a Miner- 
va, tuctochè naca dalla zuc^a di Giove, La qui- 
ftione che mi proponete , come promoATa^s e noa 
decifa nella erudita voflra coaver&zione , i gi^ 
qualche giorno che- mi fvolazza per la faiitafia j. 
ed ha meritata qualche mia metaBfica meditazio« 
ne * Anche io più volte ho penfato quale delle 
tante filorofìche Sette antiche , e ipoderoe oggi* 
di più nel Mondo predoinipi i e . goda prefeiicer 
mepte di potervi far un piacQre y comunicandìo* 
vi fu tal propoTito i miei più maturi penlieri *. 
La dectfione di que(io dubbia non é cofa da.f^r- 
fi dormendo ; imperocché qmt capita \ tot fenf^n" 
//>, che vale a dire, vi fono più Zucche ^ che 
fettimane; e più Filoiofie,. che Filo(bfi. I Dame- 
rini promovono il Platonifmo; r Soldati fi dichia- 
rano per lo Stoico Zenone ; i Politici per So- 
crate; per Zcnocrate , e Spoufippo gl'Ipocriti ; 
per Biante i Prodighi; per Eraciitogr Avari ; per 
Democrito i Pazzi ; per Pirrone i Critici ; e i 
Maldicenti per Diogene il Cinico . Volendo io 
pure a numero minore rcftringere quefte Sette 
diramate un pò troppa , fon ito tanto fantaflì- 
cando col cervello mio di poche oncie , che fi- 
nalménte ho colto nel fegno , e penfo poter di- 
I ■ . 1 ' . ■ / re 
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rè con tu(ta verità , che le Sette filofoGche og* 
gidi predominanti nel Monda quelle fonofoltaa* 
to di Pitagora , e d' Epicuro di modo , che., con- 
liderando le occupazioni prefetti della maggior 
parte dcgl* Uomini, pare che tutti fiano o Pita- 
gorici, o Epicurei. 

Pitagora, (e noi fapete. Madama, fu egli un 
Fiiofofo di ventiquattro cara^ci , nativo di Samo 
nella Gr^icia ; ma venijto in Italia a' tempi di 
Tarquinio il fuperbo, e fattoli qui per modo fa- 
mofo, che, a giudizio di Cicerone j (a) de'Di- 
fcepoli fuoi r Italia tutta era piena . Se leggere- 
te la di lui vitafcrittada Giamblico, quella icrit- 
tane da Madama Dacier con la di lui Etica com- 
pilata da Daniele Omefio, rileverete chiaramente 
che non era pgli un boccale . PaflTano per affai 
Dravaganti i di lui infegnamenn ; ma la maggior 
parte fon favole derivate unici^mente da quelle 
Zucche fenza fale, che , non intendendoli , vol- 
lero inierpretarli • Io darei de' pugni nel capo i 
Giuvenale, e ad Orazio, i quali credito diedero 
a quella vana opinione , che divietaffe Pitagora 
a' Tuoi feguaci Tufo de' legumi^ e delle fave prin- 
cipalmente: 

( b ) Pitagoras cunBis animatibus abjlinuit , qui . 

Tamquam bomincj & ventri indulfit non omne 
Ugumen • 
Ariftomene ci aflicura che fé n'empieva egli la 
pancia con tanto (lilettó , quanto, nel m^^ngiarle 
ne rifentiva Bertoldo ; è ci giura Plutarco (c^ 
fulTonor fup, che le fave , da cui voleva egli 
che s' adcneffero i Difcepoli fuoi » quelle erano 
folamente delle quali ,fjbrvivanfi i Magiftrati di 

Gre-. 

( a ) Cicer. de Orat. Uh. 2. 

(b ) Giuven, fat. 15. 

(c) Brovvun Effai fur leiEtrents Populaires. 



l^rccia nel decWere colla pluralità de' voti idub* 
tóofi affari della Repubblica. Il groffol ano errore 
fjjddetto è flato, ciò nulla ottante , abbracciato 
da' molti Pitagorici annchi; e fi ficgue al di d'og- 
gi rèligiofamentc da' Pitagorici moderni eziandio . 
Se in quefti tempi coraggio avcflero i legumi di 
comparire alle menfc de' Grandi , corpo di Bac^ 
co! tutta rovinerebbe da' fondamenti la Pitagori* 
ca fcuola. Le frutta della noftra terra fi lafciano 
alle gole plebee ^ e non fi vogliono, che cibi pio- 
vuti dal terzo Cielo , e lambiccati , e quint' ef- 
fcnze , ed cftratti della ambrofia de' Numi per 
opera: ---^f/ lor Cuoco maggior Mafiro Frefciutto^ 
ia) Si fuda a fare un piatto che fiadi buongu- 
fto, piucchè non fuda va Fidia a fare iina Statua , 
ed Ariftotilc a fcrivcr un erudito volume • Non 
piacciono i cibi più pellegrini eziandio , fé un fa- 
pore non hanno diflèrentidtmo da quello che lo* 
ro die la Natura ; e , per ftuzzicar l* appetito , fa- 
rebbonfi, fé fi poteffe , da' Cuochi dc^ noftri giorni 
in polpette le (telle. 

Ma non è quefto, Madama, il punto della cau- 
fa ; perocché la bafe fondamentale della Dottrina 
di Pitagora è ben altro, chcquefta. Pcrfuafoquel 
gran Fifofofo della immortalità dell' anime noftre ; 
nà fapendo che fare delle medefime^ dopo la no* 
ftra morte; perocché illuminato non era da' ra^- 
gi delle Divine Scritture, e riputava forfè malsa- 
na per effe l'aria de' Campi Elitì ; le facea eter* 
qamcn te viaggiare, paffàndó dall' un corpo nell' 
altro; al qual fiftema il nome di Metempjicofi ^ o 
fia di tra/migrazione fi diede ♦ Veramente penfa- 
va egli male, ideando' che l'anima ragionevole 
d'un Uomo paffar poteffe ad animare una be» 
Aia; ma quanti mai al giorno d'pggidifilofofando 

vaor 

(a ) Taffom Sechia rapita Cam. », 
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vaofo c^)/ Veckndo taluno ffcndere in Caval-i 
lì t$i mezzo teforò; abbigliati mandarli di finif- 
fitnp ai^en|0> fi:enderc in perfpna ogni mattina, 
p€r vietarli alla dalia, oaando non viiìta , che 
una volta la fettimana, le Chiefe; ed averne più 
i:ura, che non ha de' Cocchieri , de' Lacchè, de' 
Poftiglioni medeiimi; che altro dir i>oflo, fé non 
che quefio tale forfè porta opinione di dover ri* 
nafcere in un Cavallo, e fen^cir^ne dentro sé ftef- 
£0 qualche ficuro prcfagio* OflTervotal altro com- 
perar un Pefce.folo a tal, prezzo., che, giuda la 
frafe di ,Gi.uvenale , J^éno cp^fcbbe il Fefcatore 
mcdefimo: 

( a ) - - - P^terap fortéi[fe miifous: 

Ptfcator ^ quam pifcis y emi'^ 
e il fofpetto mi nafce, che non portfcodui opi« 
nione di dover nel corpo <d' una Balena un gior- 
no , o r altro rinafcere , Per., ^o^ligliante guifa 
pianger vedo una Dama ., fé da convullto- 
ni è forprefo un fuo Càgnuoletto , quando 
mirò ad occhi afciutti didefo fulia barra il Ma- 
rito. Ne veggio cent/o altre maltrattare le Fan- 
teiche, e tutta mettere foffopra la Cafa, perchè 
a tempo non diedeiì ad unUfignuoIo ilcotidianò 
alimento ; ed* afiaticariì più per infegnare a par- 
lare ad unPapagallo, che, per far apprendere a vi« 
vere oneftamente a' Figliuoli . Sento che il tale 
fa fudare quaranta Uomini , per fabbricare alle 
fue Mandrt unamagnifica dalla; ed afcolto il tal 
altro aver in. tale riputazione le bedie, e gl'aii- 
ni, che col titolo d'^T^wo,. e di bcfiia onora be- 
ne fpeffo gl'Amici; end' io formo il fidema,chc 
quelle, e qucdi pcnfano forfè di dover un gior- 
no rinafcere in un Cagnuoletto, in un Uiìgnuo- 
lo , in un Papagallo , m una Capra , in un £ue ^ 
in un Giumento. 

Sti- 
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Stimolato 'dà ^tiieft!";nfl5fli-, fe dàìP tfviditS^in. 
faziabilc di tanti,' e tanti, che tutta f^affàlmlterà 
ioro più ^Stnnztsi y é ttiatura , ér^ctìdo ^ fùperbi 
ì^alazzi , abbell'éndb v?lle atnenifTime , accuiViar 
landò tefori immcnfi^ e trattati mafieg^iando di 
parentele, eredità, ftfcceffioni , come fé vivere 
dovettero etcrhamèWtc, e partiti da quefto Mondo 
una volta, ritornarvi ben tofto; io mi fono con- 
vinto che iiìià delle Sette prcdommanfti o]^gktl 
Alila terra quella fia di Pitagora, cui hon difpu- 
ti il primato^ jche T altra dell' antico Ejiicùro , 
cffendofi elleno -tra lóro difedìvifo'a capriccio 
l'Impero tutto del Mondo, 

Non fi può , Madama , deplorare baftevolnlentc 
giamfhai Ja difgrazia fatale del mefchino Epicu- 
i*oj tanto più, che, per quanto ci pcnfiaoi Cri- 
tici, indovinar non ne fanno la vera Ragione . 
Tutto il Filofòfico Mondo congiurato Tenera con* 
tra di lui, per ofcurarne la memoria , e fcredir 
tarne le maflìme ; come fé collocata egli avefle 
ogni umana felicità ne'fehfuali piaceri ; e però 
egli co'difcepoli fuoi meritato fi folFc T elogio 
che gli fa Orazio, ove dice; 

Epicuri de gre^e porcum . 
Non fi aderirebbe cosi alla cieca al pareredi que- 
fto Satirico, fé fi rifletteffe che yiffe Epicuro 70. 
anni in perfetta falute; che, dof>oCrifippo,fcrif- 
fcegli più volumi d* ogn* altro antico Filofofo ; e 
che il foto pane, ed acqua erano il fuo ordina- 
rio alimento, aggiungendovi un pò di cafcio fol 
tanto, quando defìnar voleva in Apolline . Sen- 
tite come ne parla Seneca con tutta la fua più 
rigorofa Morale: {a) Non dico quod plerique nch 
flroTum , SeSam Epicuri flagitiorum tnagijìram , fe3 
illud di^o: mah audit^ & infamis eji ^ & imme* 

rito . 

( a ) BrowMn EJJfai fur Ics Err$urs popuL 
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tifo» Leggendo Diogene Laerzio v trotterete iié^dì 
lai foritti la vita d'^Epicuro, le fue lettere, ilfìio 
teftamencò; e periuafa remerete , tfictomè io fpe^- 
ro, che <]uanto,:fu fcritto contro alai, «Ila fi è 
una marcia impoftura ; poìthè flabilivafi dai mtr 
defililo la vera felicità, non già n«* piacéri de'fòn- 
fi; ma neHa tranquillità ^dl^animo , da eonfe^ 
guirfi col braccio della piiiglowofa^irtù. AlGat 
fendo deelì Ja gloria d'aver altrui fvelaìj© jl mal 
talento degli ftoici , dì Cicerone , di Plutarco^, 
e d'altri moltiffitaii contra un Filofofo , le cui 
Opere «on aveanò per avventura lettegiammai. 
Ciò nulla ofiant^^ Madama, non tutti Tinten'- 
dono' cosi ; e volendo pure cfee Epicuro ibiafimc^* 
volé fia ; come quello che ^ fetiza peniàre ai dpf- 
mani 9 tutto VabbandonafTe aYenruali piaceri che 
gii li prelenta vano alla igiomata ; lo imitano ai 
tempo ftéflb, per non dire clicfan di peggio eziair- 
<iio . Non parlo de'fcorretti Criftiam attaccari 
per modo al fango tenace ài quefta Terra ^ che 
«on mai gì' occhi volgono al Ciclo , per cui fu- 
rono creati/ e per i piaceri fugaci diqucfla vita 
breviffima , a' folidi godimenti rinunciano dei- 
la beata ^ inalterabile Eternità. Io non fono , 
Madama , Predicatore di profeffione , « non ho 
l'abilità del Conte Amico voitro, pcrpoterfran- 
camente mifaere /aera profanisi « però, voglia a- 
vendo di ridere, uè (tar potendo più di un quar- 
to d'ora Ali ferio , lafcio il facro da parte , e fui 
Politico , iul Civile , fui Morale precifamente mi 
fermo • Confiderò quei Ciuocatore di mediocri 
fortune, il quale , non avendo altro Capitale , 
che dieci mìferàbili feudi, per isfogare in oggi il 
fuo janatifmo di farli crefcere a centina ja, come 
i fagiuoli, li femina a pizzico a pizzico dentro 
una Bifca; e fé domani non avrà che mangiare 
la fua numerofa Famiglia , fi canterà a coro la 

fai. 
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ftUileU->fe la. Moglie tion avrà (bnaQft ^ jfer m 
flk M^ffa, afcòltcrà m Cafa il Vcfpra Sicilia- 
na; e Te i Figli,uoiì ibMnanderasna del paniO , ft 
jfcwla fi m^inderanno a divorar la MacftraV Pafr 
i^ndo a {Cafa pel Ghetto , vedo una Giovinetta 
pettoruta al (>ari di Otanà bazzarrare tutti in di» 
lafcio i veftiti fooi dell* Inverno. con un Abitone 
da State, che noa difdircbbe a Clcapatra ; e ri* 
^otta Qpn guefto folo, per farne pompa in fui la 
pubblica Piazza t v^ per eafa Ì0 canoicia ; niìli% 
penfando, che al ritornare deU' Inverno, in Piaz* 
,%^y in cafa dovrà far onore al ghiaccio treman* 
da . Affacciatomi ad una Taverna , cento , e cen- 
to vi fcorgo che fi beono allegramente iik* più 
ta^^e i fudpri d'un mefe intero ; fenza badare 
che dovranno d'acqua annaftiarfi, come le Zuc« 
che,. per tutto un mefe avvenire* Inciampo pei 
Jc Piazze in perfoiae a miglia ja , che , per crapo- 
lare , rìdere , foUazzarti , fi lagnano che corta fia 
la. giornata d'oggi,* e a quella di domani ci pen- 
tì cni vuole: laonde, moflfo da quefti ridicoli o^ 
getti (IravagantiiTinii , altro non lo immaginare , 
fé non che liano coiìoro altrettanti feguaci d' E- 
picuro interpretajto. malamente ,^ e milie volte peg- 
gio imitato. 

. Riandate, Madama, quanta volate col penfier 
voftro le azioni degl' Uomini ; tutti voi dar li 
vedrete in uno di quefli edremi .- o niente pen- 
far all'avvenire, come fé certi foflcro di non ar- 
rivare a domani; o penfarci troppo, come fé dar 
doveffero eternamente qui in terra . Quind'è, 
ch'io reputo Epicurei i primi, e Pitagorici i fé- 
condì; decidendo efler quefte le due Filofofi^he 
£ette che predominano prefentemente nel Mon- 
do. Io medetìmo, che non mi adu^o nà punto, 
né poco, mi conofco feguace anziché no di Pi-, 
tagora, penfando un pò troppo al futuro^ e tut- 
to 



Scelte.. 113 
tb abborrcndo per modo il Genere umano , che 
a ragióne qualcfiuno mi predirebbe dover io ri • 
A&fcere in un Cocodrillo. Voi per lo contrario, 
Madama, con voftra buona licenza, aderente mi' 
fembft*ate un pò troppo alla Scuola di Epicuro ; 
poiché a nulla altro penfate, che a foddisfare il 
voftro .dcfio di farmi fcrivere, ^ cicalare, non ri- 
flettendo che voi liete Tempre la principale taeiQ- 
Dc, otìd'io perdo il fonno, mi logoro la vifra , 
confvmo la carta, e dò al Mondo tutto dinafo 
co' miei etnici motti, e con le mie fcipìte cen- 
fiirc'- Può cflTcrc, ero nulla ottante , che io più 
di voi fia colpevole , cffendochè non' pénferefte 
voi si |x)Gfo alla quiete mia, fctropponon penfaffiio 
medeumo A cornpiacervi ; il qual difordinc non 
ha aflolutitmente rimedio; imperocché , quando 
a{ix:ora lafciaftc voi d'eflcre verfo me si benefi- 
ca^ io lafciar non potrei d'cfliere tutta venera- 
xione i e *(tima per voi . 

" Devotifs.edOBblig.Serv.. 



DELL* ACCADEMIA DE' FUNGHI. 
Madama» 

Viopia 23. Aprite 1749. 

NON grattate, Madama, la pancia alla CU 
cala y fé non volete che canti • Sapete già 
che uao fdegno incredibile di ttomacobene fpei^ 
fo m'attacca,* che la verità é un boccone, a di- 
gerir il quale ci vorrebbe un ventricolo da Scruz* 
20/ che quando l'ho in pancia, o pretto, o tar- 
Tm.II. H di 
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il rigettarla m'è forza, fc alla pref<rnz;i ,pBr M^ 
lì del Tamerlano; e, ciò luilla oflantc , mi do» 
ii^andatc informazioni , per .tutte fcongiaraiidoini 
.}c ortolane Divinità dpJl' Egitto , che veglile fcrt* 
¥cryi il yero f Altro che grattarmi la p^acia ! 
Quefto è farmi forbire un foluùvo d'Ipppcrate ) 
che vomitar mi faccia le vifcere ^ e tempo. wn 
diurni neppur di dirvi con grazia. 

Sicuramente la Marchefa voftra cqgitpa » che 
bep,6cletta p,ur fi^ da Mel^hifedeccO) qualche co- 
fa. v'ha motivato delle gran rifate che infieme 
faccis^mo ip quefto fuo I?acfe de'Fpngbì^> ppicbè 
v'è (aitato in c^po di rifaDcre fé q^i fiitiQ itt 
pregio le lettere, e di qua/ calibro v.i,fi<croj(^ii<iD 
Letterati. Canchero! abbiacelo q^i w^i Accadci* 
mia, a parlar di cui des^namente vi vapl altro % 
che noncovelle. Per nominarla foltanco, bifogoa 
Icvarfi il cappello, e, all'i^fanza dclje Matrone 
Romane, ripurgarfi, e luftrarfi con eei^q ^uova 
almeno la bocca» 
(a) Grande fonata metutque jubet feptembris^ & 

auflxi 
j^dventum^ nifi fé centum lujltaverìt &uìs^ 
Nulla meno di quefta mifteriofa efpiazioDC ri- 
cercaG a parlar degnamente delle folenni fritta- 
te 9bc,fi fen qui t;uttp giorno in erudite mace- 
rie. Al marcio difpetto della Crufca, che h' è (la- 
ta efiliata , ci fono de Letteratoni in Stampa 
d'Aldo, che, al par di Cola da Rienzo, legger 
faprebbcfp futti gli ^njtichi Pataffi. Germogliano 
effi qui fotto a* piedi de* paffaggieri , come quc' 
Funghì che il Paefe in abbondanza, produce ^ e, 
. pel f:oncinuo cibarf^ne che fanno , ne convaflfc- 
ro la natura, e ne ps^rcccipaao a pimtino le pia 
conQ^Prabili prQpriecà. ^ 

Da 

(ia) JuvenaUSaUi. , . 
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: il>à..,fp<Ai inebria j^ua., ^è onor cWto Patria , 
ti Jwiwo i^rettà ,\)^' erudita i^ccademia> ftif^gnianr 
dolc spunto per corpp d'imprefaun Fmi^Qgtan-» 
^ qtìsàMo un^ ombrella ^ col «notto t 

y^rum dip Jlefcùrà cdlligk Ennii . 

Né: per yerità meglipitll cosi fé nepot:^ji qua* 
Hficace il càrattjerc. , , ^ . 

DpitìiP.»^ cJU fu de pi fa barbuti. Jitorofì ^ chip 
dalla iputrcdiftc foU nafcefferp i Funghi > ì^ re-, 
pillate rpcrU*V5^ 4e* t^ójd^^m l^ifioi veder faano il 
eoùtfèrio; tBpftràndópejftc dapfwtutta. la miout^ 
feftieBt4,- marciò rnuliftpftjantc> /eo^vengtoto che 
tra la i^utredine ^ jl f^p > jc I0 fterco piìi .fÉicil* 
mente ^germogliano» . . , \ . v - . 

Chi mai ^ pofto ciò > crederebbe jcbe ;Utt efcrc* 
mento della i;erra di co^ vile effrazione litighi 
di pt^ettiinen.zar ciò'ce^ri (lefli del Libano ; .^ na^^ 
fccr voglia* cotqe ^li Alcidi> allo ftrfipicode'tuor 
ni ) se al baleno 4^ lana^pi P E pure ^jla è cosi ; 
perobé ^appunto allig^jiano U1«^ìio nel fango ; da 
terrà fpuntanp dopo 1^ pioggia ; né ponnp i go* 
lofi imbandirne le. laute lor cene> fé npn prega- 
no Gieive Tonante che bagnar iì vogli nel. Ma* 
re la barba ^ e fcuoterla poi fuUe polverofe cam* 

\a) Raiuntur Tuberà ^ fi vfit 

"Tunc erh j & fckciem op^tatà ténitrptA cisn^s 

lù ,noft ceftco, fé in fangòfp urrcpo ^ p no , 
gli Accademici npftri. fian naù^jion dilettando* 
mi {mnto di Genealogie ; anzi accordando, che 
nulla pregiudicò ad Apulejo i per ferii, celebre al 
mondO) retTere pifciavino > e paro alla, ftufa . 
Confiderò fplamente il fracaflb che menan egli- 
no (}ueftl Funghi nel nafaère di tud^ini » .e>tuQ« 

H 2 ni 

( a ) JuvcnaL Sat. 5. 
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BÌ romoreggianti cotanto > che metterebbero ft ri* 
ftihio d'aborto la ftatua di Lucrezia Romana, 
-^oi fc la pafliamo qui barzellettando tra tan- 
to fufurro; perocché avvezzi (kmoalte caonont* 
ce. Del rimanente, al fentir come parlano Uo« 
tnicciuoli d'un palmo, fudarebbe freddo il^SbU 
lione medefimo. Quafi che Giulio Cefare ceduta 
aveffe a Maftro Stopino, Principe di <[uefta Ac- 
cademia, là fua Dittatura, rn^Ibera egli in ogni 
luogo i Fafci , e le Scurri , fciorinando Senatuf- 
conjultij Le^gi y yrofcriziortì ^ e decreti. Con una 
chicchera di càiie alla mano Torbe caldo , e fpu^ 
ta freddo guanto il Dccembrc ; infilzando più fpror 
potiti, che non infilzava il Medico Grillo fira- 
biliate Ricette. 

Si nafcon^ nel fcpolcro di Monna Laura il Pe« 
trarca, fé noh vuol da lui le fpalmate . Cancel- 
li quanto fcriflle Ariftotele, fé (frappata non vàol 
lenti rfi a pelo a pelo la barba • Gli ceda Plato- 
ne il titolo fuo di divino, pacificamenrepoffcdu- 
to da tanti fecoli, fé col titolo d' afino folennif» 
fimo non vuol fentirfi onorare. Tutta la Filpfo- 
fia, la Rettorica, la Giufif(>rudenza , la'Macema'^ 
tica, e la Poefia, po(te inneme fotco d' un tor- 
chio, coftrcttc furono difcioglierfi in brodo, on- 
de, bevendole quefto Accademico in una prefa 
di Cioccolate, l'Arcifanfano divcntaflTe di tutte 
le fcicnze. Noi godiamo alla converfaziòti^c^i 
fera di quefto fungo a guazzetto, che T appetito 
ftuzzicherebbc aCrifpino medefimo, dopo ezian- 
dio efl'ertì divorato quel Pefce di femila libbre « 

[ a ] -^ - - - Multum feix millibus emit • 

Rquantem ^ fé^nc paribus fexterùa liòrJs.^ 

Quando ei viene a trattener la Ma^rchefa cor- 
teggiato da'fuoi Accademici, menano queftifun* 
• . ghi 

(a) ]uve77.Sa$.J^ 
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gbi UQ romore , che ne cremerebbe la Sfoa , il 
Pcripafo, e'I Liceo. Gran petulanza che fi è al- 
lora la mia; peculans^ grandi flìma, mentre nep- 
pur batto p^pebra ; e con una cranquìllìcà da 
Marco .Aurelio converfo , e ciarlo con loro , i 
miei fencimenci efponendo alla. loro jrigorofa cen- 
tra. La Màrchefa la fece ben T altro giorno grof- 
fa come la Luna, dicendo al Dottore N, N. che 
mi pregane % moftrargli qualcuna deirOpcre mie • 
Corpo di Baéco! fé non me ne difpenfavaio de- 
liramente, giurando d'averle lafciate alla Patria; 
egli, che, fenza avcryifta per anco la Gramma- 
tica dei;BuonHnattci,tofcaneggia quanto Arlec- 
chino, negli Scritti miei trovato avria fenza fai* 
lo uno ({ile daCacaffenno. Non avendo incapo, 
che annotazioni pedante(che, fenza fapere di buo- 
na erudizione Greca , o Latina , quanto ne fa- 
peva. Fidchzio ; e trovando nelle Lettere mie 
cinque , o fei citazioni , per isbaglio di me- 
moria, fallate , aggrinzato avria il na(b come il 
più brutto Simiotto tra quanti ne vide il Wan-^ 
ton; giurato avrebbe full' ultima carta del fuo 
Lunario, che, per ifcriverea voi, ho meflfe a fac» 
co l'Opere di Boileau, di Voiturre , di Balzac» 
di Voltaire; e quando giurato l'avefle, i di lui 
componi tutti avrian detto di si ; e farei (lato 
coftretio a mettermi il dito alla bocca , e ta« 

Con tutta quefta altqrigia crefcono ì Funghi 
tra noi, qua(ì.che con j' Ombrella delle m^fchine 
lor foglie difender potefferp dal Sole le Guglie 
dette d'Egitto. Lafciate mo che fi (liano nell' 
acqq^ bpgjiente per pochi morpenti 9I fuoco , e 
li vedrete, tanto reftringerfi, ed impiccioli re, cho 
non, arriveranno più a far ombra, neppure a una 
rapa» Con quefto riflefTo da me fuggerito a Ma* 
dama fi rifolremmo un giorno di mettere un« 

H ì . df : 
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de'noiri fuhghi al «ormerftó <fcl fuoco, fcdcrfa^ 
pendolo al Tavolino, e dandogli in mano'Iapen** 
ila. Olà, gridò la Marchefa con quella lui prò- 
fopopea da Zenobia, prcfto ÌL éalaittàjo, eJacar" 
ta, cht dal Signor N, N^ voglio un Sonetto, 

Corpo di Qiote CaFétolmo ! Che pagine fpbr- 
che più degli Annali di Volufó; chevcrfacci fui 
gufto di Mafftro Calandrino; che Pareiìtcfi d^far 
perdere il fiato a quatici iriamici fcffiano nella 
Fucina del zoppo Vutcatto! Venda àfla plebe U 
SaltambancQ le fue fi4aftrocche; 

( a ) ^d populum Phaleras ; 
e riponi a cafa il Ciabattino gli arnefi fuoì ^ che 
nOQ v' è qui chi abbi(bgni di fàrfT rappezzare k 
fcarpe .• 

( b ) Tùllat fua munera cetdo , 

1 Funghi, Madama 31 con tutta T abbiezione , e 
viltà de' loro itrepitofi natali ; con tutte le no^ 
cevoli qualità flatuofe attribuite loro da' Medi** 
éi; con tutta h natia fcipitezza che in effi tro- 
vatfo i Cuochi, furono tempo fa la delizia de'^ 
Parafiti; e comparir ofarono in mille foggiecom 
diti alte magnifiche menfé d<? LucuUi > dc^Craf* 
fi , delle Cieopatre , de" Ncroni , e de* Domizia-f 
ni; dove in un piatto di lingue dì PapagaHi 
parlanti mangiavafi un Regno; ed in un forbet- 
to di perle fi bcvea un tcforo , Ecco il ritratto 
dc'noftri Accademici si al naturale, che di ftuc-» 
co non Tavria fatto meglio Crifippo , 

Invitati un giorno ad una loro AiTemblea, fs^ 
der li vedemmo a tavola co' Signori di Mérii,- 
de la Hife, Reaniur, Cafihi, VarigAbn , Maraln 
di, Geofroii , Manfredi, BérnouUi , ed altri cen-' 
to del calibro tftedefimò, primi lumi d'Europa ^ 

e tev 

(a) PerfiéSat.j, ' •' 

(b) PcrftoSai.z.'^ 
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c" vcrrfedri doféritti della letteraria Repubbli- 
ca» III" qucfto vtfrièyando Confetfo un Giavinottò 
di non ancora qoattra luflri trinciava, divideva, 
tagliava' a fuo' modd la Torta • Parlavano tiftti di 
linee cutve>, di calcoli , di ffcziotii coliche , di 
minerali' , d' Ecliflì > cortfe la Gatta dì Mcffer 
Franccfeo Petrarcha parlato avria di Sc'ftine , Can*» 
zoniy e Sorietti» per averli Tentiti nonlinare più 
fiate dat Tuo Padrone - 

Supponendofi uno di loro , agguifa de* Funghi , 
capace di condire tutte l^a4trcf vivartdc, s'era fi- 
fe ia capo di ridurre a riliglior lilteima rOt)ere 
del gran CancelHereBaccorte, togliendone inuna 
naovac edizione il fuperflùo,* e valcy. dire^, tuf- 
ta qudlo ch*ei non inttende; accordando reffen- 
2Ìale, cioè ^ quel tantoché gii imbrogliaci cer- 
vello;, fupplendo il mancante, idcft, mettendo a 
guazzetto i'arroito,. onde purittfcrirvi (gualche co- 
fa del Aio. 

Propofc un altro dì dar alla luce un* Trattato 
della produzione di tutte le cofe; e di parlarne 
affai meglio, che non ne fu- parlato fitìquì. Per 
Bacco!, io dilli allora alla Marchefa , iliam fre» 
fcHi, come TOria maggiore; perocché vedremo 
tra poco generarli, aggiiifa de' Funghi,, gli Uomi* 
ni tutti eziandio. Giurava coftui fulla dottorale, 
fua laurea d'aver fcoperte neirOvaja delle Galii'- 
ne cofe non mai vedute da* Notomilti più cele-- 
bri; ed efferne debitore a certo fua microscopio , 
con ci!i là notomia farebbe de' Centauri , degli 
Ircoccrvi, delle Chimere; e le pedate troverebbe 
di Caino medetimo dentro la' Luna: 

( a ) Mn ditemi ,. che fon gli fegni bui 
Di cjuejlo corpo ^ che là giufo in terra 
* Fondi Ca in favoleggiar altrui^ 

H 4 Fu- 

(a) Dante Farad. J-^ 
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Furono ben gaglioffi "Pitagora, Aridotelc, Epi- 
curo, e Democrito , tante offervazioni facendo 
Tulle Piante, e fugli Animali, Chi mai loro det- 
to av^ìTe che flati farebbero di tante belle cofe 
airofcuro, fé non nafccva un fungo, che lorfer- 
vifle di torcia? Se da qualche Tripode dell* Afia 
ricevuto avelFero un tal vaticinio, ognuno a ga- 
ra feminati avrebbe de' funghi fin fotto il letto, 
ond'eflèr il primo a godere, fc il voleffe la for- 
N^ te, d'un tal benefizio. 

Ci Recarono un pajo d*ore , Madama , tutto 
Tumido radicale con fimili filaftrocche, moftran- 
dofi ognuno a pruova Grammatico bergamafche- 
voliflìmevolmente tofcano, Rectorico., Filpfofo , 
Crìtico, e Matematico quanto la lucerna di Dìo- 
gene, i pantofali di Pitagora, eì compaifomag* 
giore d'Euclide: 

(a) Gfammaticusj Rhetor ^ Geometres , Pi3or j 
1 MpteSj 
, ; Augur^ ScbenobateSj Medìcus^ Magus^ omnia 
novit Craculus efuriens . 

Non mancarono con tutto ciò tra gli afcoltan- 
ti certe Tcftaccie da Maufoleo, che alle decifio- 
ni di coftoro (lavano con un palmo di bocca 
aperta, e fiato loro davano con le lodi^ onde 
poteflcro più fortemente gracchiare . Tutto può 
fullo fpirito di certuni quella franchezza d'im- 
porre; quel caratterizzare ognuno per afino, fen- 
za conoicerloy quello fcreditar ogni libro fenza 
averlo mai letto; e quello sbolgettar fanfaluche 
si groffe, che non iflarebbero in pancia del Ca- 
vallo Trojano. Se mi folli io pUrelafciato vede- 
re per le Lo^gie di quella Accademia colla pea- 
na all'orecchia, colle ciglia inarcate , colla par- 
rucca a tramontana, e col cervello fopra le» nu- 
vole , 

(2) Juvenal. Sat.^. 
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vo!c, oh! detto avriano, gran Letterato é cedui; 
e mandata m'avrebbero a cafa una patente in 
pergamena di Aflòcia^o alla loro Accademia, 

Ciò non ottante^ Madama , ho fatta Tempre 
tra loro una competente figura ,• perocché la Mar^ 
chefa mi tenea continuamente allo fpagetto , né 
mi tornava bene di ftuzzicar quel vefpajo . Per 
una pietanza di funghi fono flato una vòlta due 
fole dita lontan dalla 'morte; e farei però un bel 
pazzo, fc m'impaccìafli con x^uefti , che fono 
d'aflfai piti maligna natura, M'è convenuto ave- 
re più fiate, una fofferenza da Statua ; e fé , ol* 
tra le rifate cl^e ne io di quando in quando con 
laMarchefa, non n^faccvaioqueftafpifferatacon 
voi medefima, credetemi eh' io mi fentiva crepare. 

Ora I la Dio mercé » me ne fento affai meglio ,• 
e per non ricadere, ho rifolto di dar domane a 
quefta amabiliflìma mia benefattrice un addio, 
ed andarmene pe' fatti miei . Le mie idee fono 
al prefente rivolte alla folitudiite , dove pcnfo 
trattenermi , finattantochè abbia dato qualche 
oriline a' miei affari domeftici , < a certe mìe let- 
terarie fatiche, ch« domandano tutto me ftcffo. 
Sul Tclajo ho già cento cofe, e , fc «on mi ci 
metto da dovero , non n€ vedrò d' alcuna la fi* 
ne. Intendiamoci bene, Madama, che io parlo 
di fole cole intraprcfe per mio , e voftro dilet- 
to ; onde non mi mettelte nel ruolo de' (uddecti 
Accademici , che minacciano ii Mondo continua» 
mente di .nuovi Volumi « Il viaggio che fon per 
intraprendere verfo la mia folitudinc non è lun- 
go gran ^tto; ed avvicinandomi a voi fempre 
più, non mi mancheranno più frequenti occafio* 
ni^ onde colle mie lettere palefarvi quella non 
ordinaria iUma 9 e vwera^one con cui farò fcmpre. 

JDevofifi^ ed Obllig, Serv. 

DRLL' 



I2t JLi. e T T -e re 

ÓELL' ABUSO DELLA POESIA. 
Madama. 

Mitrino I» Mà^io 1749. 

BEftctnmicrei ^ Madama^ tutto Tandca Panc^oi' 
di Roma^ ia vedendo chef^ dopo piCi anni d* 
una ftrettiffiniLa cònridenza y mi cotiofcete' ancora 
si male , come fc non- mi avente praticato giam- 
mai « E i»on vedete, che il richiedermi v ficcome 
£atc» qualche Sonetto per. una Raccolta di voftra 

£ remura , lo fteflo (i è^ che dtunandai* fóldi a 
iiante; chiedere efenzioni a Licurgo; ed invitar 
a nozze Catone? ^Dovrefìe pur fapere che da gran 
t<mpo in qua ho' fatta dalle Mufc divorzio ; pe- 
rocché fon io divenuta piìi pudica di Zenoerate ; 
ed ho trovate le medelìmc più adultere di Mcf- 
falina .. Il trifulco falm^me di Giove m'inceneti^ 
fca y prima che con effe io faccia pik né pace , 
liè triegua . La lora cattiva condotta s? è già re« 
ia fcandalofa cotanto » che niun Uomo di fenna 
ofa più guardarle in faccia; e vivon effe, perla 
vergogna , si ritirate dall' umano commerzio ,. ch« 
molti le credono eliliate af&tta dal Mondo . Da 
Calane* uomo , che per quefta voftra Raccolta vi 
veggio affai imbarazzata , perocché il cafa è di* 
fperato dai canto mio ; e non fa chi mai , per 
fervirvi , vorrà metterli all' iitiprefa difficile di far 
all'amore colla buona Vedava di Meffer Fraoce* 
fco Petrarca ; voglia dire , la Tofcana Poelia > 
che , dopo la di lui morte , coiipoehifiiml lì è ad- 
domefticaca , e non s'è voluta mai rimaritar con 
alcuno • 

Cosi 
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Così nppn foffe, M^idama, cotrf^li è verìffittfo, 
che quefif tcttipi per la meicbina' Foefia peggiori 
forte di Que'di Piatone , cbe tanto fevcramenttf 
dichiarom contra di lei . Egli , per vero dire , 
non ha mai diliaci atTolucamenie i Poeti dalla) 
(uà ideale Repubblica; e chi lo dice, noir ha let* 
t-e rOpcre di oucfto Filofofo ,- o le Ha lette co* 
piedi aU'insù» roveroPlatone t avendo egli (cri tcoT 
iti greco , ed'^ eflctido Ihvo poi t^i^doito ^mpre iit 
latino, lingue amendue' per la ms^ior parte de^^ 
gli Uomini arabiche' 9 per non dire diaboliche y 
Iha avuta la- diigrazia , che gli fanno dire in ogni 
materia certi marroni , ch^e non» farebbero* mai 
venuti in capo a Bertoldo , Come rtiai francai 
mente fi afferma' che bandi egli la Poetì« dar' funi 
Stati', quando permette manifeft^nlénte l'iffo ddf* 
le favole , e le n^ vale egli ftefflfo ; prcfciive l- 
ufo de' Cantici in onore de* Nomi, e comanda 
che ogni poetico componimento all' efame lì fot^ 
tometta (k* Ma^iftratf , ond^ non vi parli in d& 
fo un linguaggio contrario a quel delle leggi P 
Nel Fedone , nel Filebo , ne* libri , nono , e decimov 
della Repubblica fono qucfte cofe tante volte im 
calcate , che gli occhi ftuzxicherebbcro ad ogiri 
talpa. Nell'efcludere ch'egli fa la Teatrale Poe^ 
iia , parla fuori di ciferà di quelle Tragedie iti 
tanto che fortificano le padroni col muoverle -j 
e foftiene il ridicolo piacere delle Commedie eiv 
fere indegno de' Calane' uomini, e convenire a|>«i 
pena a' foli Plebei . In poche parole , proferivo 
Platone dalia fua Repubblica gli abuii della Poe-^ 
iia , e condanna alla fruita i cattivi Poeti : lad-^ 
dove oggidì cuttxì all'oppofto fuccede ; mentre T 
abufo della Poelia medcfiaia impunemietiter trion* 
fa ; e i cattivi Poeti colle dozzinali lor cantile- 
ne Hordir ofano il capo, e rompere i fonni allo 
(leflb Giove Tonanfc, - /' - . 

La- 
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Lagna vafi a* giorni Tuoi Giuvcnalc, che le Co« 
lonnC) e i Marmi mcdefimi patifl'ero <li convuU 
fiont; perocché flagellaci da una continua temiìe^ 
da di vcrfecci fciocchirtìmi : 
( a ) Frwtonis Phfam-^convkljaque Marmora clamat, • 

SempfT ^ CJ^ ajfiduo rmptje lepore coltftnna . 
Corpo di SacanafiTo ! che non direbbe egli poi ^ 
fé vedefTe oggidì ogni cofa piena di verii > e pen« 
derc Sonetti in iAampi con ^n palmo di margi- 
ne tra i cingoU militari dalla bottega d* un. Nor- 
cino , da quella d'un Macella jo tra le. corna di 
Moncone , e di fine ; da quella d*un Vafajo in 
mezzo ai Pitali; e da quella de' Pizzicagnoli in 
mezzo al lardo , e ai prefciutti . La Sartorella 
che va ti Chioltro, prendendo il nome di Suor 
Malcontenta; la Rivendajuola che va a Marito do- 
po aver invocaci tre , o quattro voice Lucina ; 
il Figliuolo d*un Fornajo che fi confacra alla 
Chieu ; il Nipote d'MU Marefcalco che s'è lau- 
reato in medicina , eoo altri cento di quefta sfe- 
ra. Sonetti vogliono. Madrigali, Ottave, Can- 
zoni; e lafcia pur fare a* Verièggiatori mercenai 
a chiamare a fuon di tromba le Mufe, a fcarta- 
bellare i Rimar) del Rufcelli , e delio Stigliani , 
% mettere fotto il torchio le Stelle , per deferi- 
vcrne il merito a' caratteri di luce; chiamando al 
paragone danaro Sepolcri gli AlefTandri, i Pom** 
pei , ^li^ Efculapj , le Semiramidi ; e con quefie 
mettendo a mazzo le Giuditte , le Debore , gli 
Aronni , e i Samuelli eziandio . Oh tempi , direb- 
be colui , ad imitazione di Marco Tullio., eh ttm^ 
fi Jìemprati , o coflumi fcoflumati ! Non è egli un 
peccato rifparmiare la carta , quando da' Poet^ 
confumafi. inutilmente co&l/ 

<a) Jm)€n. Sat^ u 
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(à) .*.; ittfkà efl'cUntentia^ iumtót uèirfne 
Vatihus otcuras^ periturie fatittt chart^v 
Attempi d* Orazio (i UvoravànÀ i vcrfi full* iti- 
cudc, come l'acdajo a' colpi di peiànte marcello: 
{h) Et male toffiatos incudi feàdtte verfus : 
e vale a dire fuor di metafora , che del tempo 
eCìggevano, della fatica, e d«ila'&|5pIic^^ione non 
poca. Al j)refentc fi fpiMiano tra le vivande ^ e ki 
tazze, ballando , ad effer Poeta y avc^ la bocca 
fcucita pkicché quella d'utì Sacco, Bioccaho in 
certe tavole i brindefi in .rjrnft , èottìò le pera 
fradicie degli alberi m tertipo di State : fi fanno 
vertì da far venir la Diarrea ai Ciiiifeo di Roma, 
e rime più ftiracchiace di quel cuojo^ medefimd 
con cui fi difegnò .il circuito deli' antica Carta- 
gine. 'Avcflì unte doppie -d^ < quattri , ^quinte 
volte ho fcntitó rimare MààMkna con MoitadeU 
ìa^ Camrim con Cr^ma >, Muzio xòìi prefchiuo , 
con Frirafsì Francefcc , è con Gaitinaecio Aleffan^ 
Uro. Non permette né la prudenza, né Tonedà) 
che qui vi feggiunga alcuni di quefti brindifi fata- 
ti fenza rifpetto alle Mufe in prefen^a mia , e 
ricevuti al fuono feftofo di bicchieri infranti , e 
tazze fpézzate ; del refto vi farci Scoppiar dalltf 
rifa . Abufando dell* autorità ^ e dell' efempio d' 
Orazio , che aonaffìayai tratto ti^tto/ col vino la 
fua poetica vena , acciocché fcorreffe cffa più fa- 
cile, e chiara, fi danno avoótàre a gara un buon 
fiafco fuUa fperanza di rìtrovlarvi in fondo un So- 
netto. A forza di bere, il loto poetico furore ar» 
riva' ad cflere varamente di vino , e di Poeti di», 
venendo Bac(^anti, dal difio di far verfi condotti 
^fbno pian piano a non iàper più nemmeno ih 
profa parlare. 

La- 

(a) Juvtnd. Sat. i. ' ' . 

( b} Horatius Poetica 
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• LafciàiM àotmit icoftoro, Mad^n»;» * e fognar 
;;hirlaode dì lauro. ^ tua. di quello coleo ia Anti- 
eira, portandoci noi frattanto airPRpm, ner vc- 
deiTe qual figura facoig colà Ija Tofcap^ Poefia « 
Povere Mufc ! Pevera Tragedia antica i Dove fo- 
no Euripide, e ;Soffoclc.^ e perchè noa vengono 
qua ad a{)piattarfi Ja un palchetto di Soifitca ^ e 
(ìnarcpUar ^alle rifa^ L'antica T^ag/edia» fn^eftra 
de'coftumi , e caftigatrtce de'vi^) > è degenerata 
oggidì in iccrt^ compct&zioaij cyi fi diede il no* 
me di J^tammi^ foriè perchè non ihanno pure una 
dramma della primitiva loro bc|lezz|i » In gueftt 
contra ogni bu^na legge del veritìmik gli AJeA 
fandri fanno airamorc anche Totto^ a' padiglioni 

r^rrieri; i Vierpafiani menar ii lafèiano pel na« 
da un Fax^oriix>; i rivivono i Xemiftncii dopo 
aver beiruix) il veléno • Ogni cofa in e(fi a ^nir 
ya nella maniera medeGma * Se ha da /coprirti 
u^ traditore 9 ci vuole una lettera cieca ; un E* 
roc , per amor disperato .> tentar dee di lafciarfi 
cadere fnU^ punta .della Aia fpada • le Amazon! 
innamorate «av^r deggiono in faccoccia pronto up 
pugnale ; rutti i difordiai s*bdn da raiìett^^ 
€Qn un pajo di matrimoni * ^ Qyal carattere poi 
d'ammirabile pr^fepea .di /pirito in una Didpn^t 
che 5 prima di JanciarAi tra le Àamme dejla ince« 
nerita Cartagine 9 >(panca a fangue freddo un A-^ 
xietta.. lunga una fecdimana.» mentre il pietofo Z* 
«ita , ,e Jjipha fpicg^o^ d* accompagnano al Clavi* 
<3embalo ; dand^ 9^egii ifi chiave di fopr^no gli 
ordini neceffgrj per far srela alla volt^ d' Italia ; 
e ttimolandp qa?(i:i in contralto alle fiae nozze 
ÌA moriboioda KpgiQ^ 4 9(tt verità comparifi:o i 
Poeti , fc far non poiTono , o non yogl^lono me- 
plio di cosi; perocché il gatto del fccojlo vorreb- 
be che i Drammi foffero una teflitura di fole 
ariette, Tuna dopo T altra infilzate; non patcn« 

do 
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^a dar quieti nel tcirtpo de' reckfttivi i k^nìA 
Ricdofimi » Finché AgdhMmtioiie parla da Eròe i 
la Grecia tutta ciarla, sbadiglia, exlorme.* quando 
egli poi a cantar comincia da Mfitfico , tutta la 
Grecia, ;pcrafcòltarlo, noni>att« palpebra, e trat-^ 
tiene a forza fino il .rcfpiro; 

Gli Scrittori di Commedie <, e gli Attori delle 
medeiìme non hanno iniglior meritò , ed incon- 
trano la fofttc medetìma ; ne (;ià.me ne ftuptfco; 
perocché , :ad imitatione di filanto lor Caporio-p 
n€, e Banderaio , non penfano ,• che à riempiere 
dì foldi il borftUo , :«c vadano alla malora i prc- 
Gctli ddrarte, che nulla ad cffi ne cale** 
(a) . * ... Afpice Plautusy 

Qiiam non adjìriclo petcurrat ptilpha focc0} 

GeJiJàdnifJhnummMm tnicculoitUmimre'^ofih^^ 

Securus tudat^ an uBo fltt Fàbula tale» 

Sviscerate quanto vekte le moderne Commedie, 

i So^tti ne fono appteifo poco gli ftefli . Ca« 

ratteri dinPerfoo^aggiper M n^ggìor parte yì%ìo« 

fi ^ D cbe inon hannty né capo , né coda >^ fali , 

arguzie > vivenze) buffonerie^ «he f ariano venir 

la quarxeba col freddo al Sbllione medefimo , 

Uno fiile da' Caloandro che innamora ; un fce- 

lueggiare xlaiSaltambanco; un intreccio alla {Iraai- 

ba^^ un fiodume da bettcola , che non fi foUeva 

mai i]uattr0 Iole dita dal fan^o « Itide rgan^^hera- 

tamente Ja tt^lehe agli atti, ai detti d*un À^leò- 

chino jche 'folleggia (opra la Tcena; né & riguar- 

, da .addietro a ridene aitresl A tanti Ariecchiiii 

più (cimunixi ili/lui, 4DBd'é pieno 41 Partirne , I 

furtivi AoiQiT dTuaa ipirìfolà Faniefca tutta iii- 

tereflfano con diletto Tattenzìone delle perfone 

-più .coltelli^ fi%bada.£ractaiico alle corri^nden. 

2e 

'^) Horatìus Poet. ' 
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ffs. distante i«iiamorac6 Padrofte 'che fishnlgetta- 
fio di contrabbando nc'palchi> fehza pagarle ga- 
bella^ Mentre uno fcalcro Brighella raggira per 
«fodo un Ricca avanCfimny che di mano gli cs* 
▼a apparentemente una qualche furfima di fbldo, 
un Mariuoio dì lui piti /calerò ci taglia nel fer* 
vor^ d*una rifata la bar(à > e ci rimanda a cafa 
belli» come Giacinti. Con tutte quefte riflcffio- 
ni fi fa a'pugni , per aver iuogo ne'Teatri ; fc ne 
paga «n mezz'occhio Tingrcffo^ e T altra metàt 
per federe; ii paga aflTaipiùy per non ciTere la- 
vato ic qn una rugiada di fputi) e per ritornarfe- 
ne a ca& Ce^za lafciare una mezza gamba tra 
le panche del Teatro ^ e tutto il ^mantello per 
via* ^'^ ■• • ^ .;•• ■ • • 

(a) . Nemo dabìt regum quanti fubftllftf^ conflant y 
, Et qua conduco ^endent tmabatra tigillo , 
Quaque n^ttayidis pò fifa efi Otcbcfira cathédris. 
. Qaefti fono V Madama, i trionfi della moderna 
.Poefia ; o ^ per meglio liire , queìtr ne fono gli 
fiihx^ condannaci da Platone •* ma. non giova fpc^ 
«•ar^ ch'ella cangi .di flato, fé non rinafcono de' 
Mecenati che . le dian: mano , per folle varia da 
te^a • Chi farebbe mài pazzo cotanto , che fu* 
dar voleffe^ per rimetterla fu'Teatfi:iwl fuo pri- 
mitivo fpiendore, durando le Teatrali colinman- 
ze fui corrente fiflema-^ Come foddisfsu'e al teni' 
^>o medefimo un Imprefsario igRèrànte', che cal- 
da la vuole; un mezzo MaeCto di Mufica ^ che 
1^ vuol freddi^} toa.Virtuofa* infoiente , che la 
:yu(|lxottà» ; ed un Mufico pctufante , che cruda 
la vuole ^ E p^^cort quale emolumento di borfa, 
ife non fé : forfè con,: quello di entrare , ed afcirc 
.9i';fua.rtiqilenco/di «deaero > a iedza pagaie: un fol- 

do , 

• {^) Jtiven. Sat.y, 
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do» rcftarvi ogni fera fpettatore , e ipettacolo di 
sé mcdcfimo^ per compaflTionaré , e compiaDgere 
le fue affaffinate fatiche ? 

Haud tamevk invidiai. Vatiy,quem. palpita pa- 

fcuntz. . 
(aX Q!*Ì5 tibi Macenas l quis nunc erit aut Prch 

culcius ,. 

^ut Fabiuiì Quis, Cotta iterum ; quis Lentu- 

lus alter P 

T une par ingenio pretìumy tunc utile multis 

Pallerey^ & vinum tato nefcire Decembri. 
Intendete, Madama, ilfuono di quefta. Campa- 
na ? Per avere de'buoni Séaecti da tarne raccolte 
ci vuol altro,, che quattro ciambelle in un Cane^ 
Arino infiorato „ e di picciola mole , acciocché paf- 
far poffa per i buchi d'una Grata Clau/lralc ; ma 
di que'ci vogliono che fan cantare anche g)fi Orbi , 
e fuonar di piffero i Morti*^ Dico ciò riguardo a chi 
v'ha incaricata di domandarmi, de'vcrtì ; non già 
riguardò a voi , che fenza queftc cerimonie l'auto- 
rità avete dì farmi mettere in altrettanti Sonetti 
tutto l'Atlante del Coroneli ,. quando li trattaflTcdi 
potervi con effi convincere , che in qualunque par- 
te io mi fia dell'Europa, dell'Afia , deir Africa, o 
dell'America ,. non ceffo, né cefferò mai d!effei^ 
divotamente. 



Devotifs. ed Obblig. Serv. 
P. C. 
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RELAZIONE DI UN VIAGGIO FATTO 
PALU AUTORE. 

Madama. 

Utopia IO. Maggio X749. 

CAfchi il Mondo, Madama, non gliela meno 
buona a quel caro Canonico N, N. la bur- 
la che m' ha fatta , Te pure in capo aveflc , ad 
imitazione di Panto, la Mitra d'ApoUìne* 

(a) Nec te tua plurima , Panthu^ 

Latentem pietas , nec j^polinis Infula texit. 
Lo fapeva ben io, che più di Monna Betta ha 
fcucita la bocca; e che , per quanto fupplicato 
ne lo aveffi per tutti i Numi d' Egitto , nonavria 
faputo egli tacere le mie, e le fue vergogne me- 
5Ìefime. Corpo d'una Vacca! correa il poveruo- 
mo pericolo d' abortire , fé , giunto appena co- 
flà, fenza trajlì nemmen gli ftivali, non veniva 
a raccontarvi di trotto le ridicole , e lagrimofc 
vicende da noi foflèrte in quel no(tro viaggio al* 
la Terra de' Funghi. Adeffo che ve- n'ha infor- 
mata, farà egli contento, e più leggiero fi fen- 
tirà d'uno (litico, dopo una diflenteriadiduefec* 
timane . ^. 

Io no. Madama, che pago non fono; anzi mi 
vengono le ventiquattro alla milza; perocché nep- 
pur voi fiete di ciò foddisfatta , e da me ftcflb 
fentìrne volete la dolorofa ftorietta . Qù^flo fi è 
un voler mitigare il pizzicor della rogna \ grat- 
tandola; e ricattarfi d'una puntura, buzzicando 

un 

(a) Virgil. Eneid.2. 
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Sin Vcfpajo. Voi volete far ridere la Convcr/a» 
2Ìode voftra a mie fpef'e; ed a mte par ella cofa 
da piangere. Quando fo/tanto ricordomi di quel 
giorno, e di quella notte fatale, mi tifa unple^ 
nilunio in capricorno, da far rompere al Galli* 
leo'Tallrolabio : or vedete che farà poi , fé mi 
metto pofatamente al Tavolino, per farci fopra, 
alla foggik mia barzelletando , un comento J 

Sedotto , Madama , dalle perfuafioni del mìo 
caro Canonico ad intraprender quel viaggio, ircf 
ifcroccare un pranzo, e una cena alla Marcnefa 
N. N. voftra Cugina, di qua li partimmo infic- 
me fuUa punta del giorno , Il Canonico , come 
economo della noftra Prebenda, provveduto ave- 
va il Caleffe; che di quel cuojo veftito era con 
cui, difegnando il circuito dell* antica Cartagine, 
Jarba- ingannato fu da Dicfoae , Al di filori era 
egli più rattoppato, e fdrufcito delle ciabatte di 
Diogene; e bifunto per modo al di dentro , chef 
foderato parca d*un vecchio giubbone deirEbrea 
Meracai. Benché i cavalli di quelli foffero dell» 
Pofta, il ritratto parevano della fame. Attornia- 
ti eran eglino da tante Mofche, Vefpe, e Tafa« 
ni, ch'avrian dovuto ir a volo; ma troppo tcni^ 
pò perdevano, la divozione avello di baciar ogni 
faffo. Logorando noi indarno la voce , il Pofti- 
glione la frufla, confumammo miferalnencefei ore 
in far fette miglia/ duranti le quali , tutta fece 
il Canonico la genealogia de' cavalli, dei Vettu-' 
rino, e del Maftro della Pofta altresì in buona 
frafe da Bettola , laddove io con buffonerie da 
Arlecchino taroccar kci fua Signoria più d' uìis 
Berta. 

. Quando al Cid piacque, Madama , arrivamma 
a mutare le n<rffre brave vetture , e migliorar 
condizion^è. Finché fi vagfìava col crivello airi»* 
groflo la biada accavalli; finché il Legnajuolo raf- 
j I 2 fdJt- 
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Tettava con un pajo di chiodi una ruota ; e il 
ciabattino dava due punti alla fella , propoli al 
compagno di mangiare colà un boccone; poiché 
certa aria un pò trefca vegnente dalla montagna , 
e r acido della bile fofTerta tra via, aguzzato m' 
avean l'appetito. Interrogato il Padrone dell' O- 
(leria, cofa avelTe di buono , ci rifpòfe franca- 
mente , di tutto ; e però il Canonico , che fem« 
'pre mai al maflìcio e al fodo s'attacca, a noi 
bafta, replicò > un buon cappone alleiTo , due pic- 
cioni arrofto, mezza libbra di cafcio Lodigiano , 
buon pane, vino migliore , e tutto quello poi 
che volete di più. Ho intefo ^ foggi unfe TOftie- 
re, e ip meno di mezz'ora chiamati fummo da 
una fantefca fdentata alla menfa. 

L'appetito incalzava, e rifoluti fedemmo di 
manicare (in le fcudelle. La mineftra fu la pri- 
ma a darci a divedere eh' eravamo mal capitati • 
Nuotava un pugno di rifo in un gran catmo di 
broda, che rifov venir mi fece quel verfo d'Ovi- 
dio; 

(a) jippitrent rari nantes in gmgitt vajìo. 
Per cibarfene , bifognava farla da pefcatori ; e 
non avendo noi reti di cosi fina maglia , non li 
avremmo prefi giammai , fé non prendevamo lo 
fpediente d'afciugar ben bene quei Lago. 

Venne , in luogo del cappone , la metà d' un' 
Oca aileffo , vecchia , e dura cotanto , che una la 
credemmo di quelle che si forte gracchiarono fui 
Campidoglio, quando ìnveftito fu nottetempo da' 
Galli . A metterla in pezzi , ci volle un coltello che 
fomigliavaunafcure; e non T avriano aflrontata al- 
tri denti, che meno de'noAri aguzzati fofTero 
dalla fame. Buon Cappone ch'egli é que(lo, per 
Bacco! forridende, io diceva al Canonico; e fog- 
gi u- 

(a) Metamorphofi i. 
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giugtìeva egli ^ lafciami ftare -y corpo di Giove ! 
che per mcndi due fddi bcftemmicrci TAIco* 
ratio • 

^ Al porrarfi deii'arrofto parve che s^apriffe una 
fogna; ond'io all'amico domandai fubicamence 
tabacco • Se que' piccioni morti non erano nei di- 
luvio di Deucalione, ncppur erano vìvi quando 
calarono i Gotti in Italia. L* Avvolto jo» che ro- 
de a Tizio là nell'Inferno di Virgilio le vifce- 
re, afTaggiati non gli avrebbe ^ a collo leziandio 
di fvenir per la fame. Ne gettai uno ad un ca- 
gnaccio che mi ftava vicino ; e volendo forfè il 
Canonico far lo fteffo dell'altro ^ sbagliò il col- 
po, e lo fchiacciò in faccia a quella Ancròjache 
facea colà da fantefca. Con utì pafliccio di rifd- 
te, e d'ingiurie andavamo cosi incantando la fa- 
me , xonfolandoci con la lìcura fperanza^ che la 
fera medefima alla tavola della Marchefa voftra 
Cugina fetce avreffimo le nodre vendette ^ 

Il Cafcio che ci fu pollo davanti , avea due 
buone dita di muffa; col pane (i potea tirar di 
baleftra; e fervendofi. Annibale di quel noftro vi- 
no , più facilmente fpezzati avria i macigni dell' 
Alpi. L'uva che ci fu pofta in tavola » era paf- 
fabile, e ce ne empiemmo per modo la pancia , 
che l' amico per idrada corfe doppiamente la po- 
lla, e fi lordò la camicia * 

Il Sole avea già dato volta, e ci redavano ail- 
cora ben quindeci miglia di (Irada. Olà, fu via, 
che facciamo .^ Subito attacchi ^ (billava con la 
bocca piena il Canonico ; e fi pofe quindi a ta- 
roccar coirOftiero pel conto; augurandogli tanti 
malanni) che io mi credetti JofulminaiTe con una 
qualche Scomunica. Giuocando io colla frufta del 
Poftiglionc , e facendola romorcggiare per V aria , 
colfi accidentalmente un cagnuolo; e fentendolo 
fortemente ftHlare, falcò fuori con la cuffia tor- 

I 3 ta 
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tsL in capo la Padrona dell' Ofleria , e tante me 
PC difTe , che parca mi voIelTe avvelenare col fìa« 
to. Te fu, mi diflc allora fghignazzando Tamir 
co; ed io a lui, leviamci di qua, fé non voglia- 
mo lafciarvi la pelle. 

Nel rimetterci in Calcflft , fcohgiurai il Pofti- 
glione a farci trottare con alla mano la bella Me« 
daglia d'un mezzo ducato, che fece'^fubitamen* 
te il miracolo. A forza di voce, di frufta , e di 
fprone andavamo si forte , che u(citi parevamo 
d'un cannone. A poche miglia di là lontano , 
ecco venirci incontro in un calcffe da pofta rama- 
bile Fratello voftro col Conte N.N., ed in un al- 
tro appreflb la Marchcfa N. N. col fedele fuo 
Acate; i quali tutti dalla Villeggiatura di voltra 
Cugina fi reftituivano alla Città. Alto, alto , 
gridoflì ad una voce da tuìti noi , e vi iafcio 
confiderare con che trafporto di gioja balzai a ter- 
ra, per abbracciare teneramente tanti amici , e 
Padroni mici, non veduti da gran tempo in qua 5 
/" e da' quali io fapea d'effcre amato di vero cuo- 
^ re. Mille carezze ci fiamo fatti in pochi mo* 
menti j ci fiamo dati, tra noi Vomini però, mil- 
le bacu Intendendo verfo dove era io incammina- 
to, corpo di Bacco ! fclamò avanti tutti voftro 
Fratello, fé perdiamo quefla occafione , chi fa 
quando ci godremo mai piu--^ Addietro dunque , 
acidietro. tutti dì conferva, e facciamo alla Mar* 
chefa una burla che fia degna di noi , Kifoluto 
avendo tutta quella brigata cosi , ripigliò ciafcu- 
no il fuo poAo, 

Non avevamo perduto sì poco tempo in oue- 
fto dilettevole incontro, che non ci faccfled uo- 
po correr afl^aì, per non effere fopraggiunti dal' 
U notte in cammino. Correvamo cosi a precipi- 
zio, fdrajati dando come due Ccfari, che il mio. 
Canonico, per tema di qualche finiftro acciden^ 

te, 
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te,: d recitar fi pofe diVotjamcnte il Breviario ■• 
Era egli appunto arrivata a quel verfctto idcl-ial- 
XffkO^ Ruina conquaffabit capita in terra multorumy 
quanck) amendue le (langhc del noflro. Calere 
diedero un fcrofcioy fcolarono mezzo un cavà^ 
lo; e ci balzarono fino a mezi^a gamba, nel. fango:. 
Smontarono tutti j per .timore che foflìmoinpol)' 
vere; ma avvedutifi che non v'avea male di for- 
ta alcuna , ci demmo a motteggiare! dlaocqtmU) 
fuUa fila gran divozione il Canonico ; che fi ftas- 
va allora nettando le fcarpe. Si pensò' al riine- 
dio, per arrivare al naAro termine, tFafi:inamii> 
ci alla meglio per que'.fei miglia di (trada ctheci 
reftavaoQ tuttavia; ma fu tro.va^ìo inapo/Tibàio; * 

frayamo ajlora nel fondo d'una VaJlc;i,-dbve 
non fi fentia voce uj:Aaoa • I PofligUoni tióflij 
medi tutti e (re inficine noft erano buoni r a scal- 
var una rapa,; non i\ fapeva dove ritrovare due 
braccia di corda, ed .un. chiodo , fé. crantato fi 
fo0e di .firangolare una iflmqg^. Il Sole già.. fi. lo* 
vava le -fcarpe , per mettirrtfì a Jecto ; le nuvola 
cominciavano a piangere ,. per far nafcere fuAghi , 
jc ranocchie ; e però , dopo aver confiilta;o infié- 
me me;&z'ora, pafsò a tutti < voti il decreto -ài 
pafifàr iniienie quella notte alla meglio in un» 
grama pileria di là poco* piix d' un miglio ^iom 
tana.. . ^. ■ ' . • ....:-. ri 

Cl,at:rìvamtQO paffa pafl^o* ed ail Jolo. vederla^ 
fummo per ifcoppiar dalle rife. I Ragni neavea^f 
no addobbato il fofiitto ; ie mofcbe , è'I fumo le 
mura; il lardo, e TogUo le tavole. Non fi par- 
lò di cenare, perocché cemovamp -tut>t» d'aggra^ 
varfi di foverchio lo (lomacoin quellaCuQagna« 
Se la paflTammo da convalefcenti conun.pajo 
d'uova a tefta; ma io forbirli non volli; peròc- 
chè, andando noi incontro al Venerdì, e veden^^ 
do in efle fenza inicrofcopio il pulcino ì; di tra* 

I 4' %rc- 
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igrcdirv temei il comandato digiuno . Il chiatto 
che vi facemmo;, ciò nonóftante, fu tale, etan« 
to, che s*era affollato fotto a' balconi dell' egè- 
ria tutto il Villaggio « La Marchefa ^erà di buo<i 
oàffitno umore; FAcdte fuo non avea chìglideA 
iè martella. Il Conte, e voftro Fratello già li fa ^ 
che ibim gli Uomìtii più lepidi della terlrà; non 
fi dà più buon compagnone del nofito Canoni* 
co; e la tnia luna^ «(fendo fui calare , fcompa- 
rir non mi fece tra gli altri % 

Si giuoco lunga pezza a gatta ciecha periman«- 
cansa di carte ; atti:ettanto ballofli al fuono d'un 
colàicìoneY cui mancavan due corde; e d'un pif- 
fero tanta tarlato ^ che parca giufto quello di 
Polifei^o V indi ibpraffati dal Tonno ^ parendoci 
le lenzuola dicevolmente bianche ^ ci demmo la 
buona 'notrt, per andarfène a lettor 

Toccò a me di domiir col Canonico ; e fum- 
mo ben tofto a parole,* perocché fentendoci amen» 
due* tnaficar fe coperte in <k)ffb^ io lui , ed egli 
me ne incdpaivas Sehttndoci finalmente divora- 
re d'ogni lato le carni > t:ì accorgemmo eBcr ef- 
fe si ripitne di cimici, e pulci ^ che^ ^Uafi avef- 
fer le gambe, camminavano da sé ftefle * Corpo 
diSatanaflb! Che notte fu quella mai per tutti 
noiy Le zanzare ci cavavano gli occhia e ci en- 
travano fino in gola qualunque volta aprivamo, 
per refpirare, ila bocca % Sbcto la ddnìa noHra 
ragliò tutta notte- Un Alino ito beflialmente in 
smore. Sul tetto uno ftormo di Gatti facea lafe- 
fénata a coro pieno a qualche fpofa novella \ e 
nella proflRma cucina un ragazzo , gridando con- 
iinuamente Mamma , e pappa , rotto avrebbe il 
fonnora una. ftatua. 

Balzati -dopo poco più d^un ora tutti dal letto, 
ritornammo al chiaffo di prima, per far giorno 
alla meglio. Spuntata l'alba , fi pofe in opera 

lut- 
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tutto il Vfliaggio, per accomodare ilf rotto cé- 
Icffc; e la gloria voile il Canonico rf effefe Tar- 
chitecco di ^quella gran fabbrica. Aflbttigliè tati* 
to l'itigégno, che vi rrufci a «maraviglia ; ina il 
lavoro non pQtè peifezionarfi sì pretto , che noA 
fo0ero ^ià <}uattro ore di Sole , quando ci fiamo 
4*imefli m cammino^ Per compimento di tante 
difgra^ie , il povero Canonico tra via perdette il 
Breviario, e la Dama il •ventaglio. 

Piti glotiofi finalmente di Uliffc dopo le fat 
ilravaganti ^eregfinatiò^i j fmòntammo a cafii 
della Marcheffi Toftfa Cugìiia fottoal merìggio . 
Incredibile fu la confolazione fua per^ueAaim- 
provvifata; e non trovò :cfpreflGone , che meco 
non impiegati^ y per Tingfàziarmcne. Siccome tut- 
ti avevamo una fame da lupi, incaricato fu dalla 
Padrona il Canonico di foUecitar la cucina • Efe- 
^ui egli <la-gfft«-Mitttflfo ^- -ftato la fua-^*cmn- 
miffione;^e facendo aggi ugnere legna al fupco a 
propòrzrone del fuo appetito, non mancò un ne- 
gro d'unghia, -che ,; per efferfi appiccata la. fiam- 
ma al camino, non andailè tutta in fumo la ca- 
fa. Immaginate, Madama, jjtialc fu ilniriftrofpa- 
^ento; e ceffato ben tofto il pericolo, quali fu- 
rono a^lle fpefe del Canonico le noftre rilate? 

Polla, quando al Crei piacque , la menfa , ci 
fiamo fegnàlati Yuctì tia Paladini . La Marchefa 
Voftra <;iigina non fi ftziàva mai d'interrdgàrnH 
de' miei viaggi, della i^o(Ha perfona, e delle Lèt- 
tere icrittevi , ^uafichè famde foflcro per tutto 
il Mondo. Più della glòria^, in me poteva la fa- 
nw, « non le dava io però- dapf)TÌncipioV chein^ 
terrocte rrfpofte. Venendo fui pi^pofito di quefto 
mio piccolo viaggio, mi fece ben ella il vaticino"; die, 
fé ne aveftc aviito voi quàkhc barlume, condan- 
nato m'avrefte a farvene in una Lettera la defcri- 
zione. La profezia s'à avverata ; e farò femprc 

obi 
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obbligato al mio caro Canonico, che ne fu laca 
j^ipne^ <|uancunqae poteflfe dire egli pure col pìe- 
jQ^.Enea alla curiofa Didone; 

(z) Infandum.y Regina , jubes renovarc dolo» 
rem , 
^ Trojanas ut opes , & lamentabile regnum 

Eruerint Danai y guxgue iffe mifeuma vidi y 
Et quorum pars magna fut . « 
EflTendo adeflo foddisfatti amendue , lafciateche 
io pure foddisfaccia me {leflTo, abbracciando lui, 
jqomt amicò carì(fimo ; e tutto a voi , come a 
Padrona mia, raATegnando il mio^^iTequiolb ri- 
Xpetto, 

Devoti/i. ed Obbliga Serv^ 
P. C. 



.. DELL'ORIGINE , USO , ED ABUSO 
/;^ DELLA LINGUA ITALIfìgÀ. , * 

Madama • * . / 

::: .... Brefcia ao* Maggia, 174^- 

LAfciatemì ftare, Ma4^ma:, e* ho altro in ca- 
po^ che feri ver Lettere, Può far il Diavo- 
lo zoppo .' Con fette Juftrv filila fcbicna mi con-' 
ylen rimbambire, e riftudiar da capo Grammati- 
ca. Quafifoffi un zugo» m'hanno tolro a per- 
f^guitare r e ftommi a vedere che un giorno , o 
1 altro , r ufo eziandio mi probifcano del nece£- 
fario .1 Vocabolari, Latini , cosi grandi , dovizio- 
fi, e /perticati, come pur fono, per mie foloh^ 
-. < ;. • da. 

* (a) Virgilius Eneid.2. 
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«la eflPere al verde ; né potrò io guardarli , fenon* 
fc dietro le fpalle? Nell'epidemica diffenteria di 
fcrivcre, che lutto ammorba il Mondo oggidì » 
vogliono pure ch'io folo fia {litico quanto una 
flatua. Che ponno farmi di più, fé fino Tulle pa- 
role latine mi mettono oggidì la gabella; né di 
quc' termini . fervir mi poflo , che più fanno al 
propolito, fé Maftro Stopino non me ne rilafcia 
dal tribunale fuo la Bolletta? 

Mi fono (late interdette alcune parole latine 
da me in certa Ifcrizione Sepolcrale adoperate , 
quali vcniffero di Turchia, e infette fodero , ov- 
vero fcomunicate. Non andrà guari , che mi di- 
vieteranno eziandio il dir Mttmma , e Pappa ; 
quali che yoci latine non fodero/ e , fé vorrò 
parlar quindi in poi, apprendere mi converrà qual« 
che nuovo linguaggio, A\ corpo , e al fangue di 
Solimano , tacer .non voglio , fé parlar dovedì in 
Arabico • Per far difpctto all'amico, feguiteròad 
ifcriv^rvi ; a cofto eziandio d' iijtifichire fuUe 
Grammatiche* onde imparar quella lingua che fi 
parlava avanti la creazione del Mondo. 

La volete, Madama, più bella di queda / 
Quel nodro Grammaticuccio cariflimo , che , in 
niaieria di lingua , legge non vuol ricevere da 
Frii^iano roedelìmO) porta tant' oltre la qualità* 
civa dia mellonaggine , che vuol dar Icjgge a me 
dedb, ordinando che io non adoperi , quali foTr 
fero fcomunicate, le parole non ufateda lui» Ho 
in tafca il fuoco di Veda, e il Peplo Trojano ; 
che, tocchi edèndo da mani profane, cagionava* 
no dragi, e rovine . Le Lingue tutte, todochò 
ufate (icnp da lui, diventano una caccia riferva« 
t^^ dove parlano (in le corna ; dicendo con Ist 
Cerva di Cefare , non mi toccate .• noli me tan^e- 
re. Buon per me, ch'egli non fappiaquante lin- 
gue furono mai nella Torre diNjmbcptto; altri« 
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menti , per non profanare i termini confccrati d^ 
fua Signoria, condannato farei, avendo fame , a 
domandar dei pane in cagnefco. 

Gran malanni che cagiona, Madama , la Dit- 
tatura in una Repubblica ; e ben' fapeano i Ro- 
mani ciocché facevano , abborrcndone fino il no-* 
me. Vedete a che* ne riduce un'ambizione ufci* 
ta da' gangheri, mentre ci obbliga a parlar male, 
parlando a modo fuo, quando gli efempi de'no- 
ftri Maggiori , T autorità del Mondo tutto , e la 
ragione ftefla ne infegna a coltivare , quei più 
che fi può, il linguaggio noftro natio. 

La di^erlità delle hngue , e '1 non intenderfi 
fcambievolmcnte , la rovina farebbe , dice S. Ago- 
ftino, della civil Società; e quindi è , foggiunge 
un Letteratone {a) del noftro fecolo, che la lin- 
gua Latina raccomandata a noi viene dalla ne- 
ceflìtà; la Greca dall'Erudizione ; ma Tltaliana 
poi dalla natura medefima • Staremmo frefchi , 
per Bacco, e d'accordo inderemmo come il Ca- 
ne col Gatto , fé il configlio fi abbracciaffe di 
Romolo Amafeo , il quale volea che ne' Villaggi 
fi parlaflTe in volgare, e dentro la Città in lati- 
no; l'opinione adottando del Caramucllo , che 
s'era fitto in capo quefto ghiribizzo medefimo . 
Rideva il Varchi (*) fgangheratamentc al {aio 
penfarvi ; e ragione avea di foggiugncre , corbel- 
lando, che- ci vorrebbe un terzo linguaggio per 
i giorni delle mcTEze Fcfte , quando fiedono gli 
Artigiani ftcffi fignorilmente al Caffè. 

La propria lingua corrente ètantoneceflfaria al 
vivere in conforzio cogli Uomini, quanto lo fa- 
rebbe, per viver bene , Tuniformarfi un pò più 
à'coftumi de'fecoli andati . Vive^ (e) diceva Fa- 

( a )Lamind6 Pritanib Repub. Leti. pag. 34. 
(b) Er colano. 
(e) IJb. I. cap. IO. 
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-vorino prcflb Aulo Gellio , Vive moribus prateria 
tis^ loquere verbis prtufentibus . In Roma , a quc- 
gJi Ambafciadori ftranieri, che non parlavano la- 
tino, ii voltava un braccio difchiena; acciocché 
quella lìngua fi diffondefTe per tutto il Mondo . 
1 Francelì hanno conftguito lo ftcffo a forza di 
feri ver molto ^ feci ver bene,, e feri ver fempre nel 
lor linguaggio natio. Se l'Italia ancora feguicato 
ne aveflTe T esèmpio , non vi farebbero adefTo 
quante Provincie , altrettanti dialetti, e non ii^ 
piccarebbe di parlare tofcanamente Arlecchino- 
tnedciìmo •. 

A* tempi eziandio dell'antica Roma fi parlava*» 
lìo dentro la ftefla Italia differenti linguaggi . 
Nelle Tavole di Titinio fi legge ,. effere irate 
perfone che , non fapendo di latino , V idioma 
ufavano degli Ofci,. e de' Volfci {a) : Qui Ofccy 
& Volfce fabulantuTj nam latine nefciunt. Fefto ci 
fa tedimonianza che k lingua de' Volfci parlava* 
li da Bruzj altresì ; e da Ennio però chiamati, 
iurono BUingues. {b ) Ennio, medelìmo, fecondo 
che ne dice Aulo Gellio, nomato fu da qualcu- 
no Tricorj come quegli che Greco, Ofco,. e La- 
tino egualmente bene parlava • Argomenti inne* 
gabili lon eglino quefti, da* quali rilevafi che, fé 
r Italia tutta a' tempi di Cicerone parlava latino,. 
ciò fu, perchè da' Romani fi coltivava la loro, 
lingua aflTai più, che non fi coltiva a' di nofiri 
dalla Gioventù ftudiofa il Topè. 

Non nego , per tutto quefio ^ Madama , cioc^ 
che il Valchio eruditamente oflèrvò, (r) eflcryi 
(lata a'que' tempi eziandio qualche notabile dif^' 
ferenza tra il dialetto di Marco Tullio ^ e quel- 
lo 

( a ) Fejìo Lib. 5. Maffci Ojfervaz$$m Letter. Tom. 4. 
( b ) Memoiresde Trevoux an. ijoi. art. 34. 
(e) Hifioria Critica Latina lingua» 
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lo del fao Barbiere , o del fuo Calzolaja . Can- 
chero ! Cicerone , avendofelo a male , avrebbe lo- 
ro fatta a forza di Catilinarie , e di Filippiche 
una guerra atrociffima. La lingua Romana ple- 
bea diverfa era da quella de' Letterati non poco* 
Abbiamo de' chiari rifcontri nelle antiche ifcrizio- 
ni, che il dialetto del Volgo latino all' italiana 
noflro accoftarafi affai ; leggendoti tratto tratto 
nelle medefime {a) Fraboy in vece di Fabbro ; 
Heredej in luogo d'Hares^ Sedeci^ invece AiSex^ 
decim\ Febrarias ^ in luogo di Februarias ;t Mefi^ 
busy in vece di Menfibus. Offerva (A) il Gravi- 
na, che quefto latino Jinguaggio plebeo , eflen- 
dofi , pel commercio degli Unni , degli Eruli , de'^ 
Gotti, e de' Vandali, vieppiù guafto, e corrot- 
to; in neceflità ritrovoffi, per efferc intcfo , che 
vi foflero aggiunti gli articoli, co'quali, i gene- 
ri, ei numeri fi distinguono giornalmente da noi « 
Nel Secolo decimo dall' ordine popolare , e pe- * 
deftre pafsò quefta lingua alla Carrozza , e la fe- 
ce da Gentildonna ; adoperata eflfendo in tutti 
que' pubblici Iftrumenti chefaccvanfi dentro l'Ita- 
lia fignoreggiata allora da'Barbari^ L'efempiode" 
Provenzali, che ne*verfi, e nelle profe loro fer- 
▼ivanfi d'un idioma nobilitato di frefco , ttìmo^ 
ìò gli Scrittori Italiani a volerli imitare . Segui 
ciò nel fecole xiii. non ritrovandofi , per tcfti- 
monranza del Fontanini, (e) e dell' erudftiflTimo 
Marchefe Maflei, chi fcritto abbia in lingua Ita* 
liana prima del 1260. 

Eccovi, Madama, la natività della Lingua no- 
ftra con quella efattezza maggiore eoa cui po-^ 

tef- 

(a) Vignoli Differtatio de Colum.Anton^ 

(b) I> Natura Poetiae Ub.2. 

(c) Maffei Traduttori Italiani^ 
Fontanini^ Ehfucn. ItaU 
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teflfe farla un^Aftrologo. Crebbe ella, ed ingran- 
diffi non poco nel fccolo XIV. ; ma nel fuffe- 
guente fecolo poi arrivò in quattro falti alla fua 
più perfetta virilità. Fatta efsendo atutti comu* 
ne , acciocché , praticando col popolaccio , non 
dicadefTe dal fuo rango cavallerefco airabbiezio- 
ne di prima, necefsario era afsegnarle l'Ajo, ci 
Tutore, che le^ge mettefscro a' di lei capriccj , e 
vegliafsero contmuamente fuUa di lei cocidiana 
condotta • 

A tal oggetto infaccata fu quella Crufca , qhc 
al noftro Conte amatiflìmo (a) fece tanta indi- 
geftione di (tomaco , che farebbe già col Parro- 
co al Letto, fé per lui valeffe queir Aforifmo d* 
Ippocrate .• Omnis naufeatìo mala ; panis autem 
ptjfima • Quel benedetto Buratto colle fue gira- 
volte, e col fuo mormorio cagiona in eilb lui un 
capo girlo continuo, che inciampar lo fa ad ogni 
paflb. Per l'odio che porta alla Crufca, introdur 
vorrebbe V ufanza di lavar fin le pentole col fa- 
ponc; e per far guerra alla farina medefima, ef- 
fer vorria, quanto Sancio Pancia, diftruggitor di 
pagnotte. 

Di fomigliante naufèa patirono anche il Beni, 
e'I Taflbni (A) coli' Autore della Commedia in- 
titolata la Crufchetta (e) \i quali però di buo- 
na lingua Tofcana parlar potevano da Maeftri . 
Non intendevano elfi già che una lingua viven- 
te, qual è la noftra, cerchiarfi doveflc di ferro, 
come le Botti , affinchè non crcfcclTc col tempo ; 
ma neppure volevano che fé le tagliaflcro le ca- 
micie sì larghe, da venir idropica a fuo, talento, 
bevendo a crepa-pancia ad ogni Cifterna. Perchè 

noB 

(a) Lettere Critiche Tom. li pag. 1^0. 

(b) Anticrufca^ 
(e) Barn f aldi. 
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^on^vrà la Lingua italiana il privilegio alla La* 
tina accordato da Orazio ,, di poter arricchire coi* 
le rpoglie altrui , e parole appropriare di linguagr 
gi già morti ,, o (Iranieri ,. quando fanno al iuo 
cafo, ed adattati fono all'indole fua^ 
ia), " «« •«. Ego cury acquifere panca 

SI poffum y invideor ,. cum Lingua, Catotfis y O* 

Ennii 
Sermpnem patrium ditaverit , & nova rerum- 
Nomina protttleritì Licuit y femperque licebit 
Si^natum prafente nota perducere nornen ., . 
Di CIÒ foltanto non fi contenta T Amico ; ma 
non ne vuole faper nulla aflfolutamente. né di 
Crufca, ne di farina. Dopo aver fputata dal Tri* 
pode queda decilìone maeftrevole a (£) Quanto a 
tncy non darei un libro ben> f eritto del noftrq Secolo ^^ 
cioè 9 ùno< de- fuoi , per dieci Boccacci r manda in 
Calicute d'un calcio il frullone ,: lo Staccio, e't 
Buratto .. Tutto il grano, d' Italia recarli dee al 
fùo Mulkio ; la fa da Uomo di garbo , facendo 
pane in. cafa ,, e nel forno cuocendolo del fuo. 
Arabiliato cervello». Le di lui maflime hanno gua» 
fle oer modo^ le idee alla Contcffa; N.N., che i^ 
zimoello divenne delle converfazìoni piti, colte • 
Ella non fa di. francefe , che le due parole. bre-> 
viffime MonfiewTyC Madame; ma , quafi fi ver^^ 
gognaiSe di parlare Italiano ,. ci entrino , o no , 
le vuol cacciar dappertutto; poco,, o nulla man- 
cando, che, per vezzo> maggiore, non dica: Ma^ 
dama la Mineftra , e MonjHur T Orinale .. Imma*, 
ginate che grazietta aver poflTa quefto affettato 
irancefifino m una bocca fclemata,. per gli anni, 
e che non fa appena cinguettare quanto bafta I« 
taliano. Parlando Giuvenale (<:) aun fomigliaiK 

te 

(a) Horatius Poetica. 

(b) Lettere CriticheTom.Z*pag.i6u 
ic) JuvenaL Sat. 6. 
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te diftfco nelle Matrone Romane , che (i piccai*- 
vano di fciorinar tratto tratto grechcfchi voca- 
boli V io: eompatifce nelle giovani i ma trattando-* 
fi delle attempate , ci ride fopra da pazzo , fre- 
gando lor là cotenna con un. buoa. pugno di- 
fàle; 

N^m^^uid, rancidius y^quam quod fé , non putet 
ullìt 

Formofafntj nifi qua de Tufca^ Gracula faSa 

'fi'-' r -^ . 

De Sulmonenfi mèra Gecropis^ omnia grace^ 

Cnm fit^ turpe magis mflris nefme, latine . 
Venga* la» rabbia a quante Grammatiche Fran^ 
cefi fono in Italia, che levano il pane . di. bocca 
alla lingua Tofcana^ e fon cagione che la, Coi^ 
tefTa fuddetta eoa quatre vignt ans falla gobbs^ 
cosi holbcita, come, foffe, ella, dalla petit^.^ vfirote. 
pericolofamente attaccata .^ 
(tf;) — — : — ^, Dmes .iàmen ifla puellis: È 

X^-^nc^cti^m <^ quam fextuSu^y &j£iogefimus anr 
nus 

Fulfaty adhuf g^éceh 
Se le parlere|:e di qualche, nuova edizione, dor. 
B^nderavvi fwbiiarocnte, fé ii libro è italiano ;. 
ed. aven^ intefo che si,, cifputerà fopra lafpuz- 
zajola ,, fé toicaoiflìmo foffe quanto 1 Arno mcr 
defimo. Tempo già. fu, che l'Italia trattava da^ 
Barbale le Nazioni più colte ; ma vanno adeflb 
le cofe tanto co'piedi allo insù, che, trattando- 
ci come barbari da noi medefimi ,. pare che^ ra- 
gionar non fàppiamo, fenonirNCon foraftiepo^ lin- 
tuaggio • Una fpecie ella è quefta di mal francè^- 
;, che \t dpno^ Ic^ljane principalmente hanno 
nell'offa; per guarirle dal quale, un pezzo civor- 
febbe di Legno Santo lungo per lo meno duebrac-- 

Tomo IL K ^ cia^.. 

(a) Juvenal. SaU6^ 
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tSa. si vergognano di ptarlare la lingua della Ì6t 
ÌPatna,v^quafi che faccia cffà venire ri rtcfricia, o 
ìa cacaja alle Grazie ; né punto riflcctotio , che T 
idioma Italiano ponfaco viene fopra tutti gli altri 
alle flelle da Uommi intendentiflìmi di queftainir 
«eftra, qualLfarmio , e fono il Ma^a^orii (a) il 
Beni(^), ilTaffbni(r), il Triflino (^)^ VAtt- 
ria, (e) il Ferrari (/), e'I non mai baftevolmen- 
te lodato Marchefe Maffe!(g). Se deplorava il Fi* 
licaja la funefta beltà dell'Italia , che Taflòggetta 
itila condizione durifTima 

(A) Dì fervir ferripre^o vincitrice j ovinf4\j 
<]uanto più ^deplorar noi dovremmo la fatalità la* 
grimevole del fuo dialetto cokiffimo, dalla pol- 
troneria froftt'a condannato ad efferé lo ftaffiere 
degli altri , e andar veftttò a livrea • 

Al corpo di mio bifavolo , che mi fervirei de' 
Volumi di Érunetto Latini , di Dante , del Boc« 
caccio, del Petrarca, de'due Villam,-dél Bembo^ 
niello Speroni, e del Cafa, cj^me fi fa pet ap- 

}>unto deTaifi, andandoli rti^capo , cosi , come 
bno legati all'athica, in aflfe dura di faggio , e 
con borchioni di ferro pefanti una libbra l'uno, t 
tutti coloro che la dignità in tanti modi avvi- 
lifcono della Italiana favella • Accordo a patti di 
buona guerra > che in credito, e in fiore man- 
tengafi la lingua latina, feti vendo con efla di 

quel- 

(a) Difefa di Dante ^ 

(b) Difefa del Tajfo. 
(e) ^nticfufca. 

(d) Rainero DeftHMtet Traete de la Grammaire 

Francoife. 

(e) Sicilia Inventrice. ^ 

(f) Origines Lingua Italica • "* 
<g) Traduttm Italianr. 

(h; Jiime. Sénett. Italia > Italia, tn ec. 
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ijU'elle materie, che por non fidcggiono inbocc* 
de'Pcfcivendoli , e de'Ciabattini ; ma , può far V 
Alcorano / non s'avrà egli mài a fare altro ufo 
dèiridioma Tofcano^ che deftinarlo a fare il Lec- 
capiatti nelle tavole altrui > in tante miferabili 
traduzioni , che venir farebbero il mal di pancia 
al Coloflb di Rodi J , 

Tutte le Nazioni del Mondo applicarono ftria- 
mente allo Àudio del lor linguàggio natio ; e gli 
Italiani fokanto non voiùnho averne altri maeftri, 
che là Balia, il Babbo, e la Mamma ;i quali tut- 
ti l'italiana lingua (Indiarono fulla Grammatici 
delle Gazze, e fui vocabolario de'Papagalli , ftam- 
pato in qualche angolo ellremo del Friuli y ov* 
vefo là nelle Valli del mio iPaefc medefimo P Si 
fcartabella da capo a fondo il Dizionario di Fur* 
f etiere , per trafportàr dal Francefe un Romanzo; 
né fi dà pur un occhiata alla Tofcana Grammati- 
ca del Buommattei ; alle particole del Cinnonio, 
airOrtogf'^fia del Facciolati , per non ifcrivere , 
come fi fa giornalinefite , con una Crufca da cam- 
pagna , che Itorpia l'Originale , e far venire alla 
Traduxione la rogna • 

Quégli ideili y che in Italiano fcrivono qualche 
cofa del fuo , corpo di Radamanto 1 in che linguag- 
gio feriVono mai .^ D'alcuni direbbe Plauto ^ (a) 
the le parole loro con fafl] , polvere di mattone, 
e gufci di noce .• lapidis loquitur , laterculos , ©'/n- 
Qastmces. Direbbe d'altri il Satirico, che adope- 
rano tal volta de'termini rancidi , e vecchi quan- 
to il braghiere di Cettego .* 

(b) Fingere CinRuth non ejtaudita Cithegis; 
4atìdd efli ftmpre mai negli «ftremi, 6 di cavajk 

K a «afe 

( a ) Aullular. Att. i. Sccn^ a. 
(b) HorahPoeùc. 
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ciré con anpollofe frafi le nuvole ; o di feminar 
gli fcfitci loro d'efpreflioni da Bettola .- 
{a) Migret in eòfcuras hutnili /èrmone tabèfn^s; 
Aut , dum vitat humumÀ nuóeX , &^ inanim 
captai. y 

Projicit Ampullas , & fefquipedalia verta . 
Con tutti quefti (perticati difetti , perfino il 
Dottore N*N.> che Siena non vide, o Firenze, 
fenon falle Carte del Coronelli , fi picca di to- 
fcaneggiareattttto pafto, e ne dice di groffe quan- 
to la Luna. Ogni fuo famigliare difcorfo è Éitto 
a mofaico, di Francefe^ BergamafcQ, eXofqano.^ 
Ogni fua lettera, quantunque fcritta al Gafta^ 
db, la bandiera fomiglia del Pievano Arlotto , 
lavorata a fcacchi di differenti colori . Lo vidi 
un giorno , e me ne ricorderei fin eh* io viva ,, 
fpedir un biglietto ad un fuo Cliente con quer 
.fta foprafcritta ** a Monfimr il Sartor; e mi pcn* 
fai crepar dalle rifa > quando riportata gli fu la 
rifpofta con ^uefta leggendaaldi fuori acutamea- 
te ideata.' A Madama la Crufca de nio^a inveth 
%ion. Egli è un peccato mortale, che il poverac- 
cio non iàppia ancora di Greco; nel qual _cafo 
cangiar potrebbe nella Cazzuola la penna , e 
metterfi a farla da Proto muratore , per conti- 
nuare la, fabbrica di quella Torre, dove fcguila 
confufionV^clle Lingue ^ Per ifchivare quefio di- 
fetto, bifogticccbbe aver letta la fcartata che fa 
TAlcionio (6) contra di quelli che mcfcolano ne- 
gli fcrittiloro, oneloro difcorfi , di^rentì linguag- 
gi; ed aver altresì fotto degli occhi quelle belle 
parole di Cicerone ^ il quale , recitar dovendo a 

Pom- 

(a) Horat. Foetic^ 

(b) De Exilio caH. 4J« 
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pDmpmia Attico una fentenza di Epicarmo, par* 
Ul ceSè.^ i3/Vè, fé potrò ^ latinamente ^ pòivhi ben fai, 
nm effete io [olito di parlar grecamente in latino , 
pia di quello che io faccia in greco latinamente {^ a )» 

Aémeno fa ciò che fa il Conce noftro cariifi* 
mo ; che ^ per non cffer convinto di parlar mar. 
k Italiano , bandifce a dirittura dall' Italia tutta; 
la Crurca^ Dando facoltà a'Ciabattioi medetìmi 
d'inventar parole^ ed cfprdfioni a capriccio ,tr?it* 
ta la propria caufa,,efentando dalla gabella sé (lef*. 
fo, ed un aunpio mflfaporto fóttofcrivendo aTuoì 
ferfallenì medefinii.. Poiché la letteraria Repubbli- 
ca gli mena baom quefta ufurpatat licenza, goder 
faccia a me pure aun si bel privilegio ; : mentre ia 
"quefta mia. Lettera .gli prefento umil^ponte una 
lupplica , di poter parlar a fpropofito , e tofca^eg- 
%i^ifc fìa d'uopo, cutto il Friuli eziandio. Cor- 
po di Giove Tonante ^! Il negarmi quefto favore 
egli è un Vizio di gola da noa ifcufarfi appena in 
Sardona^o • Sia pure tutto fior di farina 4)uello 
ohe fuori icappa dal.ftio frullone; perchè mangiar 
vuole tutta da se la focaccia che le ne ifnpafta , 
fé non ha un gorgozzule da Lupo ^ ed una pancia 
fatta a calzetta? T)ov'è quella criftiana carità » ìe 
quella. giuftizia difttibttdva, che degna fia d* «n 
Predicatore fuo pari P Giuro (uironore di /o'cangiiata 
in Vacca dal caftìffimo Giove , che con un lacciio fi- 
lato da Aracne , per defperazione, m'appicco, fèda 
Mefite lo Pedante non m^ottiene la permiflìone 
di fervirmi almeno di quellequattro parole latine, 
cosi fenza r^ione alcuna , condannate alia For« 
ca« 

Sto a vedere. Madama, che non voglia egli 
favorirmi; perocché non feguo le fue pedate mae- 
Are voli 9 empiendo k Lettere mie di kuona mo^ 

K 3 rak 

{^) Ad Attìcum Lik 3. epiji. 4. 
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rale^ idsfty dì prediche a guazzetto , e di Mcn 
dicazioni in frittata. Venga il Fiftolo a Bartolo^ 
e a Baldo il malanno, fé non gli hanno ^incoia in<^ 
fegnato, che il termine di Morale è generico^ 
lignificante feienza ^ o Regola de'coftumi , la qua* 
le in Morale Criftiana , e Morate Filofofica^ fi, 
divide ; riducendo quefta per iftiiuto fuo la Fi* 
lofofia alla ragione* e quella la ragione alla :Fe«\ 
de • Se ciò i¥>n folle , beati le nùUe volte Sene- 
ca y Platone, eAriftocele, che di Etica, o fia. di 
Morale, fcrìfsero affai; iniperocchè dir conver- 
rebbe che fofler Griftiani , quantunque Imarrita 
fiafi la Fede del loro Battefimo . Vedete che. vuol 
mai dire il parlare a difpetto della Crulca , poi- 
ché, non pefandofi k paVole, fida più. facilmenx 
te in cordovanerie da Stivale • 

Veramente i Proverbi non fallifcono Biai ; es 
duello in me s'è verificaco ognidì, che ììa Caro- 
Itia genera fame , non trovando la via di finir 
di ciarlare y con tutta la gabella pofta da, meflei^ 
lo Grammatico alle mie infelici parole. Mi pnoi- 
bifse egli almeno tutti i termini di cerimonia^ 
e d'urbanità, che rirparmierei cosi qualche ri* 
gba in ogni mia lettera, e finirei femprq mai 
alla fordina, proteftaodomi lemplicemeiite eoa 
tutto l'oflequiot 
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DELLA VIRTÙ' MAGNETICA., 
Madama s 

Dalla Sfaglio 41* .. . .^. ^5* Giugm f749^ 

VOt^, Madama , tra poco morir volete fenza 
punto riffettere che noa ho denari' che ba« 
(lino ( per veftirmi a fcoruccip, i^è tempo che mi 
idprayanzi da farvi una ^qebre orazione y degna 
vgiramfiAce di voi .. Quefto ghiribizzo faltatovl in/ 
c(^pQ> di venire a ¥ificarc>, fii^comevoi m'accen»^ 
nate 9 un., Uomo fepolto in quefta inofpita folitu? 
dincy egli è un ^cocffo 4t febbre , a giudis^io d' 
Ifpocracc^. , pericolofa >. ed- mi prefagia infallibile;: 
di moKie vicina » Se ciò non è ; chi mai v!, ha^ 
mcffàqucfta pulce airprecchio, che qui, traquef . 
ili djrupi.9 pseifa eflTem cof^ che alletti la curio- 
liti voAra , e. la pena ii meriti di veniris^. a ve?, 
derc-^ Quanto a me, già fapete còme fan fatto ^\ 
quanto a'.miei>.Eeudi ^vi fo fapere che non fi e» 
pedono piti di quattro peniche in quadro; che 
in quattro fole Stanze tutta là mia Reggia con>- 
fiOe ; e c^e quede addobbate non fono a altro , 
che di cartds, ibpca cui deiipcate fi veggiono par- 
fitammte. le quattro- partir dei M<>ncio , di modo 
che ) pavoneggiandorpi da ta^Q med^limo , mi re- 
puto qualche cofa più.d' Aleflfandro ; mentr'io i 
col fole ^affare da una.. Camera in Taltra , ftu* 
dip la m^uinanin Europa ,. pranzo neirA(ìa> ce* 
no- nell'Africa , e palTo a dormire^ in America ». 
I^mtei giardini altri fruuinonvmandanQ, chelat*. 
tuchc:» biete , e cipolle; e. non altri fiori gei> 
iQpgli^ao y che campeftrì papaveri • Qui no» fi 

K 4^ con- 
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R^onverfa , fc non co' Morti; voglio dire , co' li- 

^rì V eflfendo quefto mio Romitaggio uno feoglio 

di giro angudo y che , circondato per ogni parte 

dair-dode dell'Adriatico , divifo mi t4eae , a ^fo- 

roiglianza de' Britanni, da tutto il Mondo.: 

Toto divtfos Orbe Britanno! . 
Se con tutte le Tue difpìace voli qualità quefto 
niio Toiitario Ritiro vi alletta , ed un ^erto non 
fo che fentite in voi fteflfa, che a lui vi mena^ 
dir mi conviene K:h' egli abbia in $t una forza 
attraente , Hina virtù magnetica , la quale m' è 
fiata ignota fin qui ^ e me lo fende adeflfo ^pià 
che dianzi pregiabile, e caro. 

Corpo di Giove Tonante ! Che felice fcòperta 
farebbe elh quefta mai , da fariì'un nome immor- 
tale fulie Gazzette letterarie, e negli Atti della 
Reale Società -di Parigi , o di Londra ! Uno ieo- 
glio di vivo faflfo, <che Vinix abbia di tirare a sé 
gli Uomini, come la calamita il ferro, una ma- 
raviglia farà da iar trafecolare per fino le Colon- 
ne , e le Panche di quelle Accademie . Sùbito 
che fé ne riiappia la nuova, vedrò più codcorfo 
di Naturalifti, e di Fifict a quefli Lidi, che non 
ne vede di Trafficanti il gran Cairo . Corro pe- 
rìcolo che mi manchi fotto a' piedi la Terra , 
perchè ognuno ne vorrà portar via qualche por- 
zione ; ma farà mio danno ^ fé non me 4a farò 
pagare a pefb <l'oro, e non accumulerò per que« 
ila via 4 Teforì di 'Crefo • La cofa , Madama ^, 
non è ideale, o impofTfbile, quale a prima vifla 
traffembravi ,' accordando, e^pruovando tiitci i mo- 
derni Filofofì , che di occulta virtù attraente , e 
magnetica 11 Mondo tutto è ripieno . Se volete 
ch'io monti In Cattedra, e vi dia in quefta ma- 
teria una maravigliofa lezione di Fiika , , giura- 
temi di nulla dire al Conte amico voflro , che 
cnidarialefpalmate; ^deccoim pronto a fervirvi, 

Vir- 
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Vìnù m^netica non fi attribuifce , Madama ^ 
dagli Uomini di buon nafo a que' Corpi fokanto 
the tirano qualche cofa ^ sé itelS ì; ma a tutù 
quelli altresì che difpofti fono da si medefimi a 
confervare mai Tempre la medefima,, Invariabile 
Situazione . Tutta mlieme la gran Machina di 
quefto Globo Terracqueo non manca di fomi^lian- 
te virtù; determinala eiTendo a tenere contmua* 
mente il fuo Affé in verfo i Poli livoko. Se A- 
naiagona , Democrito , ^e Socrate conofciota aveA 
fero quefta fcnlrbiie -verità , non avriano detti 
tanti farfalloni, trattando delia folidità della Ter- 
ra ; e Talete Milefio non l' a^ria fatta mi6tare v, 
come 4m -pefce, in meeso <leU' acque. 

La magnetica forza attraeme di <]uefto bìlobo 
Terreftre non t €ui?ta chiufa in lui fteffo^, né at* 
la di Ini fuperficie Umitata (oì tanto • Si Sparge 
ella tutto «ir intorno ; -ed arrivaiida *a -diftanze s 
or maggiori , or opnori^ air aria ^ aU' aequa cò- 
municafì , e a quanto altro v'ha cbe la Terra 
noftra circ-onda^ La virtù Magnetica de* Corpi <c- 
fieriori da quella eccitata^ che la Terra rinchiu- 
de nelle fue vifcere , 'i maravigliofi movimenti 
prpduce che nelk Calamita continuamente offer* 
viamo , Le parcicdle mfet^biii che , da' Corpi 
Magnetici uicendo , efercitano Tactrazione feiddet* 
ta , o (ìano elleno adunche , agguifa d'uncini , 
^comele viiole Cartello ;. o fluide al pari dell' a- 
equa, e ^ i due Poli correnti ^erfo l'Equatore, 
come il Cavaliere Dibgj immaginò acutamente ; 
le cagioni occulte di ciò Teftano ìncontraftabili ^ 
perocché troppo fenfibili ne fono tttt>to giorno gli 
ctìfetti-.. >ibn può negarfi che il ferro», e Taccia- 
jo j benché /nep 'toccati da Calamita di fona al»- 
cuna., cerca fconofciuta vircù racchiudono in sé 
tnedeiimi, per cui, coUocati elTendo, qual fi con- 
viene , ii rivolgeranno &mpre con l'usa eftremi* 
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fa loro al SettentrioQC i e a imi&zo giprtiQ coiv 
r altra .^ Prendete , Madama > una kmtaa d'ao 
ciaio y quanto più fottile fi può , e fofpendetela. 
con un filo di fe^a non attorcigliata in bilaoicia ^ 
che vi chiarirete cogH occhi yodn > fc io dicar 
vero « Quèfta mar^tYif^liofa dir^isione iavariabile 
▼erfo de' Poli pi tir. chiaramente ancora appahfce 
nel ferro raffreddato ben bene, dappoiché fu. pet 
r avanti ben bene infocata. Quante volte mai ,^ 
ftando nel crudo Verno preffo del fuoco in gior- 
nate nuvolofe , e a balconi ferrati , portando il 
difcorfo di rifappre da qual parte l'Oriente tìa y^ 
e da qual altra TOccafo, ci do vede. (Indiar noa 
poco, per noli prender un granchio? Se mai ciò 
vi accadeflTe altra vqljia , fate a modo mio / nè^ 
fallerete giaminai. Pigliate la. molletta , a qu^tl- 
che altro arnefe da fuoco , e fofyendendolacon un 
cordone in bilancia , offérvatc vjcrfa dov* rir^l- 
tata fi fermi quella Tua efiremità che tocca fcm« 
pre le fiamme iènza timor di fèottarfi ; e di^te 
francamente fulla parola mia ^. che quegli è il 
Settentrione y da cui venir potete in cognizione 
del refto « Eccovi una bufTola da Cucina cpsi a 
buon mercato , che fino i voftri guatteri Impa- 
rar ponno a lor capriccio di Nautica .. Purificane 
dofi il ferro col fuoco , e da lui togliendoti, le 
più groflblane particelle alle impreflipni terreftri. 
maggiormente Tolette , più capace, egli refta.cf 
imbeverfi di quegli atomi Magnetici c^e. a lui s' 
attaccano , e di produrre confeguentemente^ con 
più celerità gli effetti fuddettj. 

Vedete quindi y Madama , non effcrc fola la 
Calamita, che attratta fia iafenfibilmente, da' Po- 
li ; e tanto meno voi ftupirete che quefta. faa 
Polare Virtù non fia (lata mai dagli Antichi of 
fervata , riflettendo che neppur ofTervarono cgM* 
no le triviali (addette fperienze. Dicano ciocché 

vo- 
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YogKoiio (4) Levi0o Lcinnio» e Celio Rodigino^." 
opde pruovare €hc i aoftri Vecchi cognizione a« 
velIìicQ della bulTpla , creile roaravigliofe di lei 

CropiÀctà; che cento, e^ cei^co y dietro il Turne* 
non fé pf per£uaderaiHiQ ^iamiojsti ^ Tutto ciò 
qhe può dirìen^ eoo verità, egli fi ^. tial^ rìtro* 
yamenco efiere |^. antico di quelk) delia Stam- 
pa,, e djeUe h^a^^iga^iooi air i^merica • Pietro Pel- 
hgrìxÈùt^ di nazione francefe |^ n'ebbe q^ualche Sen- 
tore , avendoci conservato il GaiTer uà di lui 
grattata della. Calamita , e del Moto perpetuo. 
che, Aia mercè, inventarci potea. Paulo Veneto , 
^ Alberta I^ agno ^ che fiorìro^p cinquecent* ajinl 
ja, ne. f^iu)iQ.efpreffa menzione , citando un libro, 
d' fkJ^ilÌQtiìf: de Lipide , il qualel da]^ Cabeo attri- 
buito viene a qualche Arabo ppÀeriore d'aflài • 
Del,rìm9Qen||»9 Madama^ non vi ufcifle mai dal- 
b, lx>C(:a q^ui^irelprefllione volgar^e , che la Calar 
mita Si so Xìra il ferro , perocché vi farete rider 
dietro da' Fifici ,, i quali con Cartéfia fomentano 
che la, Calamita »^ ed il Ferro fcambievolmence T 
i^a airaltro fi accodano ; citando in loro favo- 
i(c aUi;esi il Ridleii , il Van Heknont , il. Kir- 
eher, il Licetj » e il Cabeo • Se volete convin- 
cervi che pairlana da quelle cime d'Uomini che 
|i;r. £}Qp , ponete a galleggiare in un catino d* 
acqua ripieno yn pezzetto di Qalamita dei^tro 
una leggerilTima fisatolett^ di legno , e fifo t^ene- 
te fuirorlo del catino medefin^o un pezzetto di 
ierro ; Qbe voi vedcete la^ Calamita far vela , e | 
kntament^e navigando ^ ai ferro accpftarfi. 

Oltre alla Calamita, vi fono degli altri corpi di 
fcmìgliaiue Viaìi' attrattiva ripieni , che fi chia« 
Qiano Corpi elettrici , i quali , fecondo gli Anti- 
chi ,, erano di due forti fol tanto : ma Gilberto ^ 
-^ affai 

(a) Bréwurt EffiUfut Ics errcurs populair^s • 
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sKTai più noverandone, tra* racdcfimi pone !*Am* 
bra, il Diamente, il Zaffiro i H Carbonchio ^ 1* 
Ametifto , il Criftallo , il Zolfo , il Maftite^ la 
Cera ,, la Refina , 1* Arfenico , il Sale ^ V Allume 
<ii rocca, il Vetro , e T Antimonio ; aggiungen* 
^dovi altri ancora le Gomme , la Pece di Spagna , 
il Ceffo, il Talco , la Porcellana, la Sandraca , 
t la Trementina ^. Qut^i corpi tirano a sé j co* 
me per la fperienta compruovafi , non folo la 
paglia, ma ogni foftanza palpabile di pefo lieve, 
e di grandezza proporzionata alla lóro attività ; 
con qucfta diflferen?a però, che una maggior for»- 
2a elettrica fi ritrova nelle oleaginofe feftanze ; 
t tutte l'altre più confidenti hanno d'uopo d'ef- 
fere prima ftropicciate ben henc ^ e in queda fog- 
gia pria rifcaldate* "^ 

Io vi ho iciorinata , Madamii , una lej^gaftda di 
Fiika, che m'ha fatto fudar due camicie , e fu^ 
mare il capo , quanto il voftro canfino in gioi^ 
nò di Pafqua , Mi fono per modo diftìfato dalle 
applicazioni più ferie , che , quando non ho cam- 
pò da barzzelletare ) e da ridere j, i! gran pruriti 
Che ne ho, mi fa una fpecie d'indigeilione, che 
'n'^Si^^va terrìbilmente lo (lomaco. Seguitiamo; 
ciò nulla oftante, in materia; ma vediamo fé tra' 
Corpi elettrici avvene alcuno altresì che dri a 
sé le noftre rifate • Non v'ha Chi nìeghi la for- 
za attrattiva ad ogni Metaljo; ma non tutti ac- 
corderanno il mio detto, che l'Oro l'abbia mag- 
giore di tutti gli altri , efercitandoia egli affolu- 
tamente , non che fuUe cofc infen&te , ma fu* 
penficri noftri , e lui cuore umano eziandio • 
Qua! proverbio più trito di quello che' ne'verfi fi 
legge di Virgilio^ 

jiurì fncra farney^ quid non mortali» cogés 

PcBoraì / 

I Baluardi più mafilìcci delle Fortezze » le Segrt-* 

tarie 
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tdrìe pia immobili delle Corti y le Colonne piùr 
ferme de'pFtacipaci y la più Aabile Virtù de* Fim. 
lofofi» la; Gravità più pelante d^'Miniftri di Sta* 
to » e la più &lda Onefià de* Talami maritali , 
ceder veggiam tutto giorno ,^ e correr dietro alla 
fòrza elettrica, ed alla Virtù attrattiva dell' Oro & 
J^eflfa la quidione in quefti preciii termini , ot- 
terrà facilmente i fiafTifagi di tutti; la che mi fa 
cuore. a fputarne un'altra più bella,, che d'avvan- 
taggio tener non poflo dentro lo fiom^ico • Chi 
mai crederebbe enervi al Mondo una Virtù ma- 
gnetica di sì (Iravagante Natura ,, che a sé tira 
gli fcberzi^ e le riiàte degli Uomini ? Pc;r veder- 
ne più d'una fperienza ch^ vi convinca abba« 
fianza > ntoqi, avete a gettar gli occhi molto lon- 
tano da voi ^ Guardate un Uomo cosi piena di 
sé medefimo, qual è MefTere lo Grammacicuccio 
Amico nodro, che,^ per aver ftampati dieci fogli 
di carta coUe ^ampc fchiccherata della Gallina , 
è montato fulla flrana albagia^ che ognuno sii 
9bbia a far di cappello > che l'impugnare le lue 
cattedrali decifioni un delitto egli fia di lèìTa 
Maeftà ; che tijtti i Potentati d' Europa proceflar 
deggiano rìgorf^a;n.enit;e chiunque ofi lerivere con* 
tra di lui una virgola fola ; ,;e a tutto ciò rifletè 
tendo y fate meno di ridere^ fé vi dà l'animo • 
Io fono da lui lontano ben cento miglia ; altre 
relazioni noti ne .ho, che quelle ritovo da' di lui 
Scritti , o mi vengono tratto tratto da voi * o 
pure di quando in quando da un'occulta virtt| 
magnetica cavar mi Tento le rifate di bocca con 
tale , e tanta violeciza , che y ie i^rattenerla voleC- 
fi, l'anima, e il cuore mi verrebbero fe»za fal- 
lo fu' denti. 

Dopo twt^ qwefte tenenze > qua! maraviglia 
farebbe mai , che quefto mio Romitaggio ezian* 
dio una incogaita avefle magnetica ^ ed attratti- 
va 



^ 
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va virtù, da far correr voi purev MsNlama ^ aite 
deferte Aie Spìaggte , e dar a me la confolazione 
di, rivedervi, fenza togliermi qùdla del volontà^- 
rio mio efiglio^ Dimorando io qui più volentie« 
ri, che tìon dimorava in Italia Annibale, ed in 
Salaftiina Ttmiftocle , ho t]ualcfae motiva di ere- 
deve che qualche forza infenfibile tni tenga a quo- 
fto Scoglio attaccato. Se vedrò che voi ci venia* 
te di fatto , finirò di perruaderihene appieno , e 
ne darò parte alle Accademie tutte d'Europa , 
per rendere il tnìó foggiorno immortale , e al 
tempo medefimo immortalare la benignità voftra, 
che qua vi conduflTe , uhità alla (lima indelebile 
the lontana di qua vi profelTai mai Tempre , e in 
qaefto luogo medefimo vi autenticfatrò ogni mo* 
mento cogli atti del più profondo rirpetto^ 

Devùtifs. ed Obbliga Ser^ 



DELL* ECCELLENZA, USO, ED ABUSO 
DELLA MUSICA. 

Madama. 

Dallo Scoglie di 4^%. lo. L»glioif4f. 

CE me la fuoneranno , l^adaraa, in canterò; ef- 
i3 fendo che in chiave da tenore fioh la cedo 
ad Orfeo ; in Cantralto non ho Soggezione di 
Farinello : 

(a) E ft poi m^ afcoltafle y quando raglio ^ 
Direfte: quefio rV Afino del Sere. 

U 



(a) Seghezzikime : Stan. Villana 



mr 



S CE IT fi . l^p 

b rapprefento a mmraajiglia il pou9^ 
E contrafaccio . la voce delF Orco . 
Sarebbe ben ella da ridere , che di farina impòl* 
irerarfi non volefTe un Mugnajo , e riportarne 
tinte di carbone le mani un Ciclopo • Quantan* 
()iie tocchi a me dì portar la pena in ifttle boc* 
caccievole delle voftre peccata, quando ci fono, 
io ci fto; né mai vero farà che vi pianti fìilpià 
^Uo della feda. A] corpo d'uìi affumicato Mer- 
luzzo, diciamcela qui tra noi , fenza che veru^ 
no ci afcolti ; qual diavolo mai ci ha pofta ia 
corda, acdocché voi pubblicale quelle grame mie 
Lettere! Era egli meglio affai per voi, e per me » 
che le mtfttefte fbtto il tord>io d'un neceffario; 
tat poiché ^vete voluto metterle lotto quel del- 
la flampa, cafchi il mondo , voi dovete aver la 
ragione, e comparire a fronte di chi«cheffia una 
Dama di ^arbo. 

Prima di paffare il Rubicone contra i divieti 
del Senato Romano, flette Cefare per un poco 
caci turno, flraiunato, e penfofe; ma poiché ebbe 
fatto il gran falto , rifpoie fuori de' denti al Cor- 
riere di Róma, che l'avea in quel fervizio* Qui 
non fi tratta di ribdlarfì contra la Letteraria Re- 
pubblica , che mi poffa profcrivere , e dichiarare 
della Patria nemico . Di mantenerla fi tratta 
nell'originaria fua libertà, facendo da Corfarola 

futrro a que' moderni Ariftarchi che ne vorreb- 
ero ia Dittatura; e tale mi confiderano , quale 
confiderafio fu nella Piratica fua fpedizione Pom- 
peo, AUafinfine le ;loro mal accozzate cènfurc 
non faran poi faffate. 

Da far chi ad un Eroe monti la bile • 
Quando fofTero elleno cannonate eziandio , io fo 
per coflume , come fisin ^K UfTeri nelle loro fcor- 
refic , e rapprefaglie , chmando la tetta , ed avan- 
ti tirando pel fatto mio. 

Fa- 
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Facendo > Madama, full' Abat«« àtAle* dita i 
miei conti cosi all'ingroflo , mi confolo; che la 
Crufca è- a più buon mercato dcUa farina ; e 
che le paroie non pagano gabella giammai .Vi- 
vendo noi in un fccolo ,, in oui ha più xagionc 
chi ha più ciarle , aprir io ne poffo in Alila Eie? 
ra di Sinigaglia un Negozio coU' infegnar della 
Cicah. Faccian gli- altri k) ftcffo , e noi vedre- 
mo chi faprà fpacciar meglio la. fua Mercanzia*. 
Le fole Girandole timor hanno dell'aria: e coft 
altro è poi, fé noni fc^ ama, la. voce.^ 

Pettate in un mortaio i Libri tutti del Monr 
do, non ne- vedrete ufcirc, che- cart^«, e parole.. 
Se nell'acqua forte> o fia regia, , mettete queftc 
parole^ fi difciolgono in lettere ; e ponendo poi 
quefte lettere in uà Alambicco,, sfumar le vedre- 
te /cnfibilmcnte , ed in aria rifolverfi ., Rer far 
qucfta analifi, non v'ha d'uopo deli* Algebra di 
Leibnizio-; ma fapcrne bafta^ tanto di Chimica ^ 

Juanto^ne ià il forneUo d'uno Speziale, o ìntenr 
erfi tanto di Mufica ,. quantp fé no intende 19^ 
corda d*una campana. 

Ogni qualunque fuono. Madama ,. daM' urto ^ e 
dalla collifione> deciva di due corpi ,. le parti de* 
cjuali,. fcoflc effendo^e fofpinte , Éanno fremere 
il fluido che le circonda , e'I fremito loro /^omiv 
nicano iaglx altri corpi che ne fono capaci • Que- 
fto fluìcto dell'aria è neceflario per modo alla 
propagazione del fuono,. che denteo ie Macchine 
Pneumatiche , dove egli;, à affai ra^fiitto , uno 
iVegliarino acutiffimova gran pena fi fente. Non 
è però l'aria il foio mezzo per cui il fuono crar 
fmettafi., come penikrono alcuni (^)S perocché 
un campanello fi fa fentire, quantunque più do- 
bolmente> dentro T acqua medefima • Su quefta. 

fper 

( <l ) Nùllet Lez^de Tifica LiZ. i^. 
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fperienza fondato , capir non fo come tanti , e 
tanti coocardemente foft^ngano che i Pefei fon rou* 
ti ; e come mai Plinio , il Boile , e il Rondelec 
poteflèro dnbitare, fé foffer eglino Tordi eziandio • 
Se mi promettete. Madama, qualche cofadibcl- 
to, che si, che una volta, o V altra, quando io 
ritrovimi in luna piena , trafecokr fo l' Accade- 
mie tutte d'Europa, ftan>pando fui linguaggio de* 
Pefci un Trattato? 

Qualunque fia i! me2zo per cui if fuono dif- 
fondefi, non v*ha dubbio alcuno, ch'egli impie- 
ga uno fpazio di tempo fei^lìbile, per arrivare ad 
una mediocre diftanza. Quando ti fparaun Can- 
none, la Luce, e il Suono fan la Regata; eque*» 
fto in paragone di quella ne riporta il porcnct- 
to ; perocché il lampo fi vede prima di /entirne 
lo fcoppìo. Il Flam/ledio , r Alkim , il Derrhum> 
[a] furono già d'opinione che il Suono in un fe- 
condo minuto corrèfTe i8o. pertiche alla mìfura 
di Francia; ma le oflfervazioni più efatte della 
Reale Accademia (A> riduffero quefte pertiche a 
173. folamente. 

Quefto vtlociffimo viaggio del Suono è femprc. 
diritto, quando non ritrova oftacolo alcuno che 
gli faccia mutar direzione; ma fe lo ritrova, la 
regola generale feguendo d' ogni altro moto , avrà > 
come dicono i Matematici, rangola della fna re* 
fleffìone eguale a quello della fua incidenza ; e do- 
vendo viaggiare cosi per la (trada più lunga, ar- 
iriverà confeguentemente airofteria un poco più 
tardi. Accade quefto nell'EcOy che in Campagna 
rafi^ non fi fente giammai; ma ne'bofchi, e tra 
te rupi fpefliffimo, dove riflettendoli fuono una ^ 
^ Turno IL L o più 

(a) Nallet Lez. Fific. Lez. 11, 

(b) Memoif. de l' Accad. de Scien, aj9. ijjt^ 
p. 128. 
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« più volte, una, o più voice ripetute vengono 
le pronunciate parole. Avvi un Eco a Woftoch^ 
{a) che diciaflctte fiUàbc diftintamente ripete :. 
wn' altro preflfo a Verdun , che replica fino a do- 
dcci volte . U ftefla parola ; e nelle Memorie delr 
la Reale Accademia (A) ritenzione fi fa di niol* 
te akre più maravigliofe eziandìo ^ 

Contuttociò sfido la Natura medefimà ^ tre* 
vanni un Eco dentro sé fteffa fomigliantc a quel- 
la che fcntefi ufcire da certi Volumi ^ ogni pa- 
gina de* quali ripete perpetuamente lo fteUo^ 
Quelli del noftro Conte lavorati fono con tale, e 
tanto artifizio , come fé ftudiaco egli aveflfe d'ar-. 
chitettura, per introdurvi l'Eco, quuito ne fapc-s 
va Vitruvio. Sol che li prendiate in mano , ci 
principio ofserviate delle Tue Lettere, vi fcntirc» 
te ripetere le quindeci , e le venti volte un fcn- 
timento iftefto in diverfe parole i e fentimcnti 
ditferentiffimi con le parole medefime * Non fo 
dove io m'abbia cacciata Una iifta di tali efor« 
dj fatta un di per capriccio da un beli' umore 
amico mio; ma, prima di ferrar quella Lettera > 
vedrò di trovarla, e trafmettervela , affinchè co- 
gli occhi Voftri convincervi pofTiate che io non pian^ 
to Carote. Certa cantilena d'un Còro d'Orbi , 
che fermati fi fono fotto alle mie fine^t^ i per 
rompermi il Chitarrino , rifovvenir mi fa che io 
vi parlava del Suono, e a rimettermi in carreg* 
giata mi eforta» 

Le vibrazioni più » o meno vigorofe de^ corpi 
ibnori, e dell'aria da'medefimi fcofsa^ produco- 
no le differenti gradazioni del fuono, etuttique' 
tuotli qnd'è compofta la Mufìca • Se due corde 
non danno^ che una vibrazione foltanto» fichia- 

man 

(a) Roi. Pht.Ift.d^OfforiL 

(b) jin. i7ig. pag. i8. 



S e i iE> *f Èi 1(53 

man elleno accordate ad unìfom ; quella che II 
due vibrazioQÌ conerà una, ci dà M mavà\ quel» 
la che Ile fa tre cOntra due^ ci àk\^quimà\ (k- 
come quattro contro a tre dati ì^^^ùàrta; cinque 
Contt'a Quattro la terza màgi^iote ; e Tei tòntr:^ 
cinque la terza mift(>re, Son /crvitoré Umiliflìmo 
à tutti i Maeftri di Cappl^lU del Mondo , ch« 
pofso àdefso concorrere a paragone drogai altro 
a far un Òpera in Mufica nel Teàttò Regio di 
Kapoli» 

A cosi ^pócoi Madanìà ^ fì riduce la Nìuficà } 
quella l^ienza ammirabile^ che tanto può ruU'ani-» 
mo noAro, e di cui fcHtte furono cofe dà fat" 
trafecolare anche i Secoli ^ Non iftùpifco punto 
delle maraviglie con la Mufica lóro operate da 
Anfione j e da Órf^o ; ma mi fa ben da ridere 
Ciò che narra lo Scaligero d'alcuni Antichi i che 
cuocer facevano le loro pietanze ài Aìono di ftre^ 
pitòfe armonie; pretendendo che riufcir dovefse^ 
ro di più fqUilìtO) e delicato fapòre^ Sé ciò fof- 
fe^ i bocconi itìigliori farian <}uelli delle Virtuo- 
fc, e de' Mufici; perocché bene fpeffb attizzano 
il fuoco fotto alla pentola , cantando Un arietta 4 
Certamente non fu Nazione alcuna chenonavtf- 
fé in grandiffioio pregio la Mufica,* facendoci tc- 
ftimoiliatìza {a) QuintiliatìOj e (b) AuIoGelHò, 
che in ogni tempo il titolo di VirtUofò ^ e di 
Mufico fignificavà lo ftefsoi Pitagora [r] la vo* 
lea necefsarià quanto la Filofofia ^ e la Morale 
ftir educazione d* uh buon Cittadino^ e Tefiliò 
Fiatóne {d) dàlia fuà idééle .Repubblica ; peroc* 
che ne tetneà Come troppo pericolofiglì effetti « 

(a) Lib.ìé, 

(b) Lib.zOé tap.ìu 

(e) Strabùrii Ij^b. i. Cicer. Tufd Ubé ^ 
(d; Libit, de tegibus 
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Non fi {>cnerà a credere che il magno AlefsafT* 
dro (a) z capriccio d'un Suonatore infuriafse , e 
divenifse un Agnello, come quegli che avea del 
tronco {atale un ramo più grofso del mio ; quan- 
do fappiamo dalla Divina Scrittura (ò) che la 
Cetra di Davide faceva Mf animo di Saule la 
iìefsa maravigliofa imprellìone. Quindi era per av- 
ventura, che tutti gli Eroi della Grecia cantar 
fapeano, e fuonare all'occorrenza-^n pajo alme- 
no d'Ariette (e). Chironc, Ercole, Achille tan- 
te ne aveano a memoria, che ne cantavano dor- 
mendo eziandio . Marco Tullio afiicuraci che , 
ricufato avendo Temiftocle di pizzicare un Co- 
lafcione prefentatogli in un Conviòo , ne ripor- 
tò citi pel capo deir Afino (^). Clemente Alef- 
fandrino, (e) parlando della Mufica degli Egizj, 
e Diodoro Siculo (/) di quella de* Barbari , ci 
narrano cofe che dalla Signora Nonna non le a- 
vrete intefe giammai. 

Il gufto ne fu vario a proporzione delle varie 
Nazioni che la médefima coltivarono ; tìccome 
vcderfi può prefso il Brofsard , (5) il Calmet 
(h) il Burette (1) il Vanfil (*), e Claudio To- 
lomeo (/) , che eruditiifimamente ne fcrifsero . 

Egli 

( a ) Plutarco de fortun. Alexand. lib. 2. Senec. li* 
bro i. de ira cap,2. 

(b) Pr.Regum 16.25. 
( e ) j^rijl. Probi em. ». ig^ 

(d) Qtfa:JÌ. Tu/cui. lib.u 

(e) Stromat, lib. 6. 

(f) BibliotecJib. I. 

(g) Diciionair. Mufiq. 

(h) Differtat.de Mujica Hebraorutn. ' ; 

(i) Merììoir. de V Accad.d&slrtfcript. 
\k) De Mufica Hebraorum,' 
( I ) j4rmonicùrum lib, 3. 
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rEj^i ^ un problema impoflìbile da decidedì , {f 
fia A^ta la Muiìca antica o perfezionata, ogua- 
fta dal tempo . Chi legge Y Opere del Bedford , 
(a) del Lampe (A), e del Bonet , {e) refta fu 

3uefto punto più che dianzi fofpero. Eisa fu ri* 
otta in certo modo a fiftema , mercè le Note 
Mufic^li che fi coftumano oggidì , ed inventate 
furono da Aretino , che , dalle fcguenti parole, 
deir Inno di S. Giovanni ricavandole , le fece a 
tutti comuni: , 

(^) tjT qucant laxis 

RE fonare fibris 

Mira gefiorum 

FAmuli tuorum, 

solve poUuti 

LAbii reatum,> ^^ 

Sande Johannes, 
"^e r eccellenza della Mufica moderna in pa« 
ra^on dell'antica didur fi dee dagli effetti che nell* 
animo noftro produce > al fangue di mio Bifavo» 
lo, che i Suonatori, e leCantatrici de'giornino- 
ftri pifciano in fuUe fcarpe ad Ànfione, e adOr-» 
feo. Il più che facea Senofonte (tf) coli* artifìcio* ^ 
fa fua melodia verfo Alefsandro, ciò era, difar« 
gli;faltare la mofca al .nafo , e dare in qualche 
icartata. A' di noftri, co;i gn Conferto, e con un 
pajo d'Ariette fi fa qualche cofa di più, toglien- 
do per modo gli Uomini di cervello , che non 
fanno più dove fìano, neppur quando fono nella. 
Cafa ft^fsa di Dio. .Un^ cantilena, un trillo, un 
p^fsaggio, tutte mette in ifcompiglio le paflìoni 

L 3 di 

> (a) Ingens Mufica flimfus. 
« (b) Dedecus Exercitaf. Sacr. 
* (e ) Hiftoif. de la Mnfique • 
Xd ) Menag. Dizionar. Èùrmdog. 
( e ) Sencc. Hi. 1 . de tra cap. 2. 
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a un animo, e i fentimenci tutti d'un po^la 
a confutione, e romore. In una Chiefa, doVe fi 
canti in tuona deli' Uiignuolo un Salmo, o un 
Mottetto I pajono tutti morficàti dalla Taranto*» 
la ; e i ciabattini medefimi voglion far la battu« 
ta , fc la dovefsero fere fu" promontori di Fabria*^ 
no. Ogni lunga artificioTa cadenza ufcir fa j pi^ 
afsenqati da' gangheri; e in quelli ancora, che 
non fono tlccrepiti , move improvvifamente la 
tofse.. Un applaufo di fpuù non è veramente la 
più civile cofa del Mondo; eppure nella Cafa di 
Dio luogo egli tiene di premio , e 6 contenta 
più d'una sfiatare a mezza ftrada d'un trillo , 
per acquiflartì T onore d'un tal panegirico. Qua- 
lora in tali folte Adunanze mettefi in movimen-* 
to quefto adulatore catarro , mi venga il vajuo- 
lo, fé non fembra la Chieià tutta cangiata in 
una palude di fomoreggianti ranocchie. Avriaun 
bel dire S, Giovanni Qrifoftomo ; (a)Time(e^uìn^ 
^gui^faSo flagello de funiculis ^ ejecit deTen^ploveìf" 
dentes^ & ementes; ma in quefti lord armonìo(i 
trafporti udienza danno colla fchiena al Salvato^ 
re medefimo, 

' L'ufo della Mufica nelle fonzioni Ecclefiaftiche 
non può condannarti, e fioriva ella a' tempi dell* 
ai^tica Legge eziandio. Il Santo Re Davide quel^ 
lo fu che 1 introduce nel Tempio; (b} ilpieto- 
fo Giofafatte vela riftabili; ma non lappiamo noi 
che vi producefsc ella si abbominevoli effètti ; 
perocché forfè non degenerò mai dalla fua iftitu^ 
zione primiera * In vece d' un facro orrore , e 
d'uha venerazione divota , non rifveglia adefso 
la Mufica ne* cuori umani) che vanità , petulan- 
Mj e libidine « Anziché morficarfi la coda , fghi« 

gnaz^ 

(a) HowiUxx^ 
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mazea y e rìde anche il Diavolo , fentendo ìu 
bocca del buon Davide un ritornello in chiave 
deirUfignolo, e falle labbra dell'addolorato Gc^ 
remia i fofpiri, e i lamenti fuH'aria d'un Mi« 
nuecco . Iftupìte poi , iè potete y che y durante un 
Vefpro novello fu quefto gufto , piii laicive oc- 
chiate fi vedano^ che non (on le battute; e l'ap- 
petito di comparire, non contento di minime y e 
jerniirnmty afpiri femore alle Tiì-ze maggiori ^ o 
alle ottave^ Seotendofi tratto tratto romoreggia- 
re, come un tremuoto, le panche» direbbe Óra* 
zio che ridono di si fatte ftravaganze perfino le 
tavole: Solvuntut rifu tabuU' {a) ; e Giuvenale y 
più di lui impetuofoy-e coUerico y domandereb- 
be a Giano, fé dorme, o non ha da far altro » 
che accogliere fomigUanti preghiere: 

(^) Dia mihi nunc , quafr y dicy Mntiquijfime 

Divum ; 

Refpondes bis y Jane pater y magna otta C^ 

/•? 

Non^ ejl y ut videe^ y non efl qu9à agatim 

apud vos^ 
Qualunque volta y Madama y mi viene fommi- 
niftrata màteHa da fare fomigKanti rifleiii , vi 
giuro fulla pudicizia di Venere, che romperei ift 
capo a' Suonatori, e agli Artefici quanti fono ai 
Mondo ratificali Stromenti, benché l'origine le- 
fo aatichiflima fia» e l'invenzione ammirabile • 
Il Signor Nonna de' Suonatori , e de Mufici fu 
Giubaf» che parecchi anni viflfe avanti il Dilu- 
vio (r); e molti Stromenti inventati da lui stu- 
farono gran tempo in tutto l'Oriente, e stufano 
ancora al giorno d'oggi tra noi . Coofeira Giu« 

L 4 ve- 

( a ) S atirar. Ub. i^SaU i« 

(b) Juvenal. Sat.6. 

(c) Genef.^ 21. 
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ipenale, che molto doveano in quefla tnaierìa ft* 
popoli della Siria i Romani.' 
(a) Jampridem Sirus in Tibcrim defluxit Oron" 
tesy 

Et linguam , ^ morcs , & cutn . tibi^int 
^xdM 

<Miquas y me mn gentilia Tjftnpaw ftxum 
Vexit. 
I>el Salterio troviamo memoria in Ovidio^ fé 
vero pur è che tale fia il fignificato della voce 
latina, Nablum^ ficcome appare dalla verfiooe de' 
Settanta, (£) da Eufebto, (^) da <Sirolamo, {d) 
e da Caffiodoro C^).- 

(/) Difce etiam duplici gcnialia^ Nablia pai» 
ma 

Fusiere: Convenium dulcibus illa modis^ 
La Lira, o fia Cetra, nominata ritrovafi da cut- 
ti i Poeti; e fu eflfa prima di tre foltanto , ma 
poi di fette corde guernita ; rilevandofi da Ovi- 
dio medefimo , che veniva ella fuonata colle ma- 
ni, e coir arco: 

ii) Sive Chelim digit is ^ & ebumo verbere puU 
fas. 
Pretende Fortunaziano , che inventori dell'Arpa 
foflèro i Barbari; e che da qucfta i noftri Vio- 
loni , i Violini , e le Violette con altri fomigUe« 
voli ftromenti fian derivati (^). 
Romanufque lyra plaudat ubi , Burbarus Harpa. 

Per 

(a) JuvenaL Sat.3. 

(b ) Regum^. io. la, Pardip. 9, lu 

le) In Pfalm.So. 

id) In P/. 149. 150. 

(e) Prafat.inPfalm. 

(f) De Arte lib.3. 



(g) M Pifones. 

(fi) Bihn. Obfervat.lib. ^t eaf.é(L 
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Per dir qualche cofa co$) airingséfib anche dev 
%ìi Scromenti da 6a€0, rOr^anofenza dubbiofi 
reputa più antico di tutti gli altri ^ volendofeot 
ritrovatore Marfia, o Pane niede&iiu>(i^). Queir 
Ordigno di fette canne infieme unite CQn cera 
<iQn fu, che il primo aJbibozzo degli Organi ufa« 
ci a' di noflri» e da' Latmi Fijiula fi nominava; 

^b) Zfi ^iki difparìbus feptem compari a cicHtis 
Fiflula. 

Le canne di quefto Stromento crefcendo andava- 
no di grandezza, e di numero fino a'ten:ipi di 
JLacrezio (^). Se ne trovano delle chiare noti- 
,zie preflTo Svetonio (d):; e ci vien egli da Clanh- 
diano (f ) meglio, che da verun altro , deferte* 
co. . 

Non vi parlo più a lungo de' Cembali , de'Si^ 
ftri, delle Trombe, de' Corni,- perocché non vor- 
rei che vi prendeflTe qualcuno per una Virtuofa 
da Teatro; e me pure trattando da Maeftro.di 
Cappella , m' importunale tuttodì , per averne 
<]ualche Gonfcito^-Non batterebbe un Volume , 
per 'accennarvi fòltmtQ quanto fcrilfcrointalepro- 
pofito il Bacchiai (/) , il Magio <^) , il Goul- 
ici (/&;, r Arnekelio, (1) Giufto L^fio(A) , Po* 

lid#- 

•( a ^ Virgil. EgUgM 2. 

(b) Idem ibidem m 

<c) Lii.^ 

(d) In Neron^ 

le) De laud, Stilicon. 

{{)De Sijiris. 

(g) De Tintinabulis. 

(h) Memoires delV Accad. dts InfcripU t9m. 5* 

(i) Antiquitates CimbrJf^é 

{k) ElUa. lib^s. 
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4idoro Virgilio (/»), e Ateneo (*). Semai viri- 
folvefie d'applicarvi alla Mufica , ricorrer potre- 
ile a'medeiimi, per far un ouima fcelta di queir 
Iftromenco che al voftro genio , e alla capacità 
voftra foflc più degli altri adattato* 

A quefti giorni y Madama , il Mondo è pieno 
di Suonatori i e di Mufici ; ma venga la toflc a 
chi di loro non ha mille fperticati difetti • II vi« 
zio più famigliare a'medelimi quello fi è di cui 
ride Orazio, dicendo che toccano ftmpr« mai la 
medefima corda; (e) 

Et Cithatadus 
Ridetur^ chorda qui femper oberrat eaiem. 
AH'ifteflTa maniera trattengati da rider chi può i^ 
vedendo tanti , e tanti , che legger nan fanno «^ 
fenonfc fui loro Mcfiàk » ed a fuonar non ar- 
rivano la Fallilela y fé non la fuonano fui pro- 
prio Liuto. Tali {pno, a parere d'Orario , que- 
gli Scrittori che neMoro libri ribadifcono lem- 
pre la mineftra medefima, e non feq altro in piti 
pa^ne, che voltare ^ e rivoltare la fiefTa Fritta- 
ta « Corpo d' un Alocco / Se quefta rifleffione non 
«me lo facea rifovvenire i io m'era già bell'e di- 
menticato , che Y paragonando air Eco il noftro 
Conte carifluHO, v'ho dato parola di farvi toccar 
con mano (iccocno gli cford j delle fue Prediche 
fempm fono i medcumi i e con tutta la diarrea 
di fcrivere che gli vuota le vifcerc , d*una ftiti* 
chezza patifce egli di penfieri , e d'idee, che fa 
compaflione,^ 

Da putto onorato , che ho trovata la Lifta poc' 
anzi eccennatavi, e vedete però cogli occhi vo- 
ftri, fé non è qqefto un fuonar la Ribecca fem- 
pre mai fui tuono mcdefimo. 

(a) Lib* I. eap, 14. 

(b) lÀb.^. cap.2^.26m ^ 

(c) tiorat. Poeric. in Fin. 



Se E L T È. 171. 

(a) JBrf/4 è la rkirca che a me; fate intorno al 
pè/o . deir aria ». , t Voi ben fafete che ia fine Nee^ 
terico^ . . . y che io fono fimpre fiato un Filofifa-^ 
firo vagante^ di Setta incerta ^ feguace di tutti i fi'^ 
fìemi , e non feguace d^ alcuno ec. 

(b) Cattivo rifugio è il vofiro ^ ^ ^ ^ Voi ricor^ 
ret^ ad un FiUf^fo che non ì Fihfofo , , . 2© non 
ho mai voluto feguir le bandiere d' alcuno ec^ 

{c) La r'tcbiefla che vai mi fate della mia opi-» 
pione intorno alla ^fuppefia. abitai/ime della jMna mi 
fa comprendere che voi non fiete di que^ Filofofi Set" 
taf) ec^ -^ . • ^ Quefio è quel gran pregiudicio. a cui 
vanno infinfibilmente guidando le moderne Filofo^- 
fie » ^ f f 

(d) Quanto fono obbligato alla flimm che di me 
fate , ricercando il mio fentimento intorno l'Anima 
delle Beflie , altrettanto mi duol^ che forf^ il mio 
moda di fHofhfare vi riufcir^.totafmettte nuovo... ^c^ 

(e) E che si ^ che vi fiete prefifo di fcandagliare 
fondo la mia pa%%ia con quefìe ricerche . . . Se va-» 
lète che ia m* uniformi ali univerfale credenza , avrh 
detto tutta in due righe ^ ma nm vi avi^ detto quel^. 
lo che fenta , 

(f) Vai fiete così gentile nelle voflrc ricerche ^ che 
mi fate fuperare la mia fvogliatez;scM di fcrivere in 
materie fifiche . . , , Coni;iene che vi foddisfi , ben^ 
chi forfè con quel difcorfa che 'pi poteva fìravagann 
tCj perchè Jiaccato dalle moderne opinioni * 

( g ) Che mai yho fatto io ^ che mi proponete una 

' qui^^ 

( a ) Lettere Critiche Tom^ i. Del pefa dell'aria , 

( b ) Lettere CriticheTom^ 2« Intorno il vento , 

( e ) Letter€ Critiche Tom. l , Luna abitata . 

( d ) Lettere Critiche Tom. x , Dell'Anima delle Beflie^ 

(e) Lettere CriticheTom» 2. Lapis Philafophorum ^ 

( f ) Lettere CriticheTam. 2. Generazione dell" Uomo ^ 

( g ) Lettere Critiche Tom, ^. Lettere , ed armin 
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^ijiione a fciogliere , che , a qualun^ut pàrS. it> pof 
fa rivohere , pojfo concitarmi cantra . nmia meno di 
mezzo il mondo. 

{a) Voi volete fcherzar meco in ricercarmi ciò che, 

fento intorno all'influenze degli jiftri Salpiate 

che quanto ho lafciate le redini al mio capriccio j per 
vagare in ogni genere di cofe letterarie , fucchiando 
tome VApe ec . ^ 

(^) £ come mai i!ì caduto in Gfiore di ricercare 
da me opinione in un punto sì variamente agitato ì 

ic) É chi credete voi che io fia , che mi pronto^ 
vete quijiione £un fatto che ha poco meno, di quat- 
tromiia anni fulle fpalleì 

^d) Dal defidertOj che avete ^ d^ intendere le mie 
opinioni j argomento ec. 

(e) jil voflro'defiderioj di falere come riefea que* 
fio P.N.corrifpomdo mal volontteri . . , ^ ce 

if).Mi chiedete y fé qui fi giucca ì Credete forfè 
ihe quefio fia un Paefe felvaggio ì 

(r) Volete far tefiamentoPjE non vi fono tante 
^njufioni nel mondo j che bafiinoì ... Avete ragione 
di chiedere a me direzione , per non errare . 

{h) Che fpropofito vi ì venuto in capo f Cercare 
a mcj che fon Frate ^ una queflione per Vuna^ e per 
taltra parte aliena dal mio carattere? 

Io non fon pur anco> Madama, alla metà del- 
liLìfta, ma riftucco fono, ed annojato di fare 

cosi 

(a) LettereCriticbeTom.^Influffi delle flelle. 

( b ) Lettere Critiche Tom. 4. Voto di Giefte . 

(c ) Lettere Critiche Tom. 5. Se Nimhrottefia Nino . 

(d) Lettere Critiche Tom. 5. Intorno al Mar Cafpio^ 

(e) Lettere Critiche Tom. ^.Predicatori. 
f ) Lettere Critiche Tom. 5. // Giuoco . 

(g) Lettere CriticheTom.'^.Teft amenti. 
(fi) Lettere CriticheTom.ó.Se la mereanzia. i 
allambilti. 
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così tnireramente il C'opifta. Se vi prenderece la 
pena di leggere tutti interi gU^cfordj delle Let- 
tere quivi accennate , né vedrete ancor meglio la 
perfetta infieme,*e viziofiflima lor fomiglianza • 
Venga la cacaja a Proferpina , fé non vi parrà 
di rileggere quelle Lettere del voftro Gaftaldo , 
che cominciavano fempre: Vengo con quefie quattro 
righe a rifpondere alle domande di V. Sig. Illufirifs. 
In uno Scrittore di Lettere fcien tifiche non può 
darfi vizio più di queito infopportabile ; perocché 
dà agevolmente nel pedantefco , e ridicolo • Il bea 
cominciare una Lettera non è meftiero da tmti> 
juaffimamence fé, o per neccffità, o per elezio-* 
ne , fé ne ha da fcrivere un centinajo • Io ci ri* 
trovo. più difficokà, che in tutto il reftante ; e 
vi giuro da quel che non fono, che tardo bene 
fpeffo a rifpondervi, perocché la fantafia non mi 
fuggerifce un principio che non fia volgare , e 
confacevole airifteflTo tempo pur fia al noftropro- 
potìto. Trovato ch'io l'abbia, fé mi vedette , la 
penna mia corre la Pofta , e dura ancora fatica 
per tener dietro al mio veloce penfiero. Per non 
sdrucciolar nel plebeo, rifriggendo più volte le 
zucche medefime, abolir vorrei , fe'l pote(fi,que- 
fio coftume eziandio di terminare con cerimonie 
ogni lettera. Se, in vece delle confuete protette 
di venerazione , ed oilequio , conchiudcre fi po« 
tetterò a fuo talento le Lettere , io finirei la pre* 
fente con ^li aurei verfi di Orazio (4): 

Hac pibi diEiabam poji Fanum putre Vacuna^ 
Excepto quod non jtmul effety catera Utus. 

Devotifs. ed óbblig, Serv. 
P. C 



(^tL).EpiJi.lib. I. epiJI. IO. 



174 Lettb^ke / 

DE* CASTELLI IM ARIA» 
Madama» 

Dallo Scoglio di...* 19« Luglio 1 749« 

IO non credeva una volta , Madama « che le 
Donne ttiedefime ibggecre foflero al mal di 
pietra; ma fa di tneflicri che lìa cosl^ mentre vi 
fiete pofta voi pure in fabbriche» che tra*mali di 
pietra è il più noiofo di tutti » e fatale ^ II. Cotl^ 
te amico voftro vi domanderebbe a tal nuova col* 
le parole di qualche Profeta > fe penfate di vive<» 
re eternamente » che riedificate adeflb il Palazzo^ 
in vece d'apparecchiarvi il fepolcro; ma non pof- 
{o io dirvi cosi; perocché vo zoppicando del pie* 
de ifteflò , e tinto fono della medefima pece • An* 
ch'io da gran tempo in qua fono in fabbrica » ma 
lènza fpender un foldo/eflendo io di mìe fabbri- 
che il Muratore i il Fabbro » il Manuale « il Pro- 
to ^ e TArchitetto eziandio. Quanto mi fopravan* 
2a di tempo in quefta mia Solitudine ; che me ne 
fopraranza già <]iianto voglio; tutto lofpendo in 
ftM« de'Caftelli in aria d'una maravigliofa ftruttU; 
jra. Quello, dietro cui lavoro prefentemente di 
fchiena , non è d'un idea puntò inferiore a qUei- 
, la iche gli ebbe Nembrotte . Non è già che toc* 
car io pretenda, ficcome ei fece, con la cima del 
mio Edifizio le nuvole; ma mi fon fife in capo di 
fcavare quel più che fi può le rovine dell'antica Ba* 
belle, reflringendo in Un Corpo di Storia Torigi- 
ne , le divifioni , e i progredì di tutte le lingue • 
Per Bacco, che al folo udire quefto progetto nram- 
bilTimo y attefe le for2e mie, voi direte che fono 

una 
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una Scimìji fcnza gefti , ed un Alchimifta fenzft 
Mercurio . Non ve l'ho io detto , ch'egli è un Ca- 
mello in aria ì e perchè adunque trafecolarne ì Io 
mi diverto cosi, fenza dar noja a perfona , e feri* 
za riceverne da chiccheffia ; perocché , quando 
le mifure della mia fabbrica proporzionate fono al 
compaifo che tengo in mapo» e mi fa vedere il 
piombino che non lavoro fui faHb, immagino fra 
me fteffo che Pallàdioye Vitruvio non faprian fa- 
re di più» Di que^ mio Caftello in Aria ho ter-* 
minate già le fondamenta ^ e fono qualche perti^ 
ca fopra terra eziandio; laonde ^ quando perfezio- 
nata li veggio la fabbrica voftra, e la mia, deci- 
dere lafcieremo a' Pafleggieri qual delle due fia 
per effere di archictetura più bella ^ e di piùiun- 
^a durata à 

La Fantàfia noftra, Madama, fol chefapeflìmo 
jpreValerfene , la forgente farebbed'ogni noftra ter- 
rena felicità; perocché fu ella maifempre unade- 
politaria fedete di tutte l'umane grandezze, t Poe- 
ti , che dopo i tempi d'Augufto non ebbero mai 
quattro foldl da farli rattoppare le fcarpe , mercè 
la fola lor fantafia , fanno un chiamo nel Mondo r 
come fé nuotaflero a gala nell'Oro • Fabbricano 
e(fì Città magnifiche , palazzi indorano da'fonda- 
menti alle tegole; ricamano di gioje fin le Val- 
drappe a i Ronzini; aflòldano Eferciti in campo; 
armano Flotte in Mare; conquiftano Regni ; di- 
ilruggono Monarchie; e mettono il Mondo tutto 
fottolopra^ Che bella felicità di poterfi ideare 
quanto piace , e coirimmaginazione goderne ^ co- 
me fi farebbe coH'opra» Se compatifce pertanto il 
Mondò chi fa de'Caftelli in Aria » per eflfere a 
parte di quefta ideale felicità ; io di foprappiù ne 
li lodo, e dico che fanno ottimamente cosi. Quel-» 
la fanciulla > cbe^ dando fifa allo fpecchio , tan- 
to bella ricrovafiy quanto mendica , é cpmpatibi- 
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le , fuironor mìo , fé lufingafi d' invaghire chiun- 
que ia mira . Uno ftraniero ben inarnefe l'adoc- 
chia , e già ella fi crede d'averlo prcfo alla rete ; 
già fé Io fìnge Marito, e d'aver, fua mercè, can- 
giata condizione, e fortuna . Prefente immagina 
il fofpirato giorno delie fue nozze y giureria di 
vedere Cameriere, Paggi, Lacchè, tutti intefi a 
fcrvirla; gìoje, drappi, velluti , per adornarla , 
prefceltì ; cirimonie, vifitc, inchini, per onorar- 
la, adoprati; le par di fentirii foUeticare le orec- 
chie da fofpirati titoli di Cootefla , di Marchefa , 
di Padrona, d' Illudriilìma ; e per modo in effi 
fi perde , che già un ora trafcorfc dacché fta [al- 
lo fpecchio iènza fapere cofa fi faccia. Povera fi- 
gliai fé non faceife quefto Caftelktco in aria , 
non farebbe fpofa , né Illuftrififìma , né Conteflfa 
giammai. ^ 

Un fubalterno Ùflìziale , hmgo una fpanna j 
paflfeggiando con le mani alla cintola , per in- 
cantar l' appetito , la Piazza , paflfa di grado in 
.'grado co' fiioi ambiziofi peafieri a' primr onori 
della Milizia. Gli par già di fcuotere con Tim* 

Eertofa dcfira autorevole un battone da Genera- 
^; già comanda in capite un Corpo di Armata; 
accampar la fa, o decampare a fuo fenno ; adef- 
fo getta un ponte fiil Reno; tra poco inveifteuna 
Piazza >: drizzar fa- una batteria a toglierne ledi- 
fcfe; fcandaglia l'apemira d'unBaluarda; ineinKt 
che fi: monti la breccia,* vuol prigionieradiguer- 
^ ra la Guarnigione; e, tavolino facendofi d'un 
Tamburro, Icrive alla Corte, come già Ccfarcal 
Senato Romano, veniy vidijvici^ Povero figliuo- 
lo i fé non fabbrica egli pure il fiio CafteI4o neU* 
aria, morrà colla voglia in corpo di General Co- 
mandante; né pafiferà giammai dalla Bandiera al- 
la Spada. 
Fu già un paver Uomoy che, impiegato aven* 

d« 
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^ ta una ^n cefta di vetri un capitale dì quat- -^ 
tro feudi, e pqfacala al pubblico mercato^ ibpra 
yn rialto di terra., afpettava coir un ginocchio 
full' altro cl>e venifTero^ de' Compiraxori ,^ e fanta- 
fticava intanto cqsl.* Con. qu^ftiqu^trò feudi al-< 
la più difpf tata ne faì*ò^octo -v con qu^ftì otto 
trafficati alla medefim^ fc^U ne farò fedeci. 
con fedeci trentadue ; coatrentadue ibtt;aii!ca quat- 
ta; con quefti cenvent^ìuo; ecosid>manointna« 
lio. lino a un migliajo. Anfora, per farmi più Ibr- 
%éi rai convei:rà cercate una MogUera , il cu^ 
pregio migliore dia nella Dot©/ ma:; perchè \a 
Dojte non la renda intrattabile, ]af|:j^ far a me a 
tenerla Schiava a catena • Se parlo . a riprenderla , 
guardifi dal rifpondermi.;, altrjttiehti faranno di 
quèfle.'e ciò dicendo., cosi attratto i com'era , 
menò un calcio afincfco con xanta forza , che »<• 
andando a co]pit:e nella pprtàèile foa, bottega , ^ 
precipitolla da queirdtura, e tutta ne mandòla 
Mercanzia in. minutiflimi pezzi . Che. fupérbo 
Gafttllo in aria, fé da' fondamei>tL non, rovinava 
di botto ! e mifero quel. N^oziànte per fèmpre , 
fe non. arricchiva per poco, alme^no in ideai: ^ 
Ad. imitazione di coAui , quanti Pàdri^^: di Fa-^ 
miglia la penfano, e la difcorrono apprefib .poco 
cosi! Aver., mi ritrovo trc/mafchi , e. tre^femmi- 
i|e; ma^ fé, per tempo. non lavoro d^ ingegno, le ^ 
tenui mie rendite badar non ponno^ alia Cai^ , » 
onde fac(cia la^ fua figura nel Monda. Delle Fi- 
gliuple monacarne biibgna due per lo^ meiK) , e 
chiuderle p<rò di buon, ora in un„ Chèoftro.: le 
lufinghe delie Réli^iofe loro Cuftodi,- le carezze 
della Badcfln ;Je mfinnazioni - della Madre. ; le 
mie- promeflTe medefi^ne. d' una veftizione folenne 
con Mulìca nuova di trinca , con Sonetti a due 
fpldi la dozzina y con rinfrefchi a crepa-pancia ,, 
te volteranno a fuo contraggenio ancora il cer< 
Tom.IL^ ^ M, veJL-' 
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Vdlo, e le faranno dire di sii Fatto poi cte fii 
il becco all'oca, chi ci è ci ftia» e ci peofi chi 
ci ha da pcnfarc. Tra' Mafchiv il pii» picciolo ^ 
dMndole meno inquieta, e vivace-, facrarlo è d'uo- 
po alla Chrefa^ Collo ftudio fi bri ftrada all' 
Altare; ed ecco Cubito crcfcer l'entrata: dall' AU 
tare fi farà fca4a al Pergamo; ed ecco in Quadra* 
gefima uoa feconda Vendemmia • Chi fa , che il 
di lui talento, facendo alle Corti veder neropei^ 
^bianco, non cangi in roiTo , o pavonazzio alme- 
no, il fuo nero vtftito ; e all'arme della Fami- 
glia inquartar non fi pofifa un ^afterale ^ e una 
Mitra? E (roi di quefto legno fi fan le Statue; 
e chi fa mai quali fieno fu quefto puntò i De^ 
creti di Dio f II fecondo più grandicello di lui 
fatto pare a punta di pennello pel Foro. Ciarlo- 
ne di primo rango; franco quanto un Ciarlata- 
no; ra^tratore più ^'un UlifTe , non può fare ^ 
che maraviglie. OhUigaddo i Saputi, imponendo 
agi' Idioti , fi farà un fluolo di Clienti , che noti 

Sii lafcieranno rcfpirok Fioccheranno per le fine- 
re i Regali ; rotoleranno per cafa i Zecchini ; 
e fi logoreranno le fedie da MefiTeri Illuflriffimi ^ 
che potran rifarle alla moda. Il Figliuolo primo- 
genito , reftando alla teda della dòmeftica econo» 
mia, al chiarore di qaedi lampi troverà de'pai^ 
titi per ammogliarsi che finiranno di metter in 
piedi la cafa 5 e farmi godere una tranquilla vec- 
chiezza 4 Cosi (è la penfa egli ; ma Ip Figliuole 
innamorate due palmi fopra il topo , ton matri- 
moni furtivi prevengono T una dopo 1' altra la 
provvida diligenza del Padre; il figliuolo Eccle^ 
fia(lico non monta in Pergamo ^ che per gareg- 
giare ^i durezza, e Solidità con li fcanni; TaU 
tro Avvocato non guadagna neppure il prezzo 
delle camicie che di fudore ha imbrattate ^ cen» 
to voife al giorno mifuràni^o k fcale dct ForO) 

né 
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hjk tróVà chi gli, appoggi ^na lite de ttìius capeL 
lìs. Il Primogenito cava Grtf«//i dall' urna ^ incoaj^ 
traodo una Moglie che gli fa fpcndere in met- \ 
tcrla all'ordine il doppio almeno dcJla Dote prò* 
mefla; e fé il gramo Padre di t^amiglia non go^ 
deva di f|ueìElì| immaginarie felicità ^ rifchio cor^ j 
reva d'euere lofelice per femi:ife4 ^ 

. Tutti , Madama j tutti $ quan11~noi fiamo , a 
Tuna volta, o l'altra, faccianio i noftri. Cafkirt 
in aria ;. ed ofo dire , cfTcre necefTario che da noi 
fi faccia cosi • Ogni Religiofa cìauftrale fogna ^ 
quantunque defta, e lufingafi di paflai* dalls^ Por- 
ca, o ^al Forno, alla Cattedra di BadeÀTai ogni n 
ymuora).che a folf^ggiare incominci, ^Ile noz- 
ze già afpira di qualche ricco Milord 5 divenuto} 
per di lei amore ,\ un merlotto • Ógni Ballerina^ 
dòpo frìnciata la prima capriola di terza , già 
^foir immaginazione fa trejnare faìtando il Tea^ 
tro Regio di Napoli. lì Manoale con la conca 
in ifj^alla diventar^ penfa prefìo prefto Architctf ^ 
to« Lo Scrivano d'un Fondaco Tolleva i penfìeri 
alle Finanze d'un Regno. Jl^ Guattefò di' Oftèrià 
non, difpera d' entrar Jitaggiorddmo in Corte de* 
Califfi d' Egitto ; Vd il GrammaticuCcio pedante 
concorrere non arrofìirebbe nella Sorbona , Jn Lò^ 
vagno, o in Salamanca a una Cattedra. 

Voi ftefTa) Mi^dama , comunque abbiate ni2|Ì 
Tempre il Sole a* voftri^^ Balconi , non fate forfc 
talvolta i voffri Caftelli in aria di bizzarra ftrut- 
tura 5" 1 Tuoi Ca(telii in aria non fa egli , forfd 
più fpeflfo, anche il Conte amico voflro , tutto- 
ché abbia in copia dell'acqua ai fùo Mulino; tf 
in materia di gloria chiahiar fi po^a contento t 
Dopo aver annasate tante fcienze iacre , e prof 
fané , ed averne fcrittè farragini degne di ftàtua 
Equeftre fulla ciitia dell^ Alpi , fantafticherà col 
penliero, fé quakuna a forte glie ne sfuggi dal- 
-^ M a la 
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la mente, affinchè, fcrivmdo di quella eziandio, 
dir fi pofla nel Mondo che fu 'egli \\: ^x\mo 2 
trattare De omnibus rebus ^ ^dequibufióm'oltisl 
Ó/Terverà che, avendo quanto b^fta dj^ife dells( 
fupcrfluìtà della Cri^fca To(<jana , ma' non così 
delle Madtilingue Orieftid^ti , gli converrà dar un 
faggio al Pubblico , che le ha Tulle dita \ più che: 
non haninp i' (gondolieri le/ Ottave del Taflb . 
QuindVainrdrà già ideando liha qualchpTcadttzio- 
ne, per iefempio^ ^r Tito Livio in yi9c6/Wruc* 
cioli ebrei ^Jà/mctt^rà tra gli St.ampdtori airin- 
c^nco, rUaitnandoIa a chi efìbi ragli di più; e già 
leggpre. gli parrà affifo* a'Pìlaftri d* un* Llbrajo 
qucftp magnifico Titolo : (a) Le Decadi di Tito 
Livio dal Conte N. N. nella Madrelingua Ebrea, 
fdrucciolamente tradotte,.^ * 

QueOo di Itii ca'ftcllo in ar^ , ficcomeha qual- 
che ircias^ionc col mio fin/dapprincipio accenna-», 
rovi , mi' dà tanto piacer^ , che mi torrei a' pat- 
tji dì perfezionarlo a mie fpefe . Ditegli , Mada* 
ma, all'orécchio, fe vuple che ci accordiamo in<« 
fieme di mettere a qualche Stampatore un pajo^ 
d^^Jbrache cosl/^randi ' , (]uaitto^ può, avctle uno^ 
Svizzero, e a forza di' lingue, \d}e ninno inten- 
de, àr un Tefora. E' vero, che Is^ mia Storia 
delle lingue, fcritta farà in Italiano; ma 1^ femi* 
nero dappertutto di tante parojle Ebree , Samari- 
tane , Arabiche , Greche', e Caldee , che potrò^^ 
fidarmi di' dire, qualche ìinigliajo di fpropofiti . 
Quanto alla di lui Traduzione i* non occorre nep- 
pure parlarne ^ perocché, quando^ mifuri le righe 
<;oÌ còtnpaflTo , 'ficchè pajana vcrfi > paà ricopiare 
anche il Talviud , o la Ma£ora j che Tederanno 
^utti non meno incantati , di quello fi reftaflero, 
gli Spettatori dell'Uccello di Giove (A) da, lui 
■ ftcffo 

f à ) Niccolò Franco Dialogo 3. 

(b) £€tt.Crit^tom.%/pag.j^ 
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ftcffo veduto in fosnov dopo averne .ricopiata là 
gra^iof^ St^rÌQÙsifa^ Cmii^on del Gr4?i-4i>Q . Se 
vi ricfcc, Madama vd^unir^i amendue in ,al>can- 
^a con >np voi, avremo uà Trimnvirat;<) più ce* 
letjrev che quello di .l*)>idp, Miarc* Ahlohio , ed 
Au^fto. Io cederò di l>4on ammò al Conte , 
per umfpr^tharmi alle «randiofe foe idée j ogni 
ragione dii>remioen4a nel politico; k|cl militare» 
e nel letteràrio; ritfedicndomi/nel Qì^ìlii fol tan- 
to la facQlcà inaUeHbile d'eflkre femprc il pri- 
mo ad onerarvi, e Tervirvi coi ^uelk o0cquio- 
Ta premura che qui vi ;prqJiflb> , 

P. C 
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DELLE M A S C H E RE. 
Madama; ; 

Dallo fcv^ie di . ; . ; Z.Agoflo 1749S 

ÀLlegran^ente ^ Madama j finché fi può i che 
le occafioni di piangere non itiaiìcano mai; 
, Il Proverbio è ierìuinpio ; e voi lo praticate a 
t)iitttidò; perocché iiìc^ucfti giorni piti caldi ezian- 
dio le parole voftré iFàii Gq^riiovàle i e mi compa- 
Hfcòrio avanti le voftré Lettere in màfchera ; 
Erano effe còl carattere altrui traVeftlte si béàe ^ 
chci per coiiófccrlé i non mi giovarono gli oc- 
chiali; e fé la vóce lion le tradiva j facendomele 
cònòfcér per voftre, io le reftituiva al Corriere, 
dà nie fcacciàiidòle j qiiàfi màfcHére. fofférò per 
ìin Zeriocrate niio pari troppo liccriziofé , é fò- 
rpecte; IniiilagiiM che le abbiate voi màfcherate 

M 3 cosi i 
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cosi , affinchè -, vcdeodovelc qualcuno fui tavoli^ 
no, Qon le riconofceflic |»er voftrc; ed entrato in 
fofpetfo che (i parlafle in effe di lui, non hceU 
k qualche grono marrone , per ciTerne cettifica-t 
co. Canchero ! fiete una tcfia fini^fiaia, che ar- 
riva al Dunto; ma Paflbttigliate un pò (roppo , 
e ri laiciate far apprenfioni dalla voftra Ombra 
medetitmi. Io, grazie al Cielo, nato fono 4i (Car- 
novale ; e caniminar poflb quanto voglio di noe- 
ce , che paura non im fanno le larve . Non ci 
penfo un ^co che lo Sumpatore delle mie Let- 
tere fia ftato meflb in croce d^li EilioU mief , 
Ser vedere le medeSme priachà ufciflèrQt al pub- 
lieo. Non m'importa,. con riverenza parlando^ 
un corno, che giuri qualche Pe^ce fopra tutti 
gli Altari de' Samotraci 1 d^ averle vifte, lette, ed 
cfamtnate ki un batte» d'occhio. Non vede egli 
il Mondo pii^ colto , che non ^ qu^fta maniera, 
di vendicarfi da ouelle gran tefte da Teftamenta 
che (i .pregiano euerel Non vedop eflì medcfimi 
che, cr^ facendo , i diritti violarono pia fagro- 
fanti dhtuttc le Genti; e. lavandofene U bocca ^ 
vieppiù fé l'imbrattano ? Chi fognerà mai ch'ià 
quelle lettele io voglia far pompa di ciò che mia 
non è, quando d'ogni menoma coièrelluccia cito 
capdidàmeDte gli Autori/ e fé mi trovano in fai* 
lo, ^olpa ella è di memoria, ma di volontà , e 
d'intelletto non mai^ E chi farà^mai cosi meren? 
done , che cerchi quanto io fermi in> Originali 
Franteli , quando chiarirli può cogli occhi fuoi 
che ne parlo t^tta al rovefcio P Con quefii ri- 
fleffi mentrc^ pen£mo di farmi collera i mi fanno 
da ridere ; e in vece di badare alle maligne lo- 
ro chiacchiere , tirerò avanti pe'fetti mici ; e do- 
vunque mi verri al balzo la palla , metterogli in 
panzone • 

3e voi , Madama ^ facefle Io (l^ffb ,, di biib^na 
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non avrefte di marcheran: i vedrì penfieri , ca* 
ciocché > ravvifati eflendo da loro^ non iiano al- 
tresì cenfurati • Nè^già pretendo con ciò quella 
premura condannare che avete ^ di tenervi )in 
certe occafioni nafcofta; trovandola anzi lodevo- 
le in quefti tempi , ne^qualt , un continuo Car- 
Bovale -facendoli d'ogni (Iasione , os^ni coiìi va 
in ms^chera. A' tempi andati non ft codumavano 
k mafchere\ che da^^Buflfòni ; e la giurifdizionc 
loro era il Teatro t (a) Criftoforq Wagcnfeiio , 
che ufate le vuole fin^ dagli Ej>rei , non pianterà 
tal carota né al (è) Bergero , né al ^r) Mari- 
icotti , né {d) alMaflfèi, che queda materia efa- 
cninarono profondamente. Il trasfigurare la faccia 
umana permeflfo fu agli Iflraoni , per dare ma^- ^ 
^ior rifalto àìh cenflura de'viz) , e mettere più 
m orrore i finti mascherati coftumi* U abufo de- 
gli Uomini > che fi ftudiarono Tempre di ferprenr 
dìcrc al' vìzio le fembianze della Virtù; alla fai- 
fità qaelle del vero; all'odio ciucile dell' amore >, 
e quelle della lealtà alla perfìdia ; introduce ' alv 
t»-esl a poco a poco Fufànza di tramutarli la fac* 
eia, e mafcherar la perfona •^ Trovatafi l'inven- 
zione in progreffo ^i tempo comoda, e giovevo-. 
le aliai y fi comunicò per modo a tutte le infen* 
late cofe eziandio , che finalmente a' di noftri 
pieno egli è^i mafchere il Mondo. 

OflTervo , bene rpeflTo certuni con abitoni sì gal- 
lonati , che caverebbero gli occhi al Sole , e (ran- 
cherebbero, le fpalle d' Atlante . Una volta non 
balenava tanca, che Toro; ma fi fono adefib raf- 

M 4 fina- 
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(b)i Chrijìojoù Ber gerii Commentatio de Larvis^] 
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finate per modo le Afcì, ed aflbctigliati jgU ingV- 
%ni , cne il rame in mafchera fa lo ftello fracaf- 
lo. Pendono oggidì dall'orecchie) e dal collo fin 
deirAncròja pefTe di tal grollèzza , che d*una 
fola d'eflè farebbe Cleopatra due brindifi alla ricca 
fua Tavola , ìe non fodero elleno^ Templici pafle 
in mafchera; per dif^iojgUer le quali, d'ttopo non 
\'t dell'aceto. La chiòma di Berehrce tèmpcfta- 
ta in Cielo di flelle nfon dà tanto luine, quanto 
ne lampeggia da quella d'una VirtUofA rabefcata 
tutta di gioje; ma cofa altro fon quefte, fé non 
fc vilfffimo vetro in mafchera , cpt a un colpo 
fol di Martello in polvere va da boccali P Quan- 
te Ville , Palazzi , Giardini , Templi , e' Teatri 
in marmi) bronzi) ftatùe, archi) coronne ^ ohe- 
lìfchi, e piramidi ^ulàr raflfembrano^ e ruf)erar 
quelli di Menfi,^^^^'f e Corinto? ma non fo- 
no, che fufti di legno-, geìTo , e carìrone in ma* 
fchera, a rovinar facilìfTimi , prima d^ invecchiare 
^eziandio. LaRivendajuòlà^ laSajptorelU, làGuat^ 
tera, ufurpandp la cuffia, e il Topè , va ih ma- 
fchera da Gentildonna. L'Artigiano io fpatda uiià 
mafchera eìgli è da Soldato» Lo Scrivaho d'uiì 
I^ondacoiiiabitodifeta, ihmanichétti a ricamo,^ è 
in cappello bordato fi mafchera da Paladino . La Dà:- 
mzitì petatfler di velo di Cambrai mafcheratì da Làc* 
che. Il Cavalière in Pàlandranofi fa niafehera da 
Pofligliofit y e l'Ecclefiaflico' intipriato la chioma 
ridicòlQfamentè fi maifchera da Ganimede . C^ìrde- 
rede voij Madama i che la Sighbra I^.N. ha un 
bcchio di vetro in màfcbet^a , e che la Contefla 
K.N> vicina voftra ^ ha dell'avorio mafch^i'ató 
in vece di denti; è de' crini di Cavallo^ o della 
ftoppà) mafchera ti In luogo de' fianchi >^ 
Se ba^^zicàtoavefte^ Madama, per le Botteghe) 
i' Fondachi) ficcóme ho fatto io , trovata avre- 
e Voi pure ogni còA pictta di tràsformàziotit , 

e di 
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t di maichere . Nelle Bettole l'acqua in viM 
trasformai ; e ne' Botteghini d'ac^oe ]a fava , e 
l'orzo in Caffè % Dà per tutto poi; fi traVellono 
da crediti le rapitae ; da giuramenti i fpcrgiuri > 
da zelo le mbnnorazióni ; da carità le litindihi \ 
le Vecchie dà Giovani ; le MerctHci da ^Marita- 
te; da Banchieri le Ai'pie ; da. Tutori i Ladri ; 
da Palanti noftH gli Spennacchiati"; e da tJoftii** 
ni d'iniipórtania le Spìe. Fra tante confufioni non 
badàrio j^li /occhiali del Galileo a diftingtrere dal 
nero il bianco i e noh reftare una qualche volta 
l)rcfo alla trappola . , 

. Le^ trasformazioni più confideràbili , e i travet 
(limenti più Tatàli del noftro Secolo, chi mai cre- 
derebbe, eflere quelli appunto acquali è foggetta 
la Carta ^ Se vòlefli minùtam^ente efaminarli j 
Hcompilare mi converrebbe un libro di Met^mor* 
fofi 'più vblUminofe di quelle d'Ovidio. LVarfe di 
vnaafcherar la medèlìmà in tante*, e si diffèi'enti 
manière ttoVàndofi dagli Uomini luct'ofa non me^ 
rio,, che deplorabile , fa che fi fofpaffinO ànimo- 
famente d^uh falto tutti j più, religiofi riguardi. 
Forfè ciò non fùccfederebbc j te pel* la CaVtà à- 
veffin;io uina mcenoiha particella di quella venera^ 
zione in cui 1' hanno i Maomettani , i 'guali ^ 

[)er quanto dici: iì fiusbéchio ^ t a ) tol^a il Cì'e- 
o , che he facciano ufo alcurib malvagio ; e nt 
fatrc'olgonb perfitao d# tetra i più minuti fragmen- 
ti fili dubbio che cohtener pbffano ih st thedefi^^ 
mi fèrittà qualche maHìma^del loro favolofo Al- 
corano . Tra noi hoh àddìViehe cosi ; t fé nbh 
ferViffe la ihedtfima , che ad avvolgere il pepe ^ 
il zucchero, e il lardo jl' abufo ché\fc ne fa fa- 
rebbe còfa da ridere • Dipinta à varj colofi j ed 
ih piccioli fogli tagliata y Banchiera univcrfale di» 
ì . Vto* 

(a) Btishcchio Épifjii ia 
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Tenta de' pieni fcrigni d'un Regno j e Fiei^a fran* 
ca delle più difperate fperanze . Si affida ad efla 
fui -giuoco una Tuiiima d'oro, che non s-affide- 
reb^ ad un Fratello „ oppure aé un caflbncv di 
ferro con cento chiavi ^ Inflabile la medefima , 
Cdtne donna , e donna di carta y gabba fulla pa- 
rola chi fidati a l^i ; e fa die ^lii amaramente 
pianga'nehi piii T accarezza , e piii da capo a* pie- 
di r indora . ScHiantflfrc^ la barba a Giove Tonan- 
te, voibndo a quanti contrabbandi mai ella tten> 
mano; quanti ladr^écci, ed inganni fa che paf- 
fino impuneme^tecon la mafchera in voko deli' 
Accidente , e del Cafb . Se tempo già fu , che i 
Filofoft fi compevana il capo , per intendere che 
fofle la Sorte ; a' di noftti , giuocando fol^anto 
un paio d'ore con certuni alla Bafletta j^/àe re- 
merebbero pienamente informati / e Giuvcnale ,,. 
cjie gli onori divini rubbò alla Fortuna , per dar- 
li air umana prudenza, redituirebbeli alla mede^ 
fima adefl[b , mettendo le mani di certi Gìuocsk 
tori fu' profani di lei Altari., ^ 

(a) NullHmNumen haèesj fi-fit prudcntia :. nos u^^ 
Nosfacimusy Fortuna ^ Dmmy axlùque locamus . 
Con la Carta mafeherata bizzarramento in carte 
da giuoco tutti metterfi ponno a dozzina , ed a 
mazzo que'falfi Atteftati, que' Teftamenti falfifi- 
catì , qiielle menzognere JScritture , e quelle Ri- 
cevute di foldo, il cui ,/»^À<rrò non paflTa mai dal: 
futuro 2t\ prefente, e patir fanno tìuti infierae al- 
le borfe nodre de' mortali Sintomi. Se i Fenicj 
previfti aveflfero gli intollerabili abufi che dell' 
arte di f^jvere farfi doveano dappoi , noa avreb- 
bero afiTakitamente faticato tanto , per* inventar 
i'alfabetb^. 

Sebbene X M^^^^^°^^ pc>^ vedere il maflimo de- 
gli 



gli abufi che fi fa della Carta, affacqiarfi bifogna 
alle Botteghe de'Librai , de*quali tutta è piena t 
Europa. O che carnovale colà I che tratforma* 
2Ìoni! che maO^bere/ che metamorfofi non mai 
vedute neirifole incantate di Circe, o ne'Qiar-r 
dini d'Alcina! Mettendo in unfafcio molti Scrit- 
tori mudi, come la Luna, mafcberati da Ciar^ 
lata^, potrefte, come Sannione'Dialoghidi Nìc« 
colò Franco, formar quel fuo Cartellone , ovp 
Jcggafi; Qa) Vane d'imparar Lettere latine ^^ ^ p^^ 
ehe in un giorno fola; ebree in due^ caldee in tre ; 
Gramrnatica in quattro \ Logica in cinque ; Filofo^ 
fia in Jei ; Poefia in fette\ ^ritmetifa in otto ; A' 
Jirologia in nove\ Medicina , e quante fan'al tre difii- 
fline^KJn dodeci al piti. Povere Scienze / tempo 
\fa di gigantefca^ datura, e bifognofe, ad appren* 
derlì, degli^anni di NeAQre;--ora mafcheratc da 
Ranocchie^ che nafcono in otto giorni , crefcq- 
no, ingraflfano, e fi mangiano da chi le vuole 
in guazzetto ! Patifcono le Librerie ^ ripienezza 
tale di fiomaco , che Ippocrate , per Talvar a'Lir 
bri buoni la vita, evacuarle tenterebbe col pur» 
gante del fuoco. Quanti Libri di fogni, e follie 
mafcherati da Romanzieri / Quanti Romanzieri 
da Storici / Quanti Storici da Poeti ! Quanti Poe-« 
ti da Scimie di Meflfer Francefco Petrarca I Cer- 
ti Libricciuoli di poche pagine , e non d'altro 
{acni , che di Filofofico Vacuo , con Frontifpizli 
unghi due miglia; con più titoli di grandiofa 
apparenza, che non aveva una volta il Soldano 
di Trebifonda ; e con ^ance promefle di ' far ve- 
der maraviglie, quante ne vanta un Ciurmatoro 
nel Mondo Nuovo , che fi porta in ifpalla ; tqc^ 
ti fon eglino Pigmei mafchcrati da Giganti , e 
Scimiotti irav^(liti da Uomini, Che dovrà dirfi 

(a) Niccolò Franco I)iahgo 8» 
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^i di tante traduzioni che pullulano tutto di ) 
come funghi, è mettono gli Sctifciorì Oltramon- 
tani-, e Latini in neccflità dijnròteftar altàmen* 
te , 'che hoii ri^crabrcbnò più te "Opere loro,nei>- 
puVè cóme Bgliùolt bàftàVdev II H;ràdurré prìnci* 
ipalmènte dal Frànctfe in Italiano 'è divenuto a- 
deffò mejflìero di tutti quelli ^4r£iandiò the aep^ 
^u'r (anno euérvì ai Mondbla ,Tofcana Grandma* 
ttca del Buómmattd, e della Frààcèfe.nòniefse- 
rov che fé prime, e le ultìnle carte; Non con- 
iuferàh^ó che ogni fciehtà ÌA tutte le lingue ha 
il Tuo particolare dialetto , fubìto ch^ ^I^P^^ f^} 
nò à capire le fràncefi Gazzette dVÓlandà , hoà 
dvbitèriano métt)^f' mano ad atTaflìnàre le Opere 
Algebràiche del Màrchefe dèirOfpital.', e quante 
blu difficbltqfe^ materie krattaronò 11 Newton^ il 
Volfio^ e il Lèibhizior ^iccoifaé i Fabbricatori di 
G^rtifalenimè tenevano tón lina mano là Ipàdà, è 
"cóli Tal tra ne Hfto'ravabo le miif agile ^ cosi que- 
lli tali àlli Tràdùziòhi loto travagliano còl Vo^ 
cabójàrio'* nella iinidì'a^ e nella dèftrà li penna; 
<^uindi qual nii^ràviglia ella é itìài y che ih fi- 
biili Traduzioni hon fi ritrosi iiè ftUe St'ancefe) 
né frafé tòfcahà; iha Utia Fam^thè d'éfprcffiòni 
Architettata alla gòtica^ e ùria ;témpéQa di fole- 
tifmi', e barbariutii à grotcéfcòì che pèrder faria 
là Tramontana al Colombo; e tfartìiutérebbe id 
acqua di frigna Tàmbrofia (iefTa di Giove? A jTo- 
hiigiiànti fatiche s'àttàccànò còllo fputò cèrti Pa- 
lllcci di molti fapòrijh mafcberà dà J^ntì^azio» 
»/, e Pójiilléj chéi per valermi dell* antico Pro- 
verbiò ^ fono véranieoté degno copércfiiò di tal 
padella.* diprtuni patella opèrcUlum ; lunghe per mo- 
do j che^ ftàppatidò fuori de'càrtoni del libro i 
fanno le fiche alla Tragedia mentovata dà Giù* 
Venale j ed intitolata VÓvéRc: 



I 
/ 
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f^)^ Scriftus &, in tergo ^ nec dum finitus Orejies. / 
Efaminandole da capa, a'p|edi,^ fij troyauo ^ffcrc 
\fjì abito d%Arlecch]ino^, lavorata a mufaico di 
più cojari ; ed ìin' centope di^ per^^pdi' n^al^ accoz- 
zati; che, (e nQn^ fodero, cgme^diccva \ torto 
Tiberio ^cVg'^an V'mxìxo y Atenei fine calU più 
aialc farebbeiio delle, filate .'X^f^^fichr può daK 
l'efclamitre , leggendole , col ' Satirico. Perno. : 
(AJ ...... 'QHdurJfne unde hac farra^Q libelli 

' Vemrit tn linmas? Vndei ijìud dedecuSy in qud^ 
Troffulùs exuTtat tibi per fuhfellia lavis, V 
NiÌ'ne\ pf^e^ì, ^ -^ ' 

Cbe/d;co ^ vergognare , ^ ^ladama , dell' inpurt 
denza lòrd^iinzi fc ne lodano queftì tali , e fc; 
i^e payonf^gt^o 9 come fp^erq il Trentamila ì 
e dicendoli), che fanno lattale Ti;ail|sziopq , do^ 
veffc intcndv.6.» che. daranno, fca^qco matto al VAn-, 
tichità-più erudita,; e più lingue, fani^p, cbenon 
erano nella Torre, di^ Nembrotte • Se tra tantc^ 
Metamorfofi adunque in, niyafchera yannoi^ leLet-. 
tere vollrc. eziandio, non c:è che dir<j. in con- 
trario; perocché in guifa tale. effe,, pure, vanno 
alla mpdX- Ia^^!^^ ^^^ ^' imi !;<>.» pierchè mv ft> 
gloria, e ^jacere, che;, fenza larva fuL volta com^^ 
parifcano m pubblico ^ e riconofciuti (ìraodatut** 
ti per quel che fono gli atei d^ qud profondo, 
^fpetto con cui mi dichiarerò, finche io viva., 

i 

Devotifs. ed Oboli. Servii. 
P. C. 
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DELLA CARESTIA, E DELL'ABBONDANZA* 
Madama é 

Dallo Scoglio di 4,.. i^i ^gofio i?494 



del) 



UòVar il Mofido/ So beri io quel che io < 
Madama , a tenermi , lontano daUo . ftrepito 
dcìle Cittàv^ vivere in "quefta folitudine con* 
tento fol tanti^^ì me mdaefiino. Tutti voi, che 
la Società amate ^ e la moltitudine , non fapettf 
mai cofa vi delìderatc; e fé il povero Giove do^ 
veflfe tutti appagarvi , fi fchianterebbe a pelo 
a pelo , per difperazione , la. barba 5 e tutto voi-* 
car dovrebbe il mondo fonopra • 
( tf } • • • • « Quid ' tàm dextro pede cùncìpis ^ Ut té 
Conatus non paniteat , votique pèraRi .^ 
Evertere domos totasy Bptantibus ipfisi 
Diifaciles* 
Si deelaitia tutto di còtitra le calamità de'tempr 
prefenti ^ e non fi penfa al punta fteflTo , chef 
a renderli piti caiamitofi, e fatali 4 Vi lagnate 
voi fteffa cne non vi fiano più foldi al Mondo y 
^ non penfate tanto e tanto, c\\e a fpenderne * 
Si lamentano tutti che poco manca a raorirfi di 
fame; e, ciò nulla ottante, liccomefacea a'tem^* 
pi di Tiberio il Popolo Romano, fi^ vori*ebbe del 
pane, ma fenza pregiudizio del tuffo, della gran- 
diofità, dell'ozio , e degli fpettac^li. 
Xb) ' ", !■■■. . ■ — —Il ■ I Nunc fé 

Continety atquc duas tamtffn rei anxius optai ^^ 

( a) Juvenal. Sai. la J 

(b; JnvenaL Sat. 10. ^ 
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tntPsm^ & Ckeenfes^ 
Qutfto fi è un volere^ a tenor del Proverbio , 
piene le botti, e le fantefche ubbriache : ma , \ 

oer confeguire Tintento , fabbricarli bi fogna un 
Mondo a fuo mo4!i, che tanto a queflo noftro 
fomàglì ) tjuanto io fomiglio alle brache del gran* 
de Ariftotile. Tutta la Città, mi fcrivete voi , 
s'è ftujpita, cht il Banchiere N. N* conofcente vo» 
Aro, dopo si gran( chiafTo fatto nel ÌM ondo, iquàn» 
do lo credea t)gnuno padrone di piii milioni ^ 
fiafi miick-amente fallito. Ma queda era cofa da \ 

afpettarfiy perocché chi più nefpende^ moncone 
ha; e d'ogni gran Pozzo una vòlta , o l'altra ve- 
dcfi il ftmdov Se guardafte, ficcome iofo , ttìtie 
Jc cofè amane con gH occhiali di Seneca , v^ 
derefte una màraviglisHircrcdibile^ che gli occhi 
potrra rpfciugare a quanti moderni Eracliti fulfe 
calamità piangono de'tempi corrcntini Tempo già 
fa , che la careAia , e rabbondanza , ftar noft pò* 
tendo infieme^ tuna all'altra fi xlàvano luogo : " ^.^ 

ma adeflb non è cosi y che vanno anzi-fempì-c del "r 

pari, e ne*paffi più flrctii ceder fi^ricufan la ma- 
no., Gran ftrepito, Matkma, che ci * nel Mon- 
do, ma poca isu-menìa^ gran fumo , ma pochrfli- 
mo arrouo; aìroondanza grandiflim^ di apparen* 
ze, ma. di realtà, e di foflanza deplorabile ca-* 
rcftia. , 

Se tutto 5 Madama» oro fofle quello chefptcn» 
de, i Venditori di fave, e lupini, i Monti pub- 
blici , p'i Ufurai , e i Giudei farebbero al giac* 
ciò, 5]uanto il Decembre. Nontróvandofi più chi / 
lavori per bifogno ia terra , o ferva in cucina -, 
taccherebbe alia Dama alzarfi il Manto, pef far 
ftioco alla pentola;, e converria al Cavaliere ap^ 
piccare fpada, e parrucca ad un Salcio, per con- 
durre r aratro , o maneggiare la Zappa . Il punto 
fi è» Madama > che dentro le faccoccie^i queir 

^^ abi- 
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àbito si gallonato non av?i un qu5ittrino da pa-. 
var un occhia a qbi il poi:ia i;, e* fotto qu^U' An-.. 
drienc si gonfio, e ru.m?)rcgp;iàntc nonv't cami- 
cia, in ciù' aggrupparfi un fbldo.. di fàl^ • G^^^*^^** 
te p^r l'Òftcrie, ne'CMìni, nqgli Of^; che rin-. 
{refchL; dihc c«n<;; chp fcrcnate; che.fpaJ|ì/ V>^^ 
tq un'occhiata alle Biicbp; che monti d'oro; che 
cop/umi di cera \ e di carte ; che Medaglioni più^ 
grandi di quc' d' Augufto / Pafleggiate. 1% Città ; 
che livree; che carrozze; chc^ coocorfo^ai Caffè; 
che. Scialacquo d^ogni pcUegrino. licore I Grande 
aljbondanza, vi è, forza fclamare , àbbctnd^nza. 
grandiflima ; uma, ricca , non favolofa', Cucagna ! 
Mettetevi dopo, ciò- un bon pajo d* occhiali/ fomi- 
glianti a que'dl Diogene, ed offervate • La cafa. 
del Cì^yali«re è una, paleftra, da^^hejcQia ; anzi 
uft giuoco, da pallone, doye pericolo non è che 
cofa al(^ina li rompa. L'appartamento della Da- 
ma è tutto infieme' Magazzino, pollajo,^t cuci-, 
na,^ te ftrade del Ghetto, più. fr^qucntajc^ , che 
quelle di, Roma in tempo del Giubbilept. le 
Cafe degli Ufurai , e dc'Senfali leccate , e rilcc* 
cai;.e dalia foglia, tino, ai ccflfb.iiiclutìvamente , per: 
averne a gran ^lercé. denari còì^uarànta perc^n-. 
tOv Piqni i libri 4e Bottegai , e degli Arqcri di 
noniij celebri , e di grandiofe fperanze -. infettate;^ 
le pubbliche vie. da. pcrfone caritatevoli , che , 
per alleggerire^ altri ^ gli mandano a cafa/in ca- 
micia.,. Monete faliìficate ; carte da giuoco con- 
traffegnatc^y liti, ingiuftifliine ; illeciti traffichi; 
r aftuzia ipcffa alla, t;ortiira ; T pneftà alla berli-, 
nay le Donne aii'ii^^nto.. Che. gran carcftia , è 
forza, fclamare, che careftia deplorabile ; fé, per 
vivere meno male che li può, oggidì fi fa lecito, 
tutto. 

Se ci ftudiaflV tutta la. vita mia, y^ non faprci 
che trovare, Madama, in una popolofa Città > di. 

cui. 
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cui poffa dirli eoa verità, cffervcnc inabbonHan*, 
tsiy fenzà che al tempo medetìmo ve ne fia firarfez* ^ 
za, e penuria. Se CQnfidero le botteghe, e i fon- 
dachi de* Venditori, cosi piene, come pur fono, 
di commeftibili > ne patifcono careftia ; perocché 
iìille bilancie loro ogni libbra non arriva a dieci 
oncie* Se rifletto a' Mercatanti ,- bifogoa direehe 
in drappi di feta, e lana fcarfeggino affai, quan-* 
tunque n'abbiano le Montagne; mencre, n^lmi- 
furarli, fcarfo ne tengono ogni braccio almeno 
due dita . Tengono gli Orefici in modra d* ar-* 
gento, ed oro un Perù; ma, fc in ogni loro ma- 
nifattura tanta bafla lega vi mefchiaao , è forza 
credere che ne abbiano una gran careftia . Qualr 
cofa pik abbondante, e più neceflTaria ai Mondo 
d-el fuoco, e dell'acqua; ma, fé q^uefle cofc me- 
defimc contra tutto il ^us delle Genti li negano 
avvicini, che altro può dirfi , fenon che ve ne 
iia una. penuria grandiifima? Mi perdoni Torqua* 
to Tallo , fé non gliela meno buona , ove dice 

( a ) Che penuria giammai non fu di riffe^ 
Se ciò foflfe , perchè mai tanti , e tante cercano 
brighe dove ancora non ve ne fono; e vanno con 
petulanti maniere continuamente in traccia di chi 
loro rompa le cornar^ Né già qualcuno, a fmen« 
tirmi, riflcttcffe qui quel trito proverbio, che di 
Spie, e Meretrici non fu mai careftia; perocché ^ 
a folo oggetto di difendermi y btfognerà che mi 
metta le mani in fianco, e domandi^ Se non ve 
n' é careitia , perchè, tanti Galantuomini , fenza 
eflervi chiamati , s' ingerifcono ne' fatti altrui t 
Perchè tante Figlie, Vedove, e Maritate d'one- 
fla eftrazione. amano, niente meno diMeflalina^ 
e Poppea, l'odor del Poftribolo? 
In lomn>a ^ Madama > non avvi al Mondo co* 
Tom^ IL N pia, 

(a) Jcrufat. Liber. cantal* 
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pU) o dovizia di cofa alcuna , da cui diigiuiità 
fen vada una competente fcarfezzà ; perocché il 
Mondo è. pieno di gràndiofe apparenze, ma di 
realtà, e di vera foftanza Vuoto quanto unaZuc- 
cà. Col benefizio delle (lampe moltiplicati fi To' 
no per modo i Libri, che ^ a ragione di carta 
ilampata , effer dovrebbe Y Univerfo tutto inzup- 
pato di lettere. Sudano i Torchi > benché di le- 
gno , per la contìnua fatica ; e 'a forza di (lam- 
pare già tanto tie fantio^ che afpirar potriano al- 
la Laurea nell'una, e nell'altra legge w Sotto Te- 
norme pefo de' Libri gemono, e fcrofcianfo le fcan- 
zie de' Librai , ed in carto (tampate perfino i Pe- 
fcivendoli avvolgono i Scómbri , e le Triglie * 
Efcono al Pubblico più libri in un anno , che non 
fon giorni: Collezioni^ Traduzioni y Riflamp^j Li- 
bri vecchi imbellettati alla moda con tqagnifici 
frofltirpizj , Pafticci brodofi con la fai fa di pe* 
dantefche pofiille , Guazzetti rancidi i e muffi con 
la croftata di triviali Comenti '. Iftorie ftampaté 
in rima , Rime tradotte in profa , tutta la £ol- 

Ìetta del Procaccio in lettere, tutta la Natura in 
>iaÌoghi) tutta la Teologia più recondita in Pre*- 
diche . Il male della Carta farà più fatale tra po- 
co, che quel della Pietra; perocché farà più co- 
mune. Ognuno che arrivato fia a metterinfiemé 
in libri da quattro al foldo un Capitale di cen- 
to feudi , ne apre fubitamente un Negozio , e 
lavorar fa un pajo di torchi almeno. Si vendono 
i libri perfino fulle (tuore al mercato un tanto 
alla libbra; e poco manca > che non fi diano da* 
Macella) per giunta alla carne. In una si ftermi- 
nata abbondanza di libri chi mai crederebbe eh' 
effervi pote(re di lettere, e di fcienze quella, che 
pur veggiamo, deplorabile careftià? Perfonaggidi 
rango, che tanto intendono il Latino , quanto 
r Ebreo : Donne di fpirito , che tengono in Chic- 
fa 
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la i libri di divoz^i'ohe al rovcfcio .• Avvocaticeli 
gridò ) che di Cicerone non Icffcro alerò ^ che 
rOràzionte prò domo fuà^ e lagi^artmaticàde'qua* 
li tutta tonflftc hei verbo /rft^o^ che ftà ber pa* 
gare: Mfcdici laureati uccilori di più periohè ih» 
un gioHio, the ìion ne àtlhhia^zava (à) Tertìifo- 
iié dentro Un ÀUtuttnò: Segretaria che della Cru- 
fca-, e del fiiò buratto he latino rtiert del ÌForna- 
}o: Maéllri per fide piti pedanti del Ludimagi- 
Aro Fidenziò^ che dipartirli non ponnó ne' pre- 
cetti loro dall*^y?^^/^, di Plauto k 

Tra quegli ifteiBii Madama ^ che il nome por- 
tarto di Letterati, quale ^ e quanta penuria v'è 
mai di foda dottrina > é di Vera Letteratura! Ac- 
cordo col Filófofo, che T'àrte dello imparare fia 
lunga j e la vita tioftrà cortiflima -. CoUcedo che 
fia ella ógni fcienzà un Labirinto più intricato, 
'ed incerto di quello di Creta; ma niente minor 
tempo ci vuole à kgftere un cattivo libro ^ che 
un buono; e da quefto, piucchè da quello, fen- 
7A dubbiò fi ritrae giovamento, e piacere* Si ha 
per i libri comunemente quella prevehziòne ri- 
dicola che i Parafiti ^ e i golofi hanno |per i ci* 
bi; ftimandòfi quelli i migliori che fono più cari; 
ile fi riflette che i libri qualche volta cari fi ven- 
dono da* Librai^ ortde tenergli in credito, perchè 
appunto folio cattivi ^ Gran merendone che fu 
Aleffandro il Macedone, il quale fi teiieà Tllia* 
de d^'Omero fotto del Capezzale, vicina alla con» 
quìftatrice fijà fpada! e oliono tre volte fu Giu- 
lio Cefaré j che, a rificòd'aniiegarfi, quando fal- 
lò giù dalla poppa del fuo Naviglio, imbarazza* 
ta teneà la finiftra mano co* faoi Cementar j> Adef- 
fo l'Opere d'-Omero^ di Cefkre non arrivano à 
Valei^ mezzo feudo j quando Un Bertoldino in ver* 

N 2 fi giun* 

(a) Juvcnut ìat.j^ 
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il giungerà a coftarne ben fei. Gli Scritti deldi* 
vino Platone con quelli d'altri Filofofi più cele- 
bri della Grecia, tutti in un corpo bazzarrare 
non fi potranno colle favole del Gulivert , o del 
Wanton, fenza /arci in denaro contante la giun- 
ta; e peferanno più Tulle bilancie di qualche Li« 
brajo le Lettere del Conte amico vpfiro, chc.tut- 
te infieme l'Opere morali di Seneca , le filofofi- 
che di Marco Tullio, la Storia naturale di Pli- 
nio, e la Ciropedia di Senofonte. 

Argomentate , Madama , qual fuco di buona 
Letteratura fpremer fi può da' fimili Scartafacci 
meffi tutti infieme fotto d'un Torchio . So an* 
ch'io, come tanti, e tanti fi danno l'aria di Fi« 
lofofì, penfando che loro bafìino que'coot^aflTe* 
gni accennati dal Buonaroti: 

(a) Le Gotu a piedi y e un bel Barbone" almeno 

E un par d* occhiali al nafa 

MrUomy che mefla^ e fa di si cimento^ 
Se poi non fanno (b) che fonc il Numero di Zt^ 
nocrate , V Entelechia d' Ariflotile , 1' Armonia di 
Filolao, Ariftoffeno, e Pitagora, V Idea di Pofli- 
donio , il fuoco di Zenone , e d* Iparco cogli Ato^ 
mi d'Epicuro, Lcucippo , e Democrito , ad efli 
ciò non importa . Per farla da' Matematici , e fii« 
niarfì dappiù d' Archimede^, a quanti non bada 
faper mentovare la varia grandezza delle Stelle, 
di che larghezza fia il Tondo del Sole , i;^ lo 
Spaccato della loro Signora Madre la Luna? am- 
mettendo per fcmplice Ipotcfi tanti altri Mon« 
di , che quel poveraccio d' Aleflandro Magno , 
cui non ne baflava uno da conquiHare , darebbe 
nelle difperazioni , vedendofeli nafcere iottoa'pie* 

di, 

(a) Buonaroti Fiera cui. 

(b) Stanlcio Hijìoria Fhilofoph. 
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di, come foffero fun<^hi. Nulla dico de* Poeti ^ 
perché lìamo in un Secolo, che nel far Sonetti» 
e Canzoni , non ci è Cane pifciato che non fel 
becchi • Sino i Putti di fcuola , giunti che iìano 
ad accordare tre definenze, fi credono far fortu- 
na al Petrarca; né fi vedono oggi quattro vérfi 
accozzati infieme, che non ve ne tìano almeno 
du« di rubbati ; di modo , che , quando io Tento 
nominare Sonetti, Rime, e Poeti, corro fubita- 
mente a ferrar porte , e balconi , per timore d'ef-* 
fer fvaligiato. 

Vengo, (^er ultimo. Madama, a me fteflb ; e 
per convincervi che v'ha nel Mondo grande ab- 
bondanza di apparenze con una careftia grandif- 
fima di realtà , e di foftanza ; vi metto {otto de- 
gli occhi una farragine di lettere fcrittevi in va- 
rie occafioni, da tutte le quali non fi fpremereh- 
bc uno fcodellino di fuco ; non contenendo el- 
leno, quanto fon lunghe, e larghe, altro di buo« 
no , che quegli attefiati finceri di venerazione , 
e d'oiTequio che mi do l'onore di rinnovarvi trat- 
to tratto, onde non vi dimentichiate che fono 
coftantemente « 

Devoti fs. ed Obblig. SerVk 
V.C. 
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DEL C A F F E\ 

Madama « 

27tf//a Scoglio di.^^ . 2Ì%Agoft0 1749% 

CRepiaa gli Invidio^, Madama ^ e Ucanche^ 
ro fc li mangi;: 
(.a ) Rumpa^ur quifquis Tumpitur invidia » 
Sarà Tempre vera che voi concrafTate Cefare fin 
nel pumak della Aringa , e eh' io ne fperimeace- 
rò itx ogni tempo i benefìci efTecù ga^erofiffimi . 
Vengano fcmprc i Corrieri cosi caricai a conto 
mio; e Mercurio, ior Protettore , fé li prenda, 
in cura, guardando , come CaporioM ch'egli ò 
degli AfTaflìni , e de' L^dri , che non fiaa cglina 
fvaligiati per via. Poco più, che allargavate la 
mano, quefla mia Spiaggia incoltiflBma diveou* 
va bea to(lo una Scala di Mare Mercaiitilc , e 
iamofa al par d^AlelTandria . Mandato m^ avete 
in dono del Caffè in tate, e tanta abbondanza, 
che feminarc fé ne potrebbe tanto terreno , quan- 
to può ararne un pajo di Buoi in un giorna • 
Se fperaflì che allignar ci potedè in quefto mio 
Scoglio, vorrei anche tentare la mia fortuna , e 
farne porto franco alle Carovane d' Egitto ^- mi 
fuir incertezza dell' efito meglio fi è ch'io, mei 
beva alla voftra falute , tutti a voi attribuendo 
qoe' buoni effetti che fuol egli produrre in me 
fieflb. Veramente per il Caffè fon portato all' 
edremo 'j e nelle applicazioni mie tanto deggio 
al medefimo ^ quanto Orazio dove^ a'que' Fia-^ 

fchi 

(a) MflTtialis EpigTi 



Scelte. ip$> 
Ichi di vino colfuggello ferrati del Confole Man* 
ìio . Quefto da voi mandatomi allettar potria coU 
la ciera il gran Signore medegiìio; ed io, aflag- 
glandolo , iarovvi onore era poco . Ciò nulla o- 
ftante, vedete fé ognuno ha ii/fìioramo.^ il Caf- 
fè, per quanto buono egli tìa, bevuto fuor del- 
le Botteghe comuni pare a me che non abbia il 
fuo ordinario fapore. Forfè egli è quefto fempli- 
ce effetto di ilrabiliata opinione ; ma può darfi 
ancora che voi medefima y dalle mie ragioni con- 
vinta^ la penftate cosi*. 

Scrivano, Madaioa, ciocché vogliono i Medi- 
ci delle «qualità falubri , o nocive del Caffè , io 
farò di parere mai fempre , che la prevenzione , 
e parzialità comune per efla cagionata iìa uni- 
camente dalla codumanza , e dall'ufo . Quanti 
fecoli mai falucarmen^e vtfflero gli Uomini ^ len- 
za che di fomi^Hante bevanda, aveflfero notizia 
alcuna I Certuni, che (i luGngana pocerfi. auten- 
ticare gli abufi eziandio, deducendone ben da lon- 
tano r origina, immaginarono di trovarne memo- 
rie (a) ne' Libri Divini •. Tale opinione è ftata 
del Neuman , confutata baftevohnente ; e bafte- 
volmente pud confutarfi per le ragioni mede- 
fi me chi foftener voleffe che del Cafiè Cicerone 
parlafle, laddove nomina efpreflTamente cerca fco- 
della di non fo quale dolce bevanda : fcutelam 
àulcicHla. potionis^ Siane però, come fi vuole, an- 
tico l'ufi), o moderno, ella fi è una» bevanda 
che a me pur piace, ma bevuta, ne' luoghi pub'» 
blici; poiché in efli condita la trovo, di più fa-^ 
pori, che non avea Tambrofia de* Numi. 

Quando io entro, Madama, in quaichuno de' 
piÙL rinomati Caffi ,. parmi d' entrare in un Em- 

N 4 porio 

(a) Rcgum lib.2, r.jij. ».i8» 
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porio d'Europa da cucte frequentato k più coI«* 
te Nazioni del Mondo. LàtrovoilFrancefe,chc, 
i}uafi moriicaco foflTe alle natiche dalia Tarantola^non 
può ftar fermo un momento; e falta , difcorren- 
do, dagli amori di Madama la Coquette alle con- 
quifte di Fiandra, sbolgettando più nuove , che 
Bon ne portano le gazzette d' Olanda . Staffi co- 
là lo Spagnuolo fedendo con tutta la gravità di 
Don Pedros^ € l'origine derivando de fiioi Caval- 
li medefimi da quelli del Sole . Vi (la V Inglefe 
taciturno, e penfofo, fpiegando più cofe con un' 
cenno' foÌo, che non ne contiene un mezzo Vo- 
cabolario, Il Tedefco, mal pratico di noftra lin- 
gua , vi decide , cinguettando , de' più fquifiti vi- 
ni d' Europa ; dandone la preminenza a quel di 
Borgogna. Il Picmontefe vi fa Trattati interi di 
Faraone ; e non ha altro in bocca ; che parali , 
fette a levare ^.€ terzetti . Il Viaggiatore Italiano, 
per efTere (lato due giorni a Siena, tofcaneggia, co» 
me Arlicchino; ed i fuoi Compatriotti , interro- 
gando lui, € gli altri de' costumi ftranieri , non 
mettono in tavola -difcorfo alcuno , che non vada 
a finire in carne . Io tutto afcolto con la mia 
chicchera di Caffè bogliente alla mano, e ci tro- 
vo il maggior diletto del Mondo . /^ 
^ Altercano due Geniali arrabbiati full' aflfedio di 
Ber^oòpzon , e si , per Bacco , T un dice , che la Piaz- 
za è caduta; ma no. Corpo di Giove , ripiglia 
r altro , che ciò non può efiere , né farà mai : bi- 
ibgna difcorrerla fenza paffione. La Piazza è uà 
oflb duro da rodere; la Guarnigione ènumerofa, 
veterana, e oftinata; gli Alleati già fono in mar- 
cia a foccorrerla; l'ardor dc'Francefi è un fuoco 
di paglia, che, non si toftoaccefo, s'ammorza; 
epoijcpoibifogneràchepenfinoancoraasèftcffi, I 
Mofcoviti fono già fulle moffe y evvi un certo 
Trattato colla Svezia già fili Tapeco ; fi parla 

male 
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mak delle ccfc d'America, benché procurino te- 
nerle celate: bada, bafta , i Geniali hanno un 
bel fcrivere, ma bifogna faper tutto; e per giudi- 
car delle cofc, afpettarne la fine. Ride T altro 
frattanto , ed , oh , fiere pur goffo / foggiunge / 
ogni Piazza bada che adeffo fia da'Franccfi ii>ve- 
ftita, per contarfi perduta . Non è mica un Ca- 
volo , o un Raperonzolo , che comandi in Capita 
^ucir Armata; ma v'è il Re inperfona ; e faper 
dovrcfte che i Francefi fotto gli occhi del loro 
Reibnopiù, che Arcidiavoli • Ah , corpo d'un 
Marnai uoco! Francefi , e poi non più ; cafchì ii 
Mondo, io dirò fcmpre, Francefi, -e poi non più. 
Ogni forfo del Caffè , che vado bevendo , inzuc- 
cherato da queAi dialoghi , immagini chi può , 
quanto mi fi confaccia allo ftomaco. 

Pa;te frattanto dalia Bottega qualcuno peYatti 
fiioi ; e non si tofto ha volte le fpalle, che fé gli 
fanno i conti addoflTo, quanto può farli achi vuol* 
6Ì fcorticare un Ebreo . E chi è mai quello P uno 
dice, e rifponde Taltro, noi fo. È già gran tem- 
po ch^il veggio frequentar queflo luogo : ficura- 
mente è ftraniero; lafpacca da gran Signore /giu- 
cca alla gagliarda, e fa delle grofse perdite : ha l'ami- 
cizia di certa Giovine, che non può eflcre , fé non 
fgualdrina; e vi fpende a rotta di collo • Può far 
il Mondo/ non fo coinè fi faccia . Qiiando anche 
avefse le Miniere deirOro dentro il Forziero , for- 
za è che finifcanov bafta , bafta , noi vedremo 
anche quefta . Tntti colano qua ; biibgna dire che 
ci trovi ognuno il fuo conto y e che noi , qui na- 
ti , tanto fiamo melloni, che non ne lappiamo il 
iègreto. Addiviene bene ipefifo , Madama , che 
la perfona di cui fi taglia m' è nota , quanto la 
iirada di cafa mia : e fo cffeYe falfc , falfiflìme le 
Gofe che di lui fi borbottano, paifando egli appo 
UAUÌ i buoni per il fiorede^Galantuominise Tidea 

dcir 
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dciruomo d'onore ; ma , ciò nulla oftantfc , non 
aprirei bocca a difenderlo » fc mi donaffe unofta^* 
to; perocché fon ficuro che laverei il capo all'A? 
fino; e quando quefte lingue fradicie fenza fale 
imprefll^Aaiiei fona di tal maniera » che il canche- 
ro fé k mangi y ha da efler cosi * Su queflo ri- 
flefla fcguito a forbir kmamentQ il. miaCaffè,e 
ito zitto, quanto una Statua ^^ 

Ai fopraggìttng«r.e che. fa poco apprcfeounFic- 
canafo, di c^ue'che tutti Tanna i fq^ect della 
Città, di^ci ad una voce gli domacidano , e be- 
ne, che cofa abbiamo di nuovo .^ Ha tardato , 
rifponde egli, quefla matuna oltre* al foUto, pe- 
rocché perduta nai fono ofservando Milord. N. N. 
afsediato. da certe, figure , le quali , fapendo cO'» 
me ila egli beuQ di borfa, e quanto il giuoco gli 
piace,, To^nna invitata per quefta fera ad una 
Conver&zione „ dove fenza dubbio gli hanno ap- 
parecchiata la tra|i>pola,^ oi»de fpeanacchiarlo ben 
bene«t Del re^o, >eri con quel pelfimo tempo 
ho pafsafa la fera in cafa delia Marchefa N. N. 
Davia veranurn^e di fpirito , niente pregiudicata , 
fempre alla mano ; e dicano i Malevoli ciocché 
vogliono del di lei libertmaggio , una vera pa% 
fta di Zucchero. Vi ci trova» quel gramoConte 
N.N.arfo. piucché dianzi, e fpelato per modo^ 
che pare il Ricraitto della Fame*. Qtiafi folTe di 
poffa) fife la quella^ Caia, non fé ne fa diftacca- 
re ; e la Dama è di sì buon cuore , che mangiar 
fi farebbe le vifcere. V'era altresì TAvvocato N^ 
N* cabalone il più fcreditato dei Mondo . Corpo, 
del graa Turco ! cofa mi farebbe egli dire , che 
in una diffeceaza di qjuattra foldi fpendcc m.' ha 
fatto a quert!ora poco meno di cento Scudi* Al 
fentirlo, fatica di fchiena per ventiquattro Fac- 
chini, e non conchiude mai nulla . Sona flato 
per venire alle brutte eoa efifo lui ,, ib non ib^ 

prag- 
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praggiui^ea la Contefl^ N.N* che colle fiie afieN 
nazioni m'ha ftomacato^ Par che ia voglia meco, 
e mi fa la graziofa ^ la iàputeila , la cafca mor^ 
ta ; né fa che fon Volpc^ v^chia , e che Tho fìc« 
caca più volte ad ahri mufi , che il fua • Ella 
ftaria bene coll'AH5crc N. N/danf»erina di prima 
Cia^fle, e un vpra Annibale in Capua; ma laga<* 
giioffa galline non vuole nel fua pollajo , che 
non facciano Fuova ; ed egli non k può ingran- 
dir la Contea , fenoo fé confandole a centina ja 
avventure Komanzefche, e chi(ii^ri<;he idee • Ba« 
fta; cosi va il Mondo. Ragazzo , dammi un Caf- 
fè, che non ho i;empo da perdere, perocché al- 
trove fono afpcttato. Bevuto che l'ha, ripiglia^* 
ti pagherò domani , che adefla non voglio barat-< 
tare un zecchino ^ e falutando. tutti cortefemeo- 
te, fi parte. 

Con quefii grazio^ condimenti de) Ca^ ione 
berrei ^ Madama , una Botte , fé bever la fi' po« 
teflc fenza denari. Dopa ancora averne vuotate 
un pajo di chicchere , mi tratf^engo in tal luogo, 
$i perché non abbiano il piacere appreso la mia 
partenza di tagliarmi un abitino in doflfo. a loro 
gufto; come perchè fto femprc in afpettaziooedt 
qualche nuovo trattenimento. Di fatto , paflTà la 
Rivendajuola un pò pò viftofettac , e a lei fé ne 
dicono di crude, e di coste. Viene il povero , 
e con tutta U fup fupjplicare d'un ioMo per quan-* 
ti Santi lì leggono nel Calend^pio Romano , non 
ne riporta , che il configlio caritacevole di anda^ 
re a lavoro, o a fcrvigio. Trapafl'a rArtigianel- 
la chiufa, ed avvolta nel fuoZendado-n né man* 
ca chi tutta gli efiblica a difpofizione dì lei la 
bottega* nia, fé mai Toflèrta aqcetoaOe , gii(ar« 
dandofi Tua Tali-ra in -volto, % cederiano Kanir 
bievolmente Tonor di fervirla . S' accoda final- 
mente taluno che abbia qualche tintura di Let« 

terc , , 
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cere 9 e tutti allora aggrinzano il nafo , perchè 
Qon vogliono fentir fìiaftrocche ; né loro punto 
importa che Dcmoftene, per eflcre in neceflità 
di itudiare tre mefi continui, fi radeflfe la metà 
del capo, e la metà fi tagliaife della barba e- 
ziandio: che Craflfo non ridefle in tutta la vita 
fua, che una volta fola: fé foflfc , o no , il Ta- 
merlano d'eftrazione Paftore .• fé verifimile fia , 
che la Flotta di Marcello alla disianza di tre 
miglia a forza di fpecchi uftorii foflfe da Archi- 
mede incendiata: fé veramente Ariftotile, difpe- 
rato di capir la cagione del fluflo, e riflufsodel 
Mare, vi fi precipitafle dentro d'un falto, fenza 
dirne prima una mezza parola al noftro Conte , 
che glielo avrebbe alla fua maniera fpiegato: (aj 
fé Curzio fi facefse male , quando faltò nella fof- 
fa: fé Plauto travagliafse al Mulino, quando com« 
ponea le Commedie y e fé finalmente Omero era 
cieco, quando rOdiflea feri veva , e riliade.*Con 
la paura in corpo di tante quifli(»ni fcientifiche, 
più da loro abborrite, che la Verfiera,e la Be» 
fana da' Putti , fé ne vanno Tun dopo i altro al- 
la malora, e col Padrone della Bottega da folo 
a folo mi lafciano. ^ 

Anche con efso lui, Madama ^Mo trovo il mio 
conto, perocché, non si toflo partiti gli altri ne 
fono y che a dirmi incomincia in confidenza d* 
amico.* Chi non li conof^refse, crederebbe colo- 
ro cime d'Uomini, e fuperiori ad ogni Critica 
più di Catone medefimo. Corpo di Macomettol 
1 tali ^ e tali farebbero mqglio a pafseggiare il 
Mercato,. che ftarfi qui a /caldarmi le panche y 
ed isviare colle lor chiacchiere i Galantuomini 
dalla bottega. Di loro non faprei far , che un 
forbetto > tanto fono gelati • Da quefto poi , e da^ 

quel* 
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quello vorrei meno favole, e più denari.* fon Tei 
meli che ferivo tanto per Caffè ; per Cioccolate, 
per acque di limone , forbetti , e ciambelle al* 
trectanco: di lettere, pippe, e tabacco , neppur 
tengo conto ; e di tutto ciò ancora non veggio un 
foldo. Che tìano pur benedetti certuni ^ i denari 
de'quali fi toccano col mio Caffè di giorno in gior- 
no la mano; ma a quegli altri la forca che gli im- 
pìcchi , e il malanno che fé li porti, cento mille 
miglia lontani . | 

Chi non guferebbe, Madama, uii Cafiè bevu- 
to in queili deliziofi racconti , cercando maffima- 
niente , ficcome io fo , occafioni di ridere per fi- 
no fotttrra. In quefta mia Solitudine privo fon 
di fomìgliante diletto ; laonde , bevendo il Caffè 
da vói favoritomi , non pofso far altro , che ri- 
fvegli^rmene in mente la piacevole idea. Dalle 
mie lettere conofcerete quindi in poi, fé, pria di 
niettermi a fcrivervi, io l'abbia bevuto , o no ; 
perocché, rifvegliando in me ftefso idee forni* 
glianti , farà quatì impolFibile che non mi coli 
dalla penna un inchioftro della loro natura me- 
detìma^ Vedete adunque che farò debitore a voi 
flefsa di poter eziandio fecondare il mio genio; 
e che qucfla ancora aggiungendo all'altre obbli- 
gazioni innumerabili che vi profefso, non potrò 
mai cefsare di dìmoArarmi qual fono umiliflima<< 
mente • 

. Dcvotifs, ed Obbliga Scrv^ 
P. C. 
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DE* CIBI APPRUOVATI , E DISAPPRUOVATI 
D A Lr USO* 

JMadattia» , 

Dallo Scoglio di .he. 6* Settèmbre 174^* 

Scrivo, Madama j quefta lettera à precipizio * 
e poi , lafciaiia ogni còfa , mi fputo Alile di« 
ta, e vado a fìactacollo a cercare ciocché bramai 
te per tutto il Móndo « Venga il ftftòio al Padre 
de' Mari, e dcTiuitii, Nettuno; fpedirò le Trote 
dove mi comandate , fc, per averle j far doveffi 
io medefimo da Pcfcatore » Saranno le più belle 
tra quante ne produce il fiume Salona ^ da que- 
fta mia folitùdìne poche miglia lontano; ma non 
vorrei che ^ pcribafa dàlie fanfaluche di quel ca* 
ro Conte amico voJlrò, le credette eguali m gran- 
dezza al celebre Rombo regalato già a Domizia* 
no, per cuocere il quale j adilnaf fi dovette il 
Senato , non ti^vandotì in tutta Roma Caldaja 
che foffe di contenerlo Capace * 
(a) Std deerat pi/ci patina menfutà : i)ocàntuf ' 

. Ergo in tonjilium Brocetts. 4 4 » 
Egli i che viaggiò m^ezzo mondo fetizà dilungar* 
fi quattro pertiche dalla Patria ^ e d' ogni cofa 
parla fui quinci j e quindi ^ come teftimonio di 
J^ifla, vi fparerà in credenza la bomba, che fotìo 

. '^^9^^ 3i Salona di non mediocre grandez^zà {b) « 
Ditegli però in nome mio , che venga egli qua 
daddovero a pefcarne , e mi venda poi , al fud 
iolito 5 gatta in facco ^ che glie lo perdono j fe 

alca* 

(a) Juvenat. Sat. 4. 

ih) Leu. Crit.Tom. 2. pfig. 45, 
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alcuna ne trova che pefì poco più di due libbre < 
Cosi accade , quando , per prurito di fchìcchcraf 
della carta, fi alloggia ad ogni Oderia, e (ì cre^- 
de a' racconti altrùi • Tanto egli ha vifto Spalai 
to, quanto fon io flato in Calicut; perocché, fé 
vìfto l'aveflc, tra le antiche memorie che vi oft 
fervo ) per farla ancor da Antiquario , ommeffo 
non avrebbe quelle due Beftiaccie di marmo co- 
là chiamate ìe Gorgone , che , per la bellezza lo- 
ro, dà offervarfi erano, e da nominarfì le prime • 
Ma non io difturbiamo in buon'ora, che il Tor- 
chio lo'afp'etu > lo afpettano i Fulmini, dì cui 
{la facendo la notomia ; e badiamo a noi , onde 
fiate fervita alla meglio. Le Trote fuddettc, per 
leffcre picciolc anzi che no j non dovriano riufci- 
ì-e meno accette ; e farei di ciò ben ficuro , fé 
dovelTcro elleno fervine per voi; ma le Perfone, 
cui desinate fono da nn Voftro comando ^ chi fa 
che di t|uelle non fiano le quali mifurano gli 
Uomini a pertica, e i commeftìbiliapcfo, fputan- 
do fu' più fqaifitì bocconi, fé non hanno del pel- 
legrino, e del grande* 

Benedetta femplicità de^ primi Secoli del Mon-^ 
ciò ! quando non era già T opinióne degli Uomi- 
ni) ma la natura medefima che a' Cibi comparti* 
va il fapore con tutte quelle, che diconfi avere ^ 
falubrì ^ o notevoli qualità • Perchè mai non à, 
ancora in corfo l'Età dell'oro ^ e vale à dire, V 
Età tràpaflata avanti il Diluvio ^ quando > giufta^ 
r opinione più ricevuta da' Critici > nen fi man- 
giavano Carni di forta alcuna ; che noi cosi fpen- 
derefTimo meno^ per vivere, e vivereifimo più ì 
L'Erbe, il Latte, le Frutta erano il cibo ordina- 
rio de' primi Uomini; né fini già con effi quefto 
lodevole , e fobrio coftumc ; perocché il confcr* 
varono gran tempo apprefib gli antichi Difcepoli 
tii Pitagora; ed i Baniani dell'India oggi pure il 

con^ 
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confervano ; ma non p^r qucfto vuol credcrfi a 
quanto dice Porfirio , che T ufo delJe Carni in^ 
trodotto fu foiamente a' tempi di Pigmalione , 
cheché fi faccffe egli , per gaftigarne (everamen- 
te gii Autori • La cofa è più antica d' afifai ; e jlìc* 
come l'avidità umana ne fu la fola ritrovatrice ; 
cosi altronde le^i non ricevette^ che dall' urna- 
Jio capriccio^ ^ 

Impazzi Pcono , Madama , i Medici ^ e i Criti- 
ci, ia ricercando per qual cagione alcuni Anima- 
li fol tanto , ad efclatìone di tanti altri , fieno 
ftati fcelti dagli Uomini ^er loro nodrimenco , e 
delizia « Se confideriamo la diAinzione da Mosè 
(labilità per divino comando tra gli Animali pu* 
ri , e gli impuri , niente fa al cafo ooftro ; peroc*- 
chè non ferviva efla di regola, che a* foli Giudei» 
Nemmeno pud dirfi che da' medici Affiomi pre* 
ifcritte fiano le leggi alla gola ; perocché di <}aan- 
li Animali non fi cibiama noi » eh' èrano in pdl 
fimo concetto appreffo Galeno, ed Ipppcratc? Se 
i Popoli della TefiTagiia non fi alimentavano di 
Cicogne , egli era un rifleffo politico , che ne li 
laceva aftenerfene ,• confiderandofi, elleno* come 
neceflTarie alla diftruzione, di que' Serpenti , oncF^ 
era tutto infetto ik Paefe • Se gli antichi Egiz)^ 
pon mettevano i Cani,, le Anguille , e i Coco- 
driUi in guaa^zetto y . un rifielTo egli era di Reli- 
gione , che fontani tenevali da fai; oltraggio co' 
denti alle loro Diviniti • Ma ne' Secoli pofterio- 
vìy Madama, e principalmente ne'noftriy chi di 
^^SSb ^ precetti all'alimento noftro, fé non fé il 
noftro capriccio medefimo ì Perchè non piacereb- 
be adcflio^ anzi fconvoglierebbe 'lo ,ftomaco-una 
Matrice di Scrofià frelcba dal parto imefla a flu* 
fato , ciù mang^lando i Senatori Romani (^ ) , fi. 

lec- 
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lecCftTaa le dirà • Vedrei Tokniitìi/iijBia Damf 
noftra, di quelle cui putono fin ^ .raftv, da una 
Dama dell' antica Roma invitata à mangiav {eco 
due bocconi fol canto di quella Ibmdcttiioia picr 
•tanza chiamata C/etró» , riferbata a? piti ibkiìfni 
Conviti y e compofta d'mi curìofo tonfeuglio Ai 
miele, calcio, ferina, ora» abbruftotaco , :m1ìo , 
e vino eziandia , Se Ariftotile, Gaèèao.:^ id Ip« 
pocrdte ritornar poteflero in vita , vonrei farvi ve-» 
dere a, dar loro in cafa mia un magnifico prandi 
20 , percni mi baeierebbero fittOMlo ^(èappe-* Fa^ 
rei tmbahdire la menfii d'mi canearroAo» d' un 
Falcone in frìca&è-, ^d unadoz^tna di Sofci iMJn 
li , e groffi in paftiocio ; cibi tutti i)redicati da 
loro per i piii falobii d^l Mcmdo. Voi cenamene 
te non airrefte coraggio cj'afsa^iarne; né l'avrei 
^r avventura io medefinio / ma , & ben^ fi. cnoi.: 
lideri , una ridicola prevenzione elk è quella in^^ 
fevore d' alcuni Animali ibi santo , ed a. pr^iuj^ 
di zio dHltri moltiStini i che di^ir tioa:fknno 
raffronto^ Poveri Canielli , Afini, Elcfanfi^ Ca- 
valli 9 le cui carni non meritalo dar godo al nor 
étto palato , quando hanno Erodoto pcor leftimo^ 
nio di i^fta 9 che le cucine imbal£iinaf»Qo , e 
nobilitavano i Nuz^iaU Banchetti de Monarchi 
Perfiani !, Se meno pregindscaà.^ffimo dall' edu« 
cazione» e dall' ufi», mangieismniof. por avventura 
afsai meglio, efeaza dubbio a miglior marcato y 
né tanu avverfione avremmo bene ,ipe6o a de' 
cibi che piii di niolti altri fi tcoafarebbéro al tem*4 
peramen^ ni^ro, ed alla no^ta Salata ^ 

So, Madama 9 ch'io grido.ca'tuoni, e che non- 
iarel per ayveòtvtia io ^edefimo. tutto quello che 
dico^ ma bifogna bene ch'io dica. ciocché tener 
non pofso dentro k> ilomaco . Sé. la. gola noftra, 
li diditarafse contenta de' cibi già adottati daUj 
i;ifo, vprreL anche menarcela buona ; mn il gi|ii 
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male di %udtt ! teaipir fi è , che la Naaim me^^ 
«ima in cffar, figura, pefci, afiimali, e volagli ^ 
•tiott ^ |itii:iCQ£t pipdarre ^ che fia di. moiiiro gii* 
Ào;, nè'^piiferireoJ: citàt ufari fi» fui ooa fono ptb 
cibi àegrn^ eli iu4 , & neUe cudòc nùSr^ non 
pcrdoi])»ft)r:iaffigura, «d il moitiei. Si inette, per 
alctti^i:,oìii>'bpeni qataìBe, feorse cT Albori , e 
qpaticc ìip«igbe kie comuaieò dopo i) (m k^U 
mtt&Qi t Americo • C^i ragii^bo iniUe iiigrtdienti 
Mr*#gQÌi ptatctt^.ciìe nori ha di sdcuno^^ ^ffi U 
sapore; ,e?tfue^fi«k(bnicbDJief>iiigbioU0RO fin ia 
faliv« > niDirr&pMriano dirfi dt&'oola fin. Sdtza fa* 
pére ringortGgia umaaaicdft ir face», cerca dal« 
le Àiutd^K^tte. radici , :c dalFerfoe feniptje nuovi 
eonditMmi alle, atioche Hdyaadie; t poi te Jì^a 
a tal finsi sfamare per j)i^- ote fui ttiooo ili fuga 
ImoD. più fpiritoibv «^d il piii fiafta«zia)c Vigore. I 
Cuo(»i fono ài diud'oggi ptii )ia pVegic^ cìie noto 
crao9 gli Scultori in 'Atene ; v pure , do(re Éeil 
6 xroofidm ^ B)etter6 dQvmbbero alla coàdi^io^ 
medefimà : ide* piti groflolaai Vafai . QueBi colla 
fuota, « cod faòcov or k jSgtira d^oùbotcàle, oi 
ausila d'ui fia&O) prodtik'/frànci alla cneta^ che 
femptcM^ «mia; e mafchsranol^iòelli in mille dif« 
femiir ìnaoiere la earne y che fempìv è cMat \ 
Povera genesi per ogm^Vcrfo compatibili, fono; 
poicbòi A €0^1 non weflcro» nsan titoveriaao "Pè- 
drone , e ii inorrefcbdro dì fame . Si vogliono in 
ìxdk Tatolii, niente che fia folcttae , alm^n ten- 
ta pia.tti d^àpparenta ^ e di gufio non fi>k^ dUlè- 
rentiffimi) .matra Ioni coatrarj) e non più affàf^ 
giati y'e ftrav^anti alFe^eflò ^ Sì fcartano fiibi- 
^amenoe i cibi ulàti dal Vol^^ le carni più à 
buon mercato ) le frutta, e ^ erbe che ibn di ii^ 
gìone^ e i pefci di mediocre grandcfiza; tujtte le 
quali cofe comparir non poQbno a quellartnenfa) 
'fe non fe ntalcherate m damine , che .nnppyr il 

V» Dia- 
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Diavolo ìe rav^àfi.per quel ^hc (otìoj pxou ,rir 
ftre(Cceii?(^ ulj, cof^ Aiai l'In tla fa0C?HL'£|Q{)e« 
rac<>rQ. Vitellio^ cftt voile ad una^ cena iiDJf ti^ir 
le fiacti di tielbi difièfCBti di fpeoie^y nfi(ri(qi9«>0^ 
efcluie;:e tr» it Romiri, i Tonni, le fe Troie jpter 
firarfi pr»r<^ agli pcct^^iìim ì più mHiiHÌ: Gracir 
. chi eziandìo . Adcub/non fi vogliono , che eofe 
peUegnniK^ irHe r^ri(B«K ,: peegiandofi le fitfghH in/ 
GeBfia)o.(| ^' uva. i^ Aprile :,i ed i cttt:ìafiL:iii^lS<iir 
tei9bre:« '•'» i .• • j r.r* .-o.-n"!-/ ;; ii;in.;'r/ .i-r 
Alinei^ ) Madama ^ ocm quéde .Asdie^ . c0n()|M^ 
ìde alceraxfcmi » i e cftuttie lapiilàgar fi .potdk i i-Vr 
tnana ùjgordigia ; né la deUoatezfta. éà'acAet» 
palaci CI nH>Mttìk. ìuno giorno lo Oomaco.fL'txio*- 
re folo 4eya. cipolla , e dell' a^i» fa ^che pi^ d* 
una manca y ed irvHme;nono|H^adiìo tifarla linr 
vanire «jiianci .4»l£rtni , e ^^nimqnibo^.ìcwtijiDdvar 
no dtt^ fanecAli d'Egìcta. AUaJCoiifiefiSf Hi;N; U 
i^qaglie aggradano lo (totaAco;!^ patte ingiìodiaxKO 
Il ran^e> efalta il latte 1^ bite; liibnea«o le 1^ 
tughe ìL ventre^ le duog^e biSammaiiOila «oH^^.i 
i'oftriche lerano Tappepca; f^ichie geóciole f<rfe 
di vìm noft^ano le mandano de* gilìni >tapari alla 
teda . Hdj pia volle offervata nriU voftì!» lattMflir 
ma cavoU'la IMoglìe dell' Aieyocata N^N.;,^ la qua- 
le > à&matdi qtian^to la Lnpa che ^alì» &i>.itì bo- 
volo ) e Remo , pietanza non trova che di. ifuo 
gufto pur fia « D'c>gni boecpne \che gli fi porg^ 
fui piaieo, faceada con la forchetta un^ìt&tiflfma 
Dotòmift^ lo volta 5 e rivplu, lo^drisza, « rove- 
fcia, 9 refamiflia di fi^ra, di fbctoy dai lati , di 
dentro, e di fuori, quafi' ncln fappia da qual par* 
ce coininciar^a iilangiarfdio< • ..Aggrinza, il tialb ; 
fecchittde gli occhi; torce la bocca ^quando Vab 
faggia ; e fé quefto è fcipito , quello eflcr deve 
troppo falaco; fé l'uno è dolce di fcfvcrchio,^ Tal- 
ero è di foverchio amaro y quando fcotta f quando 

O a è tred- 
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è fi«d4o; or è duro, or è disino ;^ non vorria né 
graflb^ nò magro; non limone^' né zucchero; nói^ 
oglio') 0^ acoo i non pane, ni focàtcia / non ad- 
equa ', né vino; non arrofto, né aUeffo; qon it 
naiannoi né il canchero che fe la ditori 609 ruc^ 
te le fife fmorfie dlforaarici , ed afl&tnàte gsaa-» 
dene. 

Il Dottore N.N; con tutta la (ha medicina do^ 
pe la' mineftra non beve mai ^ fe pur ardeffe di 
iete quanto il Vefuvio , ma /enza iàperne e^li 
Acflo il orrehè . Tira oontimiimente di baleftra 

3;li ocoii.» e Colin foichecta di ({Mida dietro a^ 
glieei bocconi* nà guarda in faccia a perfona. 
Sé non è pnntà di petto, ogni vitello b« carne di 
ftoppa i fe non ha due dita di lardo ^ ogni cap- 
fofte è uno Mieinvo t fé non Ibno ftame , bec«i 
«afidii , e fagiani , tut^ il rimanente gK fa indi- 
geftionr; fórche il bere, e mangiare a pizzichi, 
e a forfi, genera flati, in^itiotieeg^ie p^fte sfogliar. 
te, non ftà a ibglio a foglio, ma un quinterno, anzi 
lina rifnta ner volta; e tracanna le tazze piene , 
come fi fma d'una pillola . Vorrebbe , nccomo 
delìderò Filoffepo(a>, aver il X)oUo di Qrue, pcn 
«fsaforai^ più hUKameme ogni oibo. Parafito d| 
prima lancia, for faprebbe, al par di Montano , 
Ifi Genealogia a* pia i^uifiti pefci delP Adriatico ^ 
e indovinarne la Ratria : 
(^) • • . . NuUi nutjor fuit ufus aUndi 

Tcmfmfiate imea'^ Cirtueis nata finrtm^ an 
Lmtimm ad faxum^ Rufopinore edita ùmd^ 
Oflrea talkbat jmimi^ defrehendete morju ^ 
Et femtl affeSi litus^ diiebat Echimi 
A lui può dar la mano il Barone N. N. , fe. 
fion cHe qitefti , a rovescia dipll' altro , ogni cof^ 

(a) Arifiot^e E$bita^ 
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h eoa quella delicatezza mcdefima om cuiM 
farebbe Narcifo . Non voiYebbe quello %wmmnk 
che |U eangiaflero il piatto dàTanti^ per porteitr^ 
Io alno piacimento kccare^ qnefti all' om>ofto più 
piatii muta » che non maagia b^cèoró i ^ri^oa fi 
alza quello da tavola ^ che hiGy^ò non at>bia di 
barattarfi canMcta r, quefto pilo ftarvi una fetcir 
matta, feaaa che gli faccia di mefliero di lavarfi 
le mani . Amante della iìngolarità , e deUVafiet- 
(azione in ogni fno gefto, mangerà. U pane colia 
forchetta,, e col cuceniàjo la tona. Adòfini boc- 
cone farà che venga dietro un Paàegirico fuUa 
bravffM dei Cuoco ' e ad ^ni portata un Elogio 
fulla gcuerofitè del PadroAe . Pejr ccnsai^ la 0ik 
delicata parte d'un poUo, fora d'bflra.fpolpate uq 
Cimiterio ; e metterà col cufr^hiaìò in burrafcà 
un catino di: falfa^ per.pefcarvi nel fuo più fon- 
do un bòletto • fedendo cafuàlmenté a qùalctie 




ro di forchetta le fue delicatiflime dita ^ ed im« 

/boccarfi la/ciai^, come iitn.Ga;6?aé . 

^ Se la Tavola , per cui lervir deggiono le Tro^ 
te ordinatemi , conippila fìtrà ^ Madam^l ,,di taJt^ 
Convitati f da XJonlo d'onore che le veggio mal 
C)a[»tace a(n^iliimo • Se il loro iapore veramente 
fi)uifito non le rende pregiabiìit tali certamente 
renderle non può la loro mal \deau grande^za^* 
jluò.e(fìrre che IS^utorìtà del Cofiite amico vQftr6 
fuppiifca a' loro difetti ; e che fia egli r^pbitro 
ancora d^i 'altrui palati ^ ficcome lufingafi. ciTcr- 
lo dejl' intelletto altrui # Ef^ndp però i Goiofi ^^ 
e gl'Ingordi in copia maggiore i <^e non iqn gli^- 
mditiy dofl^ iaprcl quai mai iia|teÌieoe avve^turofo 
t)refagio « Baftà : ie mai , chi le fuddette Tròte 
tfttìdera ^ fondaco fi . fofse falla irrefragabile di 
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tei oftemiMe , Itffcismò eh* rali ci penfi t met* 
tem dft ogai ìpful«o al coperto la Dittatoria foa 
Aòcimcà ; e funcriainoli fol tanta con GiuTcìia- 
le (tf), «Tstre le milJe volte meeiioh tender^ ali' 
itictaro i Kdcfai, i Tnepiedi, gli Armari^ k Ce- 
de, e i Scattafacci iheriefimi , che dire d'dtiter vc- 
dtto dfoccbò non 6 vide siammas t 

Et innàifS potiut c&miffaj ^uùà éuSHù i)eniit 
^tanubus , OEnoflmum. tripèdaF i^mmaria , ciftas ^^ 
Halmnem Bacchi j TkebtSj Cr Tcrea Fàufii. 
Hoc foihéSy fuan$ fi iUc/fS fiib Judke^ vidij 
Quei non vsdifti ••**,,» 
Continuatemi, Madama, Tonpre dell^ grairia vo« 
Ara, eh* io non mandbeii^ certamente di concia 
Huanri la mia Sendtù ^ e mi' procedo^ 

P.. C. 



T5É*^PRIV1L€GÌ Or PAESI PICCIOLI IN^ 
PARAGONE ©& GRA14DI . 

MaÀiniQ* , u 

Dath Scoglk -di ... 15* Settembrt 174^^ 

G Hi troppo rafsottigKa, Madama ,: a poco» o 
aikai la fralezza. Accordando il proverbiò^ 
che fia lecito ìmpa2i^iie una volta atr^intio : ft- 
mei in anno lieti inm9frè^ i e perché non farà a 
ine D^rmefso "teli delmire Ma volta almeno in mia 
vita? Non vi ridete Cotanto dèirappaffionato mie 
attacchmento a queAa Sólreudine ^ mettendola > 
' ' '''- .'' • •• ' ' come 

(*)/«v. Sat. 7. ' 
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votole 8 dice , ìa cmizofte; ^erbtdi^ iron iafeto 
tutto -j e reftarpbfiieftc tóà un palmdidr nafo < 
Se volete che re la dica, mi foù'Afnih dapb d* 
emulare Robififen<2r<»ufeiii» e dopo 90ièr. goÉNtfo ^ 
mio bell'agio di. qtaeftoi foliiw> ì!>tfcttX}^ iondar^r 
vi , pt^tii^ dSi pairtire y nel pmtétttMm vei mem^iani 
una. numei:ora cotottitf : Taot^ : ^'^ v«g]»6 riufci: 
re V ft farne cfedefll di cartone le fai^jó^he^ « gli 
Abitatori di ft^cco. fie vedere. > MctiM^^'CircoBN 
dato egli è qtaeAo Scòglio, da cene jamatup^tà ^ 
che , q«iafndo fili piacm , tra^fofNM^arte . p^^ nc^ 
lette C9IIÌ di R>oma. Di fat,to iieii'^bèozzo diri* 
fo mìa fantafia ' ho giè difegnato^' guak il^rà i\ 
Monte Ctiio; quale ^I^Aifljcatiìioj e^qjiale itTjiit^ 
peo. Non omhietterj^, di ricopiare in, ^quello luo# 
go le^Termc, il Circo malfimo., il Foro, e qmti^ 
to altfo pqefcmar pù6:'n^roràAiiri.«^^^^ J 

deirantica; Città, dì Quirino. Mi direte cfler qub- 
fl6f>betì altro,, che> ristringere in dn.g!iirfbio. di no- ^a 
oc tutta r Iliade^ ma io vi rifpotidec^ò»^ <^divfir- ' 
rà l^enslf qtiefto Scoglio una nuova Roma/tn cont«^ 
pendio , ed in pi^cidlÉ^' ^, Ina farà fèniprie Roma :• 
Corpo di Diana. Efefina'.VCred^re<tcAroi mai ^ che-, 
fuòri delle gran Città» e delle prime iMetropoli;, 
akroJMpndo p^r gli Uonjfnijnon cl^fi»} i^l^iatt 
quedq dhimcre al Cotote. Amico voftrò^ chefi dà 
Cone^ek,2kpipaLfu'fMdi UntninÌJiion h^n- 

nò^'da^ e0ene , ' che gli U^ii^vni gira.iidi , ^^ uà ifar di 
Bàc€(^7 etifeiKio^c^ì si picciolo ^^they^^m A- 
veitd<t egli. tneflTi in "ridìoolo Ì2 Paefi '- di^^o gi- 
rò y fi p^nfa^d^àvet «fetto ptl|ccN^'Akft9(dro ; t 
non il è. atcotvo'cbe metteyaf^aifaiprac. iii cannone 
sé ftéf^o. Attefa ta^propofèionè da'Filofofi anf- 
mefsa tm il Moneto, e l'lJom<t>, ulatto jpct& Mi- 
croeofmo , amendijc cQrcer, dcggionolamedcfima fof- 
xsb ; e pfrtfy, f^oi^Pi^a grandi fol tama pitgiabiti 
fynoy pr^giafoiU:>faMsaiittd altveil ti foU grand^U^- 

O 4 mini; 
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mini; lacMoyt |^ Uoimoi piccoli non itienD, cfaé 
i piccoli Pacfi,.rcrcdicati faranno , e ridicoli. 

Ma fi fiocmifcaiio. Madama, i Maligni i faceo^ 
do loro vedere, (t io amo U Cónte di vero cuo« 
re , quantunque si di mal occhio TÌfto da lui « 
Parlando egli i e icrìvendo tanto , pjf^nderfi noà 
può la briga d*efaminar quanto dice ; e gli fcap- 
pano {xerò dielle còfe che non vorrebbe averle det^ 
te dipoi. Confiderarlo bifogna.aflèdiato mai fem- 
pre da' Stampatori, daXorceuori, da* Librai , da* 
Copifti, che ^tar farebbei^ il c^po al Coloflbdi 
Rodi ; e fere quanto fi può. , por compatirlo , e 
difenderlo* Benché adunque, la Tenia male de'Pac» 
fi piccali» egli &rà fempre un grand' Uòmo, quan- 
do vero fia ciò che a di lui gloria fc^engo efler 
veriflimo, ed indubitahUe }_che ajizi i piccioli 
Paefi in parago» de'gntndi fono pia privilegiati 
d'aflai. 

Intenditaioci bene^ Madama, nfc^^facciamo'^ui 
una mcfcolanza viziofa del Politico col Civile 5 
cdel Priva$o col Pubblico 4 Anch'io lo fo , ch^ 
nelle augti(h Metropoli tucta trionfa la Maeftà 
deirimpero; vi fta, come in fuoTrc^no, l'Equi^ 
tà, e la Prudenza; vi rpic^ano, come in fuocpu* 
tro, le Leiigiv led ogni vena di terrena giandez^ 
za di là foi ranco, fófoe da Tua foti^ence , derì-' 
va, e per ogni più lontana parte dfffbndefi . Ìò 
non metto colè in quiftio«e^ che fono appo tu$^ 
ci cerciffime; ni tratto argomenti ^ la capaci- 
tà eccedano del mio córcifl^o incendimento « 
Confiderò TUonio nelle privace fue Condizioni : 
e riguardo a ^ft» Tol tanto dedda efler i paefi 
piccoli più privilegiati in paragone de' grandi; e 
doverfi quelli a quefti fenzà dubbio alcuno anti* 
porre. 

Quando leg^o di Babilonia^ che , forprefa ^ e 
p^Aft a fiicco m ima delle liit eftremicà da'Con' 

qui- 
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^iftacori Permani , airal|ra (B(lrmi>jii|4 non |ie. 
giunfe, che dopo .ire giorni , lafunpfta novelUt* 
vi parlo fchteuo, che le Città troppo vafte mi 
fanno raccapriccio ,e4 orrore^ Che venga la tak^ 
bia a Plutone, fé mai mi fi appiccale fuoco alla 
cafa^ prima ch'io ne giunga alla porta y fé ne an^ 
dcria tutto in cenere, e ia fi^o w Povera ^Ser* 
vita ! fé , per un foldo d^infalata , trottar dovefìR^ 
due miglia; e più mefchinò il Padrone ^ (t) pet 
qualche urgenza fua corporale, tornarfi doveffC; 
a cgfa correndo le pòfte^ A fomiglianti incornò^ 
di foggetto non è chi ne^piccoli pacfi dimora * 
Con un ialto egli è, in caia , ed in jpiaf^Ea; ia 
Chiicfa, e al «affili; in Città, ed i Campagna «^ 
Non affatica la Gentildom^i cavalli, per fard 
cràfcinarc nè'di feftivi alla'Trecìica ; perocché le 
ruote iftap^ion della Carrozza toccano ancorale^ 
Soglie della fua ^^^k ^ J^i^ ^ caValli danno la 
tetta nel p^mpanile alla Cattedrale vicinò. Sen« 
s;a aver bifo^no di iÒamseritro , o Lacchè, folchjtt 
alla finirftra 10 m affacci^ chiamo cbn un éfchio 
ì^l Sarto, il Calzolaio, il ^rbicrt. Benefico et» 
^r poflo fenza mio. incomodo con chiccheflia^ e, 
dando fermo in piazza ^ allo (Iràniero addi taf con 
la m^tno dove fta di cafa ;il Medico , V Àvvod^*» 
to, il Fiicale. Veggio ogni giorno in faccia tutti 
i miei Concittadini; e, fenza aver d*uopo d'am'« 
bafciate, aì>iglietti,.fo chi maiigiò bene la fera; 
chi dormi libale la i^otte; chi batte in letto la ter^^ 
una; e chi non efce di cafa , per aver perduto 
alla, bafletta il veftito» Qui non'^nù aflediano né 
birbanti, né poveri; perocché in due paifeggiatc 
fo lor la raflfegna : e tutto il redo del giorno mi 
lafciano in pace • Non hp dà rompermi il capo 
fant^tticando cut de^gio render la vilita quella le- 
ra; perocché in c^ni converfazione con tutta com« 
({)i(co la Kobiltà, ja Cittadinanza , e la Plebe « 

Cam* 
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Gamteteatrfd^lbttja- nòtte » non tctnò che mi fti 
levato il liftatitietlò>> o mi diano ti. niantecca alk 
parrucca con odor^' Tritale. Noii:v> chi di gior- 
no urtsknrfomi*. «ri getti^ per cctimóhia di luogo 
lina fp^ilaic a capò fcopcrto per piùd*un ora coro- 
plitoientar mi faccia, col SòlUone •, Mi troiai il Con-. 
U amico voftro qnjffti vatitaggi netìe^^ principale 
Metropoli ^' e d^^ ii mi» voto , pct prolàn^tar^li uà 
anno di più nella letteraria Repubblica, il Confo*, 
lato*. 

Pregiudicati egli: chiama ,^ Madama ^ i Paefipic-. 
coli , pcrocdiè non, mifurano' gH Uowtrni, come egli 
'Torrebbe-, 'dalla, prc&nzìale^ piy^opcpea , ma^ dalla, 
fcrVitù V daliVqijtipa^to , e dagli abiti.. Béftcm- 
mierci cento, ^gitie deir/Ucpcank,. vedendo come^ 
altrui egli àctfoCa una colpa eh 'è^ tutta fua . Ad. 
un amico mìo, chc^faceà un fonygKante lamento, 
rilpofto fu acutamente da una Ihma ftraniera aflTai 
rinomata e Bifògnara , Signpr.c,;thieallOv.fmpBtar 
dì Caleflc in queLprcgiudfQato.*Paefuccia goi:tafte« 
appefo al petto un gran Osirteltone ^ djoive-fcritto 
foÀTe a caratteri majuicolì da. froniifprixìo»" Io fo-. 
lib it-Marchéfe N,, N. Accademico, di N, N. che ha, 
ftam[tòti itali, e tali volumh;;chè i tali , e tali 
altri darà fra poco, alle ftattjpb>-* in tutti i ^uafi 
v'è più erudizione, che nella Librerìa Yatic^nà;i 
ùlfe novità d'inyenzìonì, che nell^ mibHita, Zem- 
•hfc ' più delitiaterza • di ftile i thè- nelle delizie 
dt Capua; e tutto ciò- fi chiudeffes col: lèmma 
fitvtftry ■& plttudhci, ficcome 6nifó)nfi i Prolbghì 
dr tutte le antiche Commedie:' Scalza qnefto^ 
previo fmportantiffimo monitoria ,^ compatibili 
fono i Pacfi piccioli ,; fé noa' onòrtna gli Uomi^ 
ni grandi quanto fi meritano, prima di veder lo- 
ro indoffo un ricco Veffito- anzi con* qttefta ri* 
ferva fpregiadicati fi dìmoffrahó anzii^hè no . 
Trattandofi di Pacfi piccoli , mifurar non fi vo^ 
^ gì ione 
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giiono i prra;iudì^ fu quella canna mé^tefima /u 
cui mifURinfi i noAri^ L/e Città grandi, orgoglio 
fé, e piene di sé medefixiie^ non giudicano trop- 
po favorevolmente de'Fof aAierì ^^ benché li veg* 
giano tu arneii di grandiofa apparenza ; e (em-> 
pre vaotaggiofamence decidono in faTaredeTuoi, 
1 piti mal raffazzonati eziandio «, Ti^tto aU'oppo- 
{lo gli Abitatori de'piccoU Paefì ^ conoicendoli ap« 
pieno l'un l'altro,^ non badano al fumodeiratttui 
camino, ma alla fola carne che paflar veggiono 
dal Macello alla loro catdaja; laddove poi „ trac* 
tandofi di perfone firaniere^delle quali non banno' 
barlume alcHaOv/operano da Otggi ^ regolando i 
giudizi loro a tcnWe delie eftrinfedhe più vifto- 
fc apparenze « Veduto da que(H tali iì Conteàn 
arnefe da viaggio^ non gli fecem molto onore i 
perocché non rifletterono fubitamentc che 

Fovttay e nuda va Filofcffia, i 

R^ecato poi che fi fu in abito dia Paladino , per 
non metter a repentaglio l'onor della Ditcatura^ 
tenendola incognita,, coafeda e^li medefimo d'a** 
vemc ricevute le finezze m^giori del Mondo. 
Se quefta condotta attribuirti pu& a pregiudizio 
baffo , e plebeo » farà vero altresì chet non piac- 
cia al Conte d'effer onerato, t, riconofciuto per 
quel. Letterato in Itaropa' 4' Aldo ch'egliì é al mar-" 
ciò difpetta di tutta la tdfcana Grammatica ^ che 
dar non gli vtR)le facoltà '4i dire quanti barba^^ 
rifmi, e iùlecifmi a lui piace. 

Niente piii giufta. Madama , fx h Taccnfò ch^ 
cif dàa qiMBl grama Paefucciòi perocché •iH ^^o 
gli Anziani g^lófamente gnardàna la lor pj^emi*^ 
nen^a, n^filaftiafno , come dirti ftiole , isipf^^i 
fullé fcai'pev Oh^i quefta * bella ^UH'Onor mio ! 
e bella tanto, the tider farebbe oif^be i nM>rti. 
E non ambifte egli fteffo tra'Lettet?ad U primap- 
to , Quantunqor la Letterària R#p\il**ica qudi? 
^ unip- 
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unione non abbia, quella dipendenza f t quell' 
ordine che le Leggi efig^dno in c^ni piii deùh 
Uco Villaggio» Non amva egli a diAeudere ful<» 
la (lampa medefima l'autorità fua, quafi preten- 
da che per altrui diletto gemer non poua un 
Torchio, nà imprìmerfi, pena il Fifco i un fo- 
glio folo di carta? SI gelofo egli è pure di non 
avere Competitori ^ ed eguali, che fi fcatenanel'' 
l'opere Tue contra quelle degli altri, prima ezian-» 
dip d'averle mezzanamente «capite . Se non ce- 
derebbe egli la mano a Seneca, tt Plinio, aCn 
cerone , a Giufto Llpfio , al Si^onio y perchè tac* 
eia d'Uomini pregiudicati il Smdaco ^ V Avvoca- 
to 5 il Gentiluomo, il Fifcale d*un piccioi Pae- 
h , fé ftanno fuUe fue ^ e diftili^ione efiggono 
tragli inieriori, e gli eguali? Se venifle alle o^ 
recchie loro quefta querela, e col libro delle pro- 
porzioni d'Euclide alld mano piantaisero queftò 
Problema/ Ita fé habn l'Artigiano riguardo al 
Gentiluomo, qmomodo fé haket rifpetto a Seneear, 
e agli altri Autori fuddetti, il Conte N.N^rrgoC^. 
no9 io quanto |^li piacerebbe la confegueoza che 
ft ne può legittimamente dedurre i 

E ciò^l dà campo y Madama, a rilevare un 
altro Privilegio de'Paefi piecioli in paragone de' 
Grandi ^ perocché in eifi s conoA:endofi intima- 
mente le Perfoife rifpetiaMi ^ fenza contraddi- 
zione alcuna rifpettate fono pia agevolmente y e 
per giungere a tanto ^ non ci vogliono^ le fcale 
di fe0a^ ni tutti s'hsumo da metter fuUa bilancia 
i 9Mara de'noftri BifavoU. Se certo Amico mio 1 
non conofci^to da voi, fatto avetfe quefto riflef- 
foy ri^miar petea que'cento feudi cpn cui la 
nobiltà comperofll di non fo qual terricciuola ; 
perocché, cenando per avventura tn altre parti, 
chi fa, che non aveflfe ^li confeguiio l'intenta 
€0i felo prezzo di cento quatmop A ibmi^li.an^ 
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f,9L de^iiierìci , più facilmente diflinguonfi neTaeli 
piccioli i vizii altrui; e con Tuniverfale diiap* 
provazione fon gaftigaii. So anch'io, che'I Con- 
te vi farà (lato mal veduto» «d odiato, fé ciò a 
tatto paftó dicéa, che la benignità ebbe di fcri# 
vere , d'aver ftudsato (a) qualche sofà , e d' effer for^ 
fitto di qualche talento . La fAedefima Roma', si 
terminata com'era , fofferir non pocca una forni- 
gliant» iattanza in Cicerone medelìmot N^nvuol 
ià dir quefte che i Paefi piccioli odi ino /' Fora* 
Jieri\ ma che vi ibno de'Foraftierì che non fan- 
nò farfi amare da loro ; pratica nofi avendo di 
forta alcuna dei Mondo. Siccome i Prencipi gran-» 
di alla teda decoro (lati altrettante Immagini fon 
eglino dell'Ottimo noftro Grandiflimo Iddio ^co« 
sì le picciole Terre abbozzi fono, ed immagini 
de'gran Principati ^ ed efi^gono elleno pure un 
proporzionato rifpettot Chi viaggia qualche p_oco 
di Mondo, e non già dentro una Soglia , da per 
tutto ritrova che apprendere , e che cenfurare • 
Tali difetti , che regnano nelle Città coipicue , 
ma confufi nella moltitudine^ fi perdono agevola 
mente di vifta ; ne'Luoghi men ampli faltano fu* 
bitamente agli occhi , e danno nel Naib ; per la 
qual cofa si agli uni , che agli altri appHcarfipon* 
no queVerfi di Giuvenalé; - _ 
(é) Cofifmuneidvttium efi: hic vivimus ambitiofa^ 

Faupertate omncs • Quid te moror ì omnia R$^ 
ma 

Cum pu^tio • Quid das , ut Cojfum ^lifuand^ 
falutes? 

Ut te fefpiciat claufa Vejento lahelloì ' i 
^iGCoine fàrenbe egli un pregiudizio grande , 
quando la Luna, il credere che 19 un Corpo di 

bafsa 

( 

(a > LettereCriticheT^m^ i.pag. 27, 
(b) Sat.S. 
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bafla ftatura allignar imi iK><ra un AnJtM grati* 
jdey cosi lo farà il perfuaaerfi che! dtntrole mu- 
ra anguCle d'Arpino nafcer non pofla un Tullio; 
e dentro quelle d'Aruaca un Qraaip^ Se il Con* 
ice amico voftro non foffe nimico della Scoria an* 
sica , come s'è dichiarato da ^ medefimo > po^ 
crebbe a fuo calentQ convincere » che i Paefi ap« 
punto meno pregiatili fertili iurooo nm Tempre 
d'CJomini^ per Lettere» ed Arini ^ celeWaiiffimi: 
i& (è un pò meglio (ludiafìe, invece de'fìbii Tuoi) 
ìì graa Volume delMoodo.} tocdierebbecònma* 
no y che dappertutto vi fono deUe nienti pre* 
giudicate» eflfeadovi dappertutto degli Uomini « 

Del rimanente^ per quello riguarda una t;ran- 
quilla vita privata» ripeto il già detto 6n dap« 
principio^ efeere i Paefi piccoli ^ in paragone de' 
grandi», alla medefima più confaicsevoU. 
la) Paryum parva detnsnt ; mihp^ J^afi fmh regia 

Roma^ 

Seà vacmm. Tibwf plàM^ au$ imitlU. TareH* 
tum*. 
Cosi anunaeftrato ne fono dalU mia. propria fpe^ 
rienza» che» feaza J'ajuto di Gidvenelktueibuon 
Trattato ne potrei kgg^re io Cattedra , In que^ 
fto mìo Angolo della terra né il Rmo Ami<:o 
m'infidia la borfa; né Hiividiofo mi i^icAra ncll* 
onore ; sé il PuntigJiof<^ m'obbligA a cerimonie 
impoEgune ; né i-Oàiofa mi dtflacca da'Libri ; né 
il Prepotente mi fa mordere il freno; riè la Da- 
ma mi & debitore di 7vifi te; né Ja Spoik novel- 
la mi domanda Sonetti/ né la coovenien2a » o 
t-ufanza n^ fa perderei tranquilli miei . Sonni . 
{b) Nam ^i^id Mam mifttum^ tam folifm vMmkì^ 

. tit non 

( a ) lipratius Epijì, liè, t • epifl. 7^ 
(h) JuvenaLSat.j, 
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. Deterius ctedas homu^ it^ndi^^A^fus ; ;,| 

. t/r^^i '& ^uguftp reciumtes mmfi Jrotta ?.. 
Voi ficee, M^idama» runica ^ia toccapaa^iaiie «* 
ma^ ro'cCui^rihl ;in Voi alerò non ^{(sendo » dh^ ft^ 
condare il tnio genio medcfisno^ ,:ao^c|^ dimi- 
nuire , tgli aumttùta la mìi» fpfiù' ti^apj^uilLa feli- 
cità • IiCgg^do, [le Vodre Leùer^ > f icrivendovi 
tante mh ^filai^rocf^e in TÌfpot^,. patrmi di ipi^n- 
verfare 'Cxmi tuf^o il AÌpn^.; e ;^QV^cedi rii^ir 
queMà noiaicbf i^ii 'faniio le, ilprte f^eMa^rme» 
tutto fperiinento il piacere che pu6 Venirnil49l- 
ì^'e&erc i^osluiniljinf^tie Sottrò v qi9Ì ,'^Qo •: 

Ikvoùff^t4 <)bblLStrviu 

. © i L;L E A MA :? Ò K l. ; 

SPutierei ^ Madama, in facjcia a Giove Tonali- 
te A iiedepdo ch^ né pure queft^ incognita, 
nua fplitudìnv fcfgMeilrar mi pud toterameatedal^ 
coauuccci/Q de^r^Uominiv Inonderete dal Con- 
te K» N> póftatpre di. quefta mia) come lì trac** 
tenne egli meco piii giorni in <|neftQ mio Romi- 
taggio con Mna tl^iQeikicbezj;^ ^ e' degnazione ca- 
pace di.feccar la b^ilìa ^ Neciupomeidefimo • Do- 
ve. ni'appia«<tr6 mai pev modo, che tutti morto 
mi i^rcdano ; né vengano ad inacidi«mi lo ftooMi» 
co coirimponuna loro prefenza f^ Poiché qnefto 
Ipenfiacchiato C^ombo il primo fn che altrui 

mo- 
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moftraflc là Atiada di penetrar? a quefto iuova 
^io Mendb, mi afpet^a a flotte gli amici. , co- 
me le Carovane d'Aleppó ranno di votamente ali 
la Mecca. Addio Scogli?, addìo eremo, tranquiN 
la mia foiitudin^ addio • Alla ventura d'enervi 
imporctinato cosi, non ci fto uè punto , né pò-» 
^o, fé legalo 'ci foflr^ come Ariadna, ad un fafc 
ft). Già rientrami in corf>o k> (pirito viaggiatore , 
ed errante; ónde i per fcco|»darc l'umor mio fel'- 
vatico, ci aHóntanarmi vkppiii d{|l conferzio de- 

5 li Uomini, attd^r rifoWo fluUai meno ch*i^ 
ifrica . ' 
\ Per Bacco, Madama, che ìé farò quefta anco- 
Fa , per s^ver fatto un pò. di tutto in mia vita ^ 
^ non mi <;apiterì preAe prefto naviglio alcun9 
che navighi à quella volta, fon capace d'inalbe-^ 
rare per quefto Scoglio quante lenzuola mi tro^ 
va avere, e larla andar a vela^ per l'onde** Cor- 
po d'una Balena!, Avranno da efler fole le Ci^ 
dadi a nuotare pei* l'Arclpekg»' ; né potrà ella 
pare quefta mia Ifoletta con eflb loro far la Re* 
gata? Si, che la farà, al marcio difpecto éiNcs 
tuno; e datene pure la nuov^ all^a M^rcjlief^N. N« 
fé dura tuttavia nel peniiero, ohe fovi inAfrici 
'il pacjfe delle Amazoni antiche ;, fo^iugnendo; 
le che, elTendo ella più Amazoné dell' ìnfuriàtià 
Pentefilta, fé navigar vuole colà , m'elì.bìfco a 
fervirla da Palinuro, e portarla al Tròno della Si* 
gnora fua Nònna di felice, n^mória • Avendo el«> 
la nella fua corporatura piii della Balena, che della 
donna; ed un temlperamento fehtendoii^ piucchè 
•da Dama gentile, <la Mofcovita briaco, la com« 
patSfco aflkifliitio, ft dal^ regno delle Amazoni la 
tua profapia deriva; quando tante altre a voi no- 
te, che a fronte di lèi fon Ranocchie, fanno pu^ 
re io ftcflb i e forfè peggio eziandio . 
Non Vha^ dubbio alcuida s Madama, che \% 

Ama« 
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Amàzohi tii^tne ebbero , e regno nel . poecica 
mondo; ma nel Mondo ittorìco , quantunque cer« 
cate l'abbiano, fuori eziandio ben quattro dica 
dalla Carta Geografica , ritrovate non 1' hanno 
giammai. Softiene il Mantour nella fua ftoria , 
che veramente efifteflfe un tempo qae(U Nazio* 
ne: (a) certi : Viaggiatori di qualche grido fi Infin- 
gano d' averne trovate neU' India preflb al fiume del- 
le Amazoni qualche vedigio . Le congetture più vc< 
rìfimili fono quelle del Signor DcUisle (b) infa« 
vore di Meroea , ifola dell' Etiopia , dove pare 
non abbiano regnato , che donne . Sappiamo eh' 
attempi d* Augufto vi fioriva una Principeflaguer- 
cia, e difforme; ma coraggiofa quanto un Gra« 
natiere é* Annibale .• virilis fané tnulier , fed alte* 
ra oculo capta • Fece ella U(ia fcorreria nell' Egit- 
to, foggetto allora a' Romani ; ma fa obbliàata 
domandar ginocchioni per mezzo de'fuoi Amba* 
fciadori quartiere adAugufto. A' tempi della ipor-y 
te di Gesù-Crìfto rei^nava in Meroea un'aUra 
donna, un di cui Ufficiale battezzato fu da S. 
Filippo r Apposolò. Quando Nerone fpedl Sol« 
dati della fua guardia ad. efaminare le Sorgenti 
del Nilo, colà trovarono una terza .Regina, no« 
mata, ficcome l'altre dueantecedmti, Candace; 
nome, a giudicio di Piinip, divenuto in progref- 
to comune a tutte le Sovrane deir Ifola.. Se que-' 
(le noA furono le Amawni da' Poeti celebrate 
cotanto, full'onor mio, xion fo dove trovar fé le 
vogliano, tutta girando a cerchio la terra. Se io. 
navigherò fulla mia natante ifoletta alla volta 
dell'Africa, fìcco^e^ per Bacco, farò , non farà 
^ica ad o^ecto di cercare U paefe delle Ama* 
Tom. U. P zo- 

( a) Acugna Relatio de fiumine Amazùnum. 
Petri P et iti DiJJertatio de AmazQnibus. 
( b) Memoires de P Accademie an. x 70 8* /r^^, 469* 
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toni , e guadagnarmi la grazia della Mardie& 
fuddetta, cavando da quegli archivj la getiealo* 
già di Tua razza. La mia fiuflol? « e la marina^ 
refca mia cafta, fenza viaggiar cant' oltre, a ri- 
trovarle m'additano in Europa eziandio; avendo 
io de' monumenti ancichiflimi , non mai veduti 
da alcuno, che m'infegnano fu ul materia piuc* 
che non feppero mai i Viaggiatori tutti del Mon« 
do. 

Conofcendofi , Madama, aderti fegni le colo 
tutte, IO difcopro tuttodì delle Amazoni, fenza 
partirmi d* Italia • Vidi tempo fa la Contefla 
N. N. con un aUtd in doiTo virile più, che don* 
nefco; col guarnello a mezza gamba, davanti, e 
dietro , iU' due fpaccato e dìvifo , come foflTe il 
velo delJà fpelonca Cumea , Iftivalata la vidi 
quanto un Corriere, con le chiome a coda in* 
trecciate, e fitto fugli occhi il cappello aj pari 
d'un Corazziere Prufliano, Se bon è quefta un' 
' Amazone, qual' altra lo farà mai? Saltò a cavai* 
lo si fnella , che , prefe male le fue mifure » fca- 
valcò ai punto iflclTo; e colle gambe all'aria e* 
fpofe il bucato al Soie, benché fofle egli tra le 
nuvole afcofo , Con due nobili Palafrenieri al fian- 
co, tra* quali ftar non lice al Marito, groppa a 
precipizio, e corbetta , fino a fcorticarfi le gi« 
nocchia, e farfi in volto di fuoco • Mettetegli la 
fpada alla mano, ficcome ha le piftolleall'iircio^ 
ne; e andar ben può in qualità di Mareicialla 
alla tefta di quell armata di Rane che guerr^< 
giaya co' Sorci a* tempi d'Omero. Che bpftialità 
mai ùtìtò in <apo a Oiuvenale , di dire che le 
donne, <^ui piaccia fei?ar{i in portamento virile, 
eder non poilan pudiche ? 

(a) Qu€m fré^fiare poteji mulm falcata pudoremì 

Egli 
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£§U è^ con Aia permiflione , un Babbuino . £^ 
Concena fuddetta è una Amazone; e qual fu mai 
donna al mondo, piit delie Àmazoni onefta » far 
via, e<labbené? , 

E* celebre baftevolmcntc , Madama , Hic! vcrft 
deirArioAp la crudeltà, e1 riapre dalle Amazo^ 
ni praticato centra degli Uomini y non la perdo- 
nando uè al Marito , né affiglinoli med^llmi , 
tanto abborrivano elleno le men difoncfte licen» 
ze. Su ule fiftcma la moglie del Marchefe N. N., 
a difpetto del Diavolo, eiTer dee un' Amazone di 
ventiquattro carati • Se il Lacchè a portarle una 
rifpofta |ion torna, full' ale del vento > lo manda 
pria in Càlicute con orgògliofe parole y e poco 
manca che non 1* avveleni col fiato, Guai alCoc* 
chiére, fé gli fcapuzza fotto la mano un cavallo; 
al Cuoco, fé la mineftra abbonda un poco di fa- 
le; al Cameriere, fc cafualmcnte ommctte /'!/• 
luftrijfimay o l'Eccellenza-^ ed al Parrucchiere, fp 
un folo capello del topè non^iftà a livello cog^i 
altri. Piatti > candellieri, pianelle , e quanto le 
viene alla mano, mette iubito Tale , e vola in 
Caccia a^que'grami > che ri^hio corrono ad ogni 
tratto d' un colpo morule in tefta , che non g)i 
Jafci for teftamei^to 
■ (a) hic frangìt feridas ^ n/tbtt ille flagellUy 

Hic fcutica • Sunt qua tortonb»s anntui pra^ 

fient. 

Altìot hic quare xmcirmus ? Tanrec pleBit 

ContintH) fiexi crimejf facinufque captili • 
SHaccia divotamente la croce, prima d' alzarli la 
mattina, il Marito > e prima di corìcacfi la fera* 
,la(S che vadano le cofi: co' piedi loro ; Aringa i 
denti, e ad occhi chlufìs* inghiotta le amare pil* 
lok di tante fy^k fuperflue,^ di tante mode ridi- 

P 2i ^^ 

{z) Juvenal'.Sat.ók. 
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toìe, di tanti importuni divertimenti t dia luo^ 
go fcnza zittire, quando arriva il Servante: mcc- 
n mano fenza indugio alla borfa , quando vie- 
ne il Mercante.* vada folo a coricarli , olttepaf- 
fata di moho la mezza notte ; né pretenda che 
di tanta fervitù falarìata da lui vi fìa pur un 
cane che gli ripoKfca le fcarpc , fé fta jpter ufcir 
di cafa la Moglie • Senza qucfte indilpcnfabilì 
precauzioni, veder rgli dovrà la fua Amazone 
cangiar in armi da guerra ia rocca, i*arcolajo,la 
fcopa; « fcntirfi fuòpar lafchiena, come untam- 
'burro , che disfidi a campale battaglia . 

( a ) mi unqunm , invita , donaSis , X2oniugc i 
njendes , 

f?«f oijiantej fnhil ; nìhil , h£c fi noli et ^ 
emetuT. 
Sentitela alle parole: piti di Clitennédra , impe- 
riofa, e arrogante, non apre *bocca , fcnon per 
tlirc .• voglio , jton "voglio , comando io , ha da effer 
€05Ì , i ha da fate a mio modo . 

(b) Hoc voloy fic fuhoy fit prò catióne voluntas. 
Non efleirdo i figliuoli di quelle noftre Eroi- 
ne amati niente più del marito, trattatine ven- 
|;ono confeguentemente affai peggio. Vere Ama- 
zoni de' tempi noftri, per Todio implacabile che 
portano al feflb virile, ne vorriano (ierminatala 
razza , per confervarfi fìil trono . Quante Giova- 
ni, conofcendofi Madri prima eziandio d'edere 
fpofe, omicide fi fanno de' pani loro, fenza im- 
bracciare lo feudo, o maneggiar la bipenne? 
(e) Occurrent multa tiii Bellides , atque Èri- 
philla : 
Hoc tantum Ycfert^ quod T^ridaris illa bipasnem 

<a) Juvenal.Sa$.6^ 
ib) Ibid. 
ic) Ibid. 
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Infulfam , & fatuam dextra , hvaque tene* 

hati 

M nunc res aghur tenui pulmone Rubetét. 

Se tutte però non hanno il barDaro cuor di 
Medea» per incrudelire col Tuo fangue medefi* 
mo; non fono però si poche queir altre che fo- 
niigliano Semiramide,, tale educazione procurali-^ 
do a' Figliuoli, che alle maflime fi confaccia del* 
fa loro maliziofa politica • Anche quefta fi, è una 
crudeltà d* Amazone „ ma di nuova invenzione ; 
la quale, fé n&n toglie loro la vita naturale ^ 
inabili aflfolutamente li rende alla vita, civile,, 
e forfè forfè indegni dell'eterna vita eziandio. 

Guardate come allevi fua figliuolo Madama 
N.N. fuiridea di goder più a lungo che può^di 

g uè' vantaggi grandiflimi che non le àccòrdereb^ 
e altrimenti l'immatura fua vedovanza » Dopa, 
averlo lafciato più anni alla direzione d'un Pe« 
dante, che, nato bifolco, infegnar a lui nonpo- 
tea, che lettere, e coflumi da (lalla^ ora piena^ 
mente abbandonalo alla di(crezion di sé AeÒb » 
Bazzichi quanto ei vuole per Taverne , Bifche» 
e Poflriboli: armato andando più d'un Bar&ello, 
la faccia da fquartacantooi, come un GradafToi 
dorma le notti eterne della Lapponia; noniftac- 
chi dal collo il fiafco, fé duplicate non vede le 
candele alla menfà:: fenza efferfi moflTo d^ Italia, 
torni ogni terzo giorno per le pofte di Francia •* 
giuochi, amoreggi, impazzifca, e tintura nonaiv 
Dia di lettere, d^oneflà, di creanza ; tutto ciò 
meravigliofamente ferve alla Madre, per coman» 
dare a bacchetta ; per effer élla . la padrona di C4- 
fay per^far alto, e baffo, fenza render conto a 
perfbna^ e dimoflrarfi un'Amazene, che fa a fon» 
do cofa è ^elofia di regno, e ragione" di flato. 

Con fimile educazione data a cento , e cento 
altri , quali Cittadini ne può avere la Patria ; 

P 3 qua- 
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^uali Capitani rEfercho; che Oratori la Curia; 
che trafficanti la Piazza? Mentre fi ufnrpdno gior. 
nalmente le donne gli atàti , e §li ufficj degli 
Uominis perderà indiflerenteihente il Nobile , il 
Cittadino, il Plebeo la maggior parte del giorno 
alla Toletta , e allo Specchio ; tormetìtando col 
fuoco la chioma ; col rafojo il mento ' con fet- 
tuccie il collo; e con armoniofi pafli ft gambe , 
per conquiftarc un c^ore , rafiprefentando in sé 
fteflfo unNafcifo • Spendièranno qualche ora ad uii 
l'eia jo ricamando in un Piazzano di fcta: e d'oro 
il ioi* naturale ritratto. A pafli di Minue logore- 
ranno le fèarpe; per far pòi un capitombolo al 
primo incontro che lor fi prefenti di complimen- 
tare lina Dama. Scartabelleranno eziandio qual- 
che mal impafliccìato Romanzo , per ifputàre con 
piti franchezza nelle Adunanze pubbliche mille 
gròfTolani (bropofiti . 

Ecco , Madama , il mondo tutto co' piedi ali* 
rnsù , mentre vediamo gli Uomini alla conocchia , 
« al fufo avviliti : quando k Signore Donne , col- 
le parole^ e co' fatti facendola propriamente da 
Amazòni, fi Cal^anb le brache, e ci menano tut- 
ti pel naib. Cofpettizz^vano una voltai Facchini, 
e ì Birri fòltanto; ma il tirare adeflb in certe 
occafiodi i Santi giù dagli Altari, un vtzzo ne- 
ceflarìo raffembra a comparire donna di garbo . 
tx itaprecazioni , i ftrapazzi , e le villane frafi 
dfe*Lupahari, non rifuonavano tempo fa, che per 
le béttole, e dentro le Stalle; ma echeggiano 
adelfo , talché il vicinato tutto le incende , den- 
tro le più dorate Anticamere >• 

Che ferve adunque, Madama , gire In Africa 
fl fceicaie le Amaióni, quando, ficcome vi diffi 
fin dal principia, ne abbiamo tante in Europa, 
the daremmo meglio- alTai , fé ce ne foflcro me- 
no? Ciò nulla ottante, rifoluto elTendo d' intra-» 

pren- 
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lireililére quel viaggio ancora, che noni facà , fplii 
roy rulucnodivicamia', veDefoavvirata,domàa« 
àmdovì a cerca fo(^ia congedo • Veder voglio k $ 
«mando Clima, 'mutar pòflb natura ; ed efièrc 
quindi in poi men nojofo agli alcri, e ameftef-* 
£q, La nuova mia peregrinazione non ini difpen-» 
feri punto dairufare c^n voi lacenfufta mia di- 
pendenza; né toccherò fpia^ia alcuna » da cui 
ttoo vi mandi novelle, efattiuime di. mi.a perro<> 
na, ónde farvi toccar con mano che quando pÌL} 
dagli occhi voAl^i ìlloncanomi, a voi piii m'ac^ 
cofto coi cuore I e voftro fono indivifibilnienté 
^on tuttCK l'oflèquiA* 

Ùffù^tifik ed Obbliga Servé 
P* C. 



t)£LLA UEDÌGiìi A4 
Miadanui* 

Dallo Scòglio di n.é 30. Sttunére 174^4 

VEngik la Quartana ad Ippocrate con mtA 
tal fticichezza , che quindi in poi fiavi al 
Mondai careitia d'Aforiimii Per di lai fela col- 
pa. Madama, non fon io ade^o alla ysia, etra* 
faflTate non ho, narigatidoi le colonne d'Alcide^ 
taf ami io già pet* farpare da ouefte fpiàgge,do« 
pò aver fatti , ad imitazione d Enea 5 i conltieti 
Scongiuri a*turbini, e alle tempefte ; quando in 
ana lettera fcrittsUni per ordin voflro recata mi 
fu la dolorofa novèlla, che voi da quakhegior^ 
no ftavàte a letto piucchè mezzanaitiMte in- 

P 4 difpo* 
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éifpottsL. Può far ckl grande Efculapio ! Come 
avrò mai coraggio d'allontanamìi di qua un mez- 
zo Mondo con tutta in corpo qucirapprenfione, 
e timore» che in me cagiona la voflra indiibof 
fizione prefente? Finché non vi fentdi riftabilita 
in falucc, per Bacco, non movo un paffb» fé an- 
dar doveffi a conquistar il Perù . Avendo però 
non pooa premura di mettermi in viaggio , viri« 
fani oen tofto Efculapio; altrimenti avrà da me 
più faflfate , che non ebbe colpi di freccia da Er- 
cole fu^ difcepolo il Centauro Chirone. 

Che fa il E)ottore N.N. , voftro oonfidentiKfi* 
mo, che non vi mette in cdVpo una fpecieria y 
ed una non favvi di quelle cacciate di fangue 
che ri fonarono Seneca d-ogni poiTibile malattia / 
Guardivi il Cielo da quelle lue mani da Bria« 
reo» che» man^giando la penna > più paura mi 
,fanno di quelle d* Annibale , quando (paneggfa- 
van la fpada. Adocchiate le fue ricette con quel- 
la apprenfione medefima con cui adocchìavanfi i 
ritagli di carta caduti di faccoccia a. Nerone ; i 
quali non erano mai» che decreti di profcrizio* 
ne, o fentenze di morte. Se volete» ficconìeio 
delidero, guarir preftamente, lontani tenete dal- 
la Tpftra. Gamtra i Medici; aflicurandóvi La Mon- 
taigne, che il fegreto hanno eglino di far venir 
male alla medefima Sanità •- Non ve Tho io det- 
to ben cento volte, che» a forza di praticare 
confidentemente il Dottore fuddetto , e la Mo- 
glie di lai ^ vi farefte una volta, o l'altra » tira^ 
ta addodo la febbre, avendola fempre i Medici 
fulla punta delle dita» e comunicandola altrui col 
fiato mcdef;mo> 

Al feacire di quefta folfa, v,oi crederete» Ma- 
dama» ch'io tutta m'abbia fulle corna la Medi- 
cina; e pure non è cosi. Biafimando ioque'Pro- 
feffori foltanto che della fciiola fono del Medico 

Gril- 
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Grillo» tanto Ile pregio il reftaiiCe, che, per de^ 
fio di guapitvi, foo quafi in iftaco di pigliar io 
(lefTo la Laurea, e cominciare a poco a poco ad 
aAratellarmi cogli orinali. Le vicende della Me- 
dicina, e'I diicredico i« cui fu ella appreflTo va- 
rie Nazioni, nonlafciano per verità di darmi qual* 
che appreniìone. So che i kamani diedero a'Mc- 
dici tutti un fe^veriflimo bando ; perocché fi u- 
Tarpavano un diritto di fangue totalmente con- 
erario alle Igggi del Principato» Per la cagione 
jnedefima non pqrmiferp mai i Sidonii che alli* 
gnanTero eglinp nella loro Repubblica . I Babilò- 
neii altre&l, pei* teilimonianza d'Erodoto, non li 
yoleano pe'pi^di. Plutarco, e Solone aificuranci, 
che Platone odiavali a morte; e Platone mede^f 
fimo fi fa gloria 4aver iniieme con la Filofofia 
un tal odio ereditato; da Socrate •, Bàtter volen- 
do una (trada;da oo.tizie tali fcrédit^ta non po- 
co , efifer bifognerebiie una ftatua,^ per non Tentir- 
ne ribrezzo. ; 

Qualche impresone ancora mi fa l'incertezza' 
dell arte medica , che , per oggetto avendo il cor- 
po umano, le cui viicere eiamìnar non può co- 
gli occhiali, in neceflità fi ritrova di piantenerfi 
in credito, facendo TAflrologa • Quefta verità è 
sì palpabile, che lo fUsSo C^IeQo ebbe a dire 

Jiuello eiTere miglior Medico,* che congetturar 
àpea piii fortunatamente degli altri. Di fattovi 
fumo dc'popeli che, ricorrer volendo ad un In- 
dovino, ricorrevano a un Medico. Si narra d'un 
pover Uomo ,^ che, fniarrito avendo un Giumen- 
to , raccomandoflì ad un ProfefTore di Medicina, 
acciocché gli additaflTe il modo di ritrovarlo • 
Quefti , ftropicciatafi prima la barba , gli fchic- 
cherò un Recipe di certe ' pillole , che , da lui 
prefe, indi a poco gli pofero le interiora a tu- 
multo ^ cagionandoli u^a terribile diarrea. Tra 

le 
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le molte volte, che, ritornando ^1 futì Viìhg* 
gio, (i gettò fuor di ftrad^^ per dar luogo alla 
corrente, e fuggellare una lettera* f«rtò il cafo, 
che tra certi cefpugli trovò il perduto giumen^ 
lo, e follevò con le lodi il fuo Medico indovi* 
«o alle ftelle; S^ flneh'io certo foflidhe fortiffc» 
ro le mie Ricdfte-^h fimlle effetto , maijip^lar 
vorrei delie pillole da^ar rinvenire per qucfta via 
ilcervello ad priando. 

Il gran pùnto,* Madama » ()uefto fi è^ chenoA 
mi vorran rifpettare le inferttiifài; dd rimanen« 
te, lafciate la cura a me, pci^ ftrml fttmare , e 
rifpettare dagrinfcrmi . M'acdoftcì* al loro letto 
come un Corvo dlnfiiufto prfefògioj' e rilcvefò^son 
efprefliom forzate^ il pericolo delle malanie più 
triviali, per accreditarne la tura / Manicando a« 
fbrifmi co'denti , ^ de* puftti^femntì fativi facendo 
coH'itìcrocicchiate mie ciglia,^ ìÉormiinMe ore in* 
tere fnUóra pòlf*v irifiiiìgen<l€fmi*^d4">ti©virrame le 
irregolari battnte . Dopo averne offervati la lin^ 
gua, domandtfrdfol^ltìale ^ ónét Ùutzmn co'di 
mi Tali volatili le medicinali mie (sngnlEioni «Re^ 
fteratino tutti Con un palfn» di boccaf ,. batt«%zaf 
fen tendo il loro male con cento artibici nomi ^ da 
far ifpiritare uftà ftrega • Guardimi il Cielo dal 
mentovar erba alcuna, fé non ton greci vocaboli, 
t cofto eziandio ^he mi trattaflero da papagallole 
rivenda jaole d'Atene. Quando perfa avrò la tra« 
montana , e rotta la Buflòla 5 beftemmierò , co. 
Ine un Turco, ru*moderni difordint . Tutta la col-* 
pa ba già da Cadere fogli ammalati , che flar »on 
vogliono a dieta. Tutte le morti han da c^ere 
effetto della vecchiei!()£a , o delle ihigioai * Tutte 
le crifi hall da efler prevrAe più giorni prima ; ma 
a bella pofta taciute, per non recar confufione • 
Mi fégnalerò ne'confiihi,penrando differetitemen» 
te dagli altri , e Scendo alla fine del giuoco a ma* 

do 
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do dì tutti. Ogni. Ricetta ftvidi'ata un pajo d'ore 
almeno anderà a finire in Chitla> in Reobarbà- 
toj in /angue; ed ogni termine di ternana farà 
l'uitknd Tcnza fallo , fé non ne Ve rf anno degli 
altri dappoi. 

Riufcc^dó^^itt tutto ciò a maratiglia , noti po^ 
trò già dire, tome colui preffo Plauto, che Me- 
dico fono cori una lèttera di piii, c:vale adirei 
Mtndico {d).unhlitteTafumplùty quam Medicus ". 
Stimolato dal lucro, ed incoraggito dal plaufo. 
fni lufingt) di fuperar Èriftrato , diftingiieildo.a 
hafo le infet-mità piti bisbetiche, ficcome egli al 
pòlfo cònhobbé l'amorofà pa£fione d* Antioco • 
Giuochiamo qtìelló vi piace, che, per quanto ftrà- 
Tàganti fieno eglino i mali della CpnteffaN.N., 
rtidovibarne faprò le cagioni , e perfettamente 
guarirla,' Sé alloggiate a tjuahfo vi dice , piùi 
malanni aVrà' ih doffò in'uh gìohld , clic hon 
vede un Lazzaretto in un anno • Le fa indigc- 
ftione ogni cibo , ed ógni licor le fa naufòa • SI 
slaccia tratto tratto il putto ; ti:atto tratto lefal- 
gono nuvoloni di fumò; alla tefta t non ha ripO* 
lo il giorno; non può 'ferrar otchio la notte; a 
mezz'ora di paflTaggio hòn le reggono, appena le 
gambe . In propofito d^odori , le puton'o fitn le 
lofe * e te più foavi qulnteffciize le oflfehdono il 
cereoro . Vorria tutto giorno il Medicò al letto: 
ttia, fe fi tratti di pillote, non può inghiottirle;: 
fc gli ordhia'.tin firoppo, lo ricufa lo ftomaco } 
fe vient al.fangue, è impoffìfcile trovarle la ve- 
na; fé delie coppette a tento còntentafi , oibò > 
Signore, che nuda moftrar non vuole al Chirur- 
go la fchiena. 

Ci vorrebbe per la n^etlefima una càflfa di cri<i> 
{kllo da rìporcda dentro, come fi fa delle Mu* 
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jnic, acciocché non foffc offelk dalFaria • e mo' 
Darla per modo a foUazzo , che non ifteUc né in 
moto, né in quiete; noti toccaffe né il Ciel » 
Ile la terra,; e non folfe alla fine né a federe ^ 
né in piedi, né coricata. Sfido Ippocraie ,, Ga* 
Uno., Chirone,, ed Efculapio niedefitpo ^ ad in- 
dovinare il di lei niate con quella aATeveranza» 
e. franchczia con cui. l'indovinerò io, fcnza met- 
kcrle al polfo le dita* Quantunque. 6a moglie ^ 
e madre ^ innamorata ella é due palmi fopra la 
Cuffia ; e la morte del vecchio Marito farla la fua 
Vita* Qucfta fi é. Madama, cognizione profon- 
da di Medicina ^ Quefto vuol dire ad una buona 
teorica accordare ftupendamente la pratica- .. 

Un fecondo efperimento far voglio dell'abìrrti 
mia macftrevole fnll'Avvocato N. N, conofcente 
vo(tro egli pure , ad amico mio cordiali/fimo • 
Il fuo male fembra nera melancolia; e tutti ve- 
ramente ne pruova egli i fintomi più. pericoloG^ 
e fatali. Dove prima era Tanima delle. converfa- 
zioni più colte, adefTo nelle medefime fa una fi- 
gura da ftatua , Stralunato fempre mai y pcnfie- 
rofo , ed attratto ^ replicar fi fa ogni interroga^ 
zione due volte > e. un ora almeno fòf|^Lra.r la? 
rifppUa i.Se ,.giuocando ^lo sfidate a coppe, vi rifpon- 
de à bafioni ; né dirvi faalla fine delgluoco , & abbia 
cgji vinto, o perduta. Partito dalla converfàzione» 
camminerà un pa)o d' ore ,. fenza che fappià dove (i 
vada; e loraggiugneràilnuovo giorno, (ènzache 
fi ricordi di non aver ancora cenato b Meno atr 
tento che foffé il di lui iervitore y di cafà bene 
kcCky ufcirebbe finza cappello j e fi caccicrebbe 
lottò le lenzuola con in piedi le fcarpc , Quatì, 
perdute avefle le parole , vuol ferfi intendere a 
cenni ; e ^1 pare di far carnovale quando sbadii 
glia , fifcfaja\ e fofpira • Venendo efprefliàmente 
per tenervi compagnia^,, fi pianta in un cantone 

coUc 
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tùWè gambe incrocicchiate fdpra una fcdia; eno» 
verando del ibppalco le travi , ftudia le règole 
ddr Abaco, e le proporzioni d'Euclide . Se feri- 
vera cento lettere al giorno, vi domanderà cen- 
to vòlte gaanti ne abbiamo del fuefe ; ed un mo- 
mento dopo aver ben guardato T Orinolo , ricer- 
cherà a^ circolanti qua! ora fia. Nelle giornate di 
maggior concorfo alla Piazza paleggiar il vedrò- 
te le più difabitate contrade; e quando ancora 6 
prcfente a'diviniMifteri, in vece di leggere qual- 
che divoto libricciuolo, v'accorgerete che fta fa- 
cendo un lunario. I Medici amici fuoi jjli or- 
dinano a gara Solutivi , purghe , Siroppl , che 
gir lo fanno di male in, peggio. Se toccaflfeame 
medicarlo, fcrìverei in un gran foglio di carta: 
iKecipe un Sacco di polvere d oro manipolata in ZeC" 
chini y con cui liberarti dalle doglie é\ ventre che 
li cagionano i vermini de' fuoi creditori , e far& 
largo Bel Mondo ^ che in pochi giorni rifanaBO 
farà • 

Egli è, Madama, un mezzo miracolo « fé, ve- 
dendomi voi fada con tal francliezza da Medi- 
co, non mi fiete fin ad ora fai tata agli occUi 
coli* antico proverbio : Medice , cura te ipfum. 
' Corpo di Bacco ! cosi trovafll uno Speziale che 
mi mandaffe /libito a cafa la medicina ordinata 
nella foddetta Ricetta, come farebbe ella a pro- 
;po(ìto per i mìei malanni eziandio ; e vorrei, per 
lifanar più prefto, raddoppiarne in oltre la dofe. 
Sapete voi quanti, e quante tornerebbero da mor-, 
te a vita con ^ueflomaravigliofofegretoy e quan- 
ti^ « quante a bella pofla V ammalerebbero, per 
ifperimentarne gli effetti ì Perfuadendo mi vado 
che lo flefTo Conte amico voflro , con tutto lo 
iputare eh' ei fa fuUe ricchezze terrene , ci fi ac« 
comoderebbe lo ftomaco ; e potrebbe bene lo Stam- 
patore foUeci tarlo a profeguire gli incominciati 
Volumi/ perocché amerebbe ^gU piuttoito ftarfi 

a let- 
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a lecco colia terzana ^ che al tavolino coirordi- 
naria fua diarrea. . 

Quanto poi a Màftro Scopino » non faprei che 
penfacne; perocché , ingranando egli coll'eflere 
Ipetcatore , e fpetcacolo di $è médelìmo , ho grao 
ragione di credere che il fumo^ e il vento pefi 
appreflb di lui più dell* oro medefirpo • Volendo 
pertanto curarlo ^ jfen^a punto azzardare la fua 
felute, e il mio credito » ricorrere mi conviene 
a q[ualche più eftibacé rimedio • Recipe adunque 
Grammatiche numera 3, F un^ Italiana y latina r al- 
tra y e la terza Francefe • Tutte fi riducano in 
piUole da mafticarfì ben benye ) che gli migliore- 
ranno quel fiatp che fa più d' aglio > e cipolle 
d'un remigante romano: {^).Plenior alliij Ù/p/- 
'ciqucj quam romani remiges ; egli faranno ufcire 
$}i corco quelle buf^e di vento» per cui g^areg- 
già co mantici Jel zoppo Vulcano . 

(b) At tu conelufas hittinis follibm auras 

TJfque laboranteSy dum ferrum^ molliat ignts y 

Ut mavisj imitare. 
Ma voi frattanto > Madama » languite in un 
letto; ed io, in vece di badar a voi > mi perdo 
a fchicchérare Ricette per gli alcri. Su via, fpu^ 
tiamo in {avor voflro é^iatvdio un noftro afori-* 
fmp, aflìcurandovi che Tana farete fenza fallo al- 
cuno , quando non avrete più male y ficcome io 
jiafcierò allora d' effer voftro ,. qual fqno , quando 
non avrò più né moto , né fiato per proceftarmt 
umilmente «^ 

' \ Devotifs.ed OèbLS^rv^ 

" P.. C. 
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(b) Morati US Sat.é^ 
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DELTA M E;R L A N O, 

Madama. 

Dallo Scoglio cU .. 9 n II. Otiohre 1749. 

QUefto h tro^o. Madama ; 9 voi da* limiti 
uicice dell' autorità voftra, e del voftrodo* 
vere. Vi' par jegli qhci^i ftia il decoro di EXuna, 
nel farla meco da indiicreto Pedante , pretenden-^. 
do che di quanto mi fcappa dalla penna nelle 
mie Lettere rendervi deggia ragione perfino nei 
nero d* un unghia, a tenojre degli infegnam^nti. 
d'Orazio? ^ ' 

(a) Multa dw t & ri^ha litura coircHÌt ; at-^ 
que 

.. PerfeBnm àtcies non eaJUgavh ad unguenta 
Saper dovreftc , effer egli un priviliegio di chi- 
unque crìtica gli altri , che obbligato non è a 
cfiticai: sé mcdefimo ; ibmigliando noi , per avvi« 
fo dello fleflb Orazio*, alla Cote, la quale , acu« 
to rendendo il ferro, e tagliente, efla ot^ufa ri« 
manfi. 

(b) ---- Ego funger vkt Cotis\ acutum 

Reddere qua vaUt fermr» , cxors ipfa fe^ 

candì. > : 
Avendo io cosi alla sfuggita accennato in una, 
mia Lettera ii Tamèrlano, vorrete perqueftoob* 
bligarmi a rendervi conto minuto della di luiper* 
fona; quafi che, rapendone il nome , faperne do- 
veffi perfino i pcofierij^ Io non Tho yifto infac« 



<H» 



(a) Boratius Foéidca. 

Cb} tbid. . 
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eia i^iammai; non fo Te belio fofie , o deforme ; 
fé di ftatura picciola, o grande; fé di buona in- 
clinazione, o malvagia. Quando avefte iacenzio- 
ne di dargli moglie , ricorrete al noftro Conte 
per le neceflarìe informazioni ; perocché io non 
fon buono a far il fenfale d' un tal matrimonio , 
iapendòne poco piii di cosi . 

Tutto quello^ Madama, die poflfo io far, per 
ferviriri, egli fi è, di purgare il Tamerlano dal- 
le impofture de' maldicenti ; ond^ il poco concec« 
to in cui potette eflfer egH predo di voi qon 
pregiudichi alla di lui buona fortuna . . Attefa la 
GÌlicatezza corrente in materia di cavalleria , e 
nobiltà , far potrebbe in tal uno qualche cattiva 
impreffione queir uni verfale credenza, ch'egli fof- 
fé d' effrazione Paftore. Oibò, Madama , non ve 
lo lafciate dare ad intendere da quel caro Con- 
te amico noftro, che non può eflercosl: e quan- 
do ancora potette eflerlo, avendo egli nimicizia 
giurata con tutta la Storia , non può si franca- 
mente deciderlo, come pur fa. (a) 

Nói fappiamo da Albazen Arabe, Scrìttòire af- 
fai celebre , che il Tamerlano coronato fu Re 
all'età di anni quìndici per ifpòntanea cettìone 
del governo fattagli da Ogh fuo padre ; che il 
fangue avea nelle vene ^e' Monarchi Tartari, ed 
in Tua fpecialità pofledea la Provìncia di Za^a- 
thai, la quale abbraccia la Soydiana,la Margia- 
na , ed il Pacfe de* Meflageti : fi conofce che fu. 
egli educato alla grande; perocché fin dal tempo 
della fua coronazione fi diftìnfe per letteratura 
là, nell'Arabia, dove frefea era tuttavia la me« 
moria d' Averoe,d' A]manzor,d' Awicena, Seri tu- 
tori aggiorni noflri aflai noti, ed in quel cenipa 
eelebratiflSmi . 

Ad 

( a ) lette Cjritichjt T§m. 2. pag. 3^ 
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Ad una si falfa opinione avrà dato per a v vela- 
tura motivo il faperfi (tf) che Tcntrata mag- 
giore- de' Monarchi deir Arabia confiHea nel ^r^^p 
numero 4c§li Armenti./, ma per queOa ragione 
medefima nputarfi dovriano d'eftrazionèpaftoìi i 
difccndenti tutti dei Patriarca Giacobbe . Eccovi 
tutti i quarti della di lui cavallerefca proiapja 
meflì al coperto dell'altrui maldicenza : ma non 
£oj per vero dire , fé con riftcfla facilità pofla 
mettercene in buon afpe:tp il codume .• La bar- 
barie da lui praticata contra di Bajizette nedifo^ 
noraìa memoria un pò troppo,* e quel chiuder un 
Uomo in gabbia >. come ii, farla d*una fiera i un 
carattere in efTo luì a prima vifta dimostraci di- 
fumano veramente, e beftiale. 

Io vorrei, pur ifcufarlo » .Madama ; e lo fcuib- 
rei di fatto, fé pepfaffero tutti a modo mìo. La 
gabbia di Bajazette un terredfe Paradifo a me 
ièmbra , dove mangiava egli^ bevea , e portato 
era a foUazzo pel Mondo, fenza che pennero aJk 
cuno turbargli ofafìè i tranquilli fuoi fonni « Se 
diamo feriamente un'occhiata a quelle tante Gio- 
vani nobili, cittadine, e plebee, che ìi chiudono 
foontaneameote nella gabbia d'un Chioflro, non 
fon elleno forfè per ogni conto felici^ 

Prefcindendo ancora da' motivi fovrannaturàli, 
€ celeri , che ponno mai elleno in queda vita 
iiefiderariì di più P Alle medefime né i piccioli 
figliuoletti rompono il fonno ; né la Dama con-, 
tende la mano; né il marito giuoca le lenzuola; 
né la cameriera vifita le faccoccie ; né gli (taffie- 
ri interpretano a modo loro ogni occhiata . Sen- 
za che ftiano fife da mane a fera , come Ara- 
xne, al Telajo; fenza che s'imbrattino in broda 
di cucina le mani ; fenza che mettano in croce 
Tom. II, Q. il 

(a) Brown Effai [tir ics Erreurs popul. 
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il Servente^ il fratello^ o T amicò ^ thd à sftftftari' 
fi le metri liottetempo a un caffè ,< ad tilt enfi- 
no, ad unsi Oflerìa^ & sfiata mattinsty eftrsf utift 
camj^ana. dì hròttza y pei' fiippBdartt di ràféfarfi 
ftrtirc a(d tìnaf tavola' copìòfatìic'nftó imbartditaf ; 
fénza che lora pefciò^ ne dòtgst la teila^ 

Q.'t'^nte dr foro fuori dell' avventtircjfar lór^B-' 
bìa: digiunerebbero 2t pàn^y ed acqua Arto il gmv^ 
né di Pa{(iua^ altra verdura noti vedrebbero mai 
di giardini, ocaitipagiley fuorché rinfìafla<à^ ntJti 
fentirebbero altre battute di Mufica , ctìé quelle 
d'urtbuon baftotfei ed altra corapagtìia(tionr avreb- 
bero frt cafa da divertiffry che la gallina , ed il 
é^tto f Oùando^ rtiai Suor Aurora Maneggiata i^ 
vri» tanta foldoy quanto ne maneggia stdèflfo nel- 
la faa Sagtirtia( t Come mai avrebbe tfftmvtr Suor 
Candidar tante hovelfe , quante ne ffenté àóéffh 
alfa porta ì Dove mai Stior Lucilla poterebbe 
tant* aria, quanta ite piglia' adeffo' dal Csmpant^ 
lei e ita cau di guai, tàaritò riceveriano* là mag^ 
gior parte piii vilitè , ambafciate , e biglietti ^ 
che tioh ne ricévòtia adeflb' tutta giòrncy àlIà 
Grata / 

l'invidia , tdrlt> indivifibilè^ daf cuor d'tmat 
donna , qui loìr nòti i-orde le vifcèrè ; erclufa et 
(endb dal véftita uhi!brme ogni gara: : é £b Suor 
Àòfalihda ha roriùóld SU H^tf izìoné donàtofe dèi 
tAztOicfé N,N. J han tutte le altre qùafctility chfe 
gioi-nalmente le pafc^ colla bella fp^ifiià di far- 
glielo venir tra bocò dàiringhifefct'rà . ta ctìri^- 
(ità donnefca reità 'qui hiebte men foddisfatti. ; 
perocché , noh avcnda elleno iti che altro oceU- 
parfi, fpehderpoiTona il molto tempo, chèlorìfà- 
pravanta da' Divini IVlifteri, afcoltandadalledotr- 
nicciucrle del i^icinato ^uali numeri ftòn buoni 
pél lotto ; che balfami fi vendino ih piazza da 
Saltambanchi ; a qual prezzo foflcro in fui mer- 
cato 
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caia If Zucche ; • qq^ro abbi^Qo c^cé , e ptau^. 
foM lor €ia<nbd}c al Cà(W. j 

i^flono fi)tiilment€ à.i4jici:<7 Ìor agio interrogar 
ógni povero j che al Pajr^t^rio l'affkficH j^cl (]f 
luì ndmcf^ a&cò^ patrizi ^ ^li ^ p*ofcffi0p^, pelv 
légrihaggio^ famiglia; e^ comperar co$Ì col})iinei' 
tà d'ttit fóido un Romanso^ Kon v^hà poi con-* 
dizione alcuna di viia^ che fi^ piCjt dellai lord ail^ 
ècònòfiìia doifrièfc^ i^datjcata ^. Co| titolò di pp«« 
Verta che; pròfeffaifd è iScìtp jora hr (btdr àpco^ 
ràùxÙL&i pronte elTeiidò ai ricevere; al dòhare 
rcftje; e quefto altlfsi coirùfura perdonabile al- 
le taeMkfime. dèi centd per uno ; Si^i pur ^ètie-* 
detct unat vùca di qiiefta (òrta; e fé tra'cancelli 
tosi fdicèsieiice. 6 vive ^ defìder<>' che per n^^ 
pure diventi il Mòndof tuttqf ^Qà gabbi? ;^ . 

il povero* Bajazette ì così c/iiùfo ^ ^m' era ^ 
jiella gabÙai del Tàiherlanor ^ parrà forfè ad àl- 
éùai piii fortunato; pefpccbè; tratto trattò né rf- 
feivAt pct*' Servirgli da fgabéllo,^ q dà ftfiflfa qua-' 
lùnque. volta montava egli j o dircènde? d^ ca« 
Vallo . Scf quefio brieve refpiro i cjpntò (t met" 
ic di felicità i ìà noti apro bo^ca in póntfario ; 
anzi foffèhgd»' chef tutte^ né ^doap^ le ì^éligiofe 
clauffrali eziandio.) ,> , 

Tolgai if Cielc^ i che io creda ?ile càprìccioief 
(icmetté ài qualche librjic^iyQtp francéife ; e ne 
|mr ^i vengit in |>énfiér9 i 4wn^ ^Q^ ^oaàctf 
ini cevca oontò de' Ridpui ^ déll^ Ci9Aiméi|Uà 9 t 
dell'Operata cbé tedimonia eiTer ellat he ppdà ^^ 
HiifM y .e faperae nìeglio di me ; $e nont pàflTaxia 
per i buchi . delle grate i cotm per 4a Tf>i61ja i 
tiietallt; fé Icaro loro non prefì^. Tale 9 4^ npn ^ 
Dórtal per aria fui fuqf C^rro l^ tuq^ y /corpo* dì 
latccà f cóme mai Ilari d» jfare> r chi PQtrà p^jc^f 
fuaderfi di ciò/ 

£ non liaaao elleno» ienzal (entifar ^*ivipo^biIe^ 

Q 2 un; 
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ìili'amph s l^rtvdcabilc pefita.iflione d' ufcir tratto 
tracco di gabbia col penfi^ro' ^ coli' immagiMzione , 
col cuore? Sul tavolino dei Conte N. N. vidi ceni» 
pò fa uh fàfciò di Lettere da caricarne un Cor* 
riere, tutte a lai fcritte da Suor Cuaegoada con 
efpreffioni più dolci del -zucchero , e più /cavi 
del mele . Nelle medefithe mefcolafi ella indif- 
ferentemente negli afìfari di tutto il Monda ; « 
vuol fapere non meno i progreflfi dell'armi Fran* 
cefi focto Maftrich , che <]uelli di Koulicfaam a 
Erzerattiw Ogni feconda linea lo incarica di ral« 
legrarfi'in fuo nome colla Marchcfa N. N, per 
lo ricuperato Servente; o di condolerfi con Ma« 
dama N. N. per la morte del di lei prtmogetii-- 
to . A quella manda- un rimprovero, pcrdiè non 
va più di frequente a trovarla : vuol età 'quefta 
una dichiarazione, perchè fi chiami^ di Jc;i di* 
fj^uftara . Minaccia a'frateUf una lice , Ce non è 
più pronto lo sborfo de'fùoi livelli; e nimica di» 
chiaraiì di tutto il mpndo , fé non verrà ad ifcal* 
dare uno (cannoiselU Tua Chiefe alla predica. 

Cofa v'è m^ii di bello,, di grandiofo, e di di- 
kctevoIié.Ai quefla t^a, di cui non godano le- 
citamente le Monache, ùfeeiido tracco tratto di 
gabbia colla Ipr fantafia ; o dentro 'la medefima 
mtroduccndo le delizie tutte del fccòlo? Volete 
voi mafchere , balli , cmtSmedie , conviti l fenza 
mifutare dall' un capo ali- alerò la Cicca tucta, af- 
facciatevi colà, che vi mtxiverete di tutto. Per 
un Erbe dà Tragedia non vi fono catorci alle 
porte; né v'è claufura ^ fotta alcuna per Arlec- 
echino. Cangiata quella gabbia felice nellaMetro- 

r)li dèlie Amazoni , vi fi Vefte l'elmo , la lorica , 
usbèrgo ; ed in vece della conocchia , fi tratta 
fui teatro la fpada » La fordla fccoiarc ^ che a 
yificar fi vada la Sorella clauftrale, aver, non può 
li piacer d' abbracciarla , noo permettendole: iaxiK)- 

deftia 
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éeftbt'd'abbandondrfi agtì atnpledl è'm Jarb^^ i^ 
un Siroe, odi un Aleuaodro. ; • 

-' Si celebrano colà entro i con vi ri con quanto 
lufTo celebraronfì mai negli 0r(i di Ncroiie , o 
belle -ilànze d'Ardua • Qyim la mutazione deir 
abitò autorizxafle latmutftzioii de'coflumi^ o la 
fdnticà del luogo- iàntificar potefTe i difetti» una 
mefcolanza vi fi fa di profano, e di facro , che 
non v'ha la più capricciofa j e bizzarra tra le 
infalatinede'loro dcliziofi giardini. Fuori diqucl-^ 
la gabbia che fi farebbe di più ì e qual incomo- 
do di foggczione ., o ubbidienza render potrà 
men fenfibili, e cari foniiglianci piaceri^ 

Se \uti* importuna campana» invitandole alMat^ 
futino, fili più bello interrompe i lor fonni, fol 
che mettano in faccoceia le ,mani , pronto a^ 
vrannò un dolore di capo, un affanno di ftoma^ 
co, una rifcaldazione di goJa^ che ne le diipen- 
fi per tutto quel p>iorno eoa altri quawro di co-» 
da • Se la rigida Superiora aggrinza il nafo , e 
nelle fpalle fi ftringe, calar vedendole troppo fre- 
quénrériiente alla gràia , fol che chiudano col 
pane del Moniftera alle donnicciuolc da fervigio 
[a. bocca, entra liberamente pet la Ruota con le 
bolgie piene di Novelle il Procaccio medetìmo. 
Alla ritrofia de' parenti fiipplifcono generofameÌE^- 
te gli amici : alla fcarfezza delle converfazioni 
galanti fiipplifcono i Romanzieri, e i Poeti; fa^ \ 
cendo colà entro da fervente l'amica,, da dami- 
gella d'onore la fcolara, il faldìftorto da j;ole.tia, 
il velo da cuffia, il parlatorio da piazza , e da 
mercato la porta. 

Non fo. Madama ,/<: Bajazette nella f uà gab« 
bia di tutte godefle quefte belle comodità ; ma 
Ip bène che , fé mai comunicafte alla BadefTa vo- 
ftra forella quefla mia Lettera , ella farla finita 
per me • Il torto fenza fallo farebbe dal canta 

q 5 fuo, 
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fuo , avetldo io prejt^fp di far la mia corte a tàu 
te quelle Clayl^raU che ^pnctate (i chiamino dej 
lóro ftato , icnza pUQCO ifaminar^ j it tali vera- 
knentli Seti eUenp, o fio. 

Facendo Mf Hinenri , mi farebbe lllatQ d'uopo pi? 
glìar ad imprefticQ dai 'Qonte amico (a) noftrp 
q^F^ro braccia almeno 4i quejla fba ^oocipnato? 
tia eloquenza, per ifcagliarnii popitra coloro che 
Iforzatam^nte ferrfino'i|| ^?tybi^ tanti teneri ucelr 
ii naji pel bofcq ; ed onorarli col titolo ^i bar^ 
bari , difuitiatii , fpietati , iRccoip^ chiamate vo( 
il Tamerlanp. Schianiatusare io non fo cpti aku* 
no; )e Jjoverclle pietà mi fanno; ma Te apparen- 
ti Joyo non fa punto impneflìone il dpyern^ renr 
derc a Dio ftreuiffimp conto , penfate yoi , fc 
faftidio fi prenderanno delle prediche del Conte, 
le dpllc mie burlefche penfure. Anche il Tamcr* 
lano , fc pur letto avefle ^quanto contra di ini 
fcritto fa é^ certi Storici da dozzina / oob per 
Ijiucllo faria ^Satp e^li più cortcfc. ed jrtnano »cotì\ 
ingabbilo 'Bajazette . ' / ^ 

Ch^ più ? Voi fteffa.^ Aia^ama , chrecb^ vi f|i- 
furrino cpn^in^amente sàiis orecpbìe i maldìceof- 
ti nJmici 'rtiei , lafci^te forfè (per qnèflo Ai far? 
txA godere gli effetti del favor foftro^ 

Taffpq '^ // fofer fi' un itntirehitfta ^fkfo^a^ 
che^ qnawdo pure io ^yned^fimp fègpitanrt da per*- 
tutto dovdflr ^hiùfo dentro una gatibra , farei , 
db jtiofipftame , fenza i^natrmciie^ iquale divo- 
Itaméfite <pur fono . 



P. C. 



DELr 



CO lettere Qrhiéc 'JTom, f.fag. yj^^ 



$ e 3B t T E. 247 

DELLE $PES£ SUPERFLUE. 
Madama p 

Dallo Scoglio di f.^,. j. J-^gUo 1749, 

IP icoppio, Madama, fé non lo dico.; Sentite 
il layeggip, che diecrp alla padella borbotta, 
.ed una ÌDama piii ^cncrofa di Ccfare che mi f^ 
j conti addoflfp , .(è butto ^apricciofaxT^ente un quat- 
trino • Le picpiole fpefe da me fatte in quqfta 
mia mot|tuo^ folitudine, au^i che dKlru^gere la 
.domeflica ii|i^ econoniia , favQrqyoIi fono alla 
niedefima più ^he non penfate . Io chiudo vera- 
mente la flalia.^) dappoiché ì Buoi ne fono fcap- 
pati ; ina alla fin fine , vivendo in quefto Romi- 
-t^gio per qualche tempo a me (ledo , fc non 
iirauectp del tutto le tnie finanze, rimetto ai me- 
no in equilibri^ qupl Filqfofico umore che da 
ino}<o Ja qua mi fa amare ^a folitudine , e To- 
%ìf>; perocché naufeato mi ti^ne di tutte 1^ cofe 
umane ..I^p yi^giaco già quaiito Kafla, per con- 
vinpeniii Appieqo, che tutto il Mondo è Paefc; 
che ^i Uomini tutti tinti fono delia medefima 
.pece; e due un Filofofaftro mio pari alle maflTi- 
me loco non può {KTComodarfi. la tefla. Polche in 
.qucft' angolo de^r Univerfo ho due pv^lmi di ter^ 
va iiiQoU.ifl(ìma 9 che non poflpno farmi né caldo , 
né freddo , cofa (ar poflb. di n^eno, che riftorarli 
alla oj^glio^^d abbellirmi incedi un ritiro prò- 
por;gi<p^4to a'miei rplitarj pen^heri ? Io non vo- 
glia giÀi^ui alla malinconia abbandonarmi; an- 
zi , lontano cQc-jidp da i;utti quegli oggetti che 
mi danno ^el ^lafo , voglio ridere piucchè mai ., 

Q 4 ed 
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ed in compagnia de' morti, cioè, da* cari miei li- 
bri , far avvivi le fiche, fghignazzando a crepa- 
pancia fulle loro ftravaganci follie» Se non con- 
dannate l*idea , perchè mai mi rimproverate le 
fpefe, da cui, per efeguirla, non ho potuto efen- 
tarmi ? Giacché abbfugia la cafa , rifcaldiamoci 
almeno le mani, e diamo fondo allegramente in 
prò no/iro a guanto fopravvanzò dalla infaziabi; 
le altrui. avidità. 

Le lezioni d'etonomia fono buone per voi , 
Madama, che molto avete da far cantar l'orbo, 
ed alle cui fpalle mangia una mezza Golotiia • 
Molte volte mi è faltato l'umore di far un po- 
co il jpedante folla fovcrchia voftra prodigalità; 
ma ho tèmpre avuto riguardo di non metter h. 
mano nell'altrui meffe, e di non fubbare a! Con- 
te amico voftro queflo argomento plaufibile da 
farci fopra un Sermóne, Ben è vero ch'egli, ed 
io non faremmo in ciò d'accordo; perocché la no- 
ftra maniera di penfare s' incontra colle calca- 
gna • 1 difordini dell' economia fono da lui alla 
vanità attribuiti ; ed io , con voi ragionando , 
ììé incolpo ri folo Vpftro buon cuore, e quelge- 
nefofo talento di daV a mangiare il voftro a chi 
non ha fame eziandio. Vel dico fudra dcf' denti ; 
fpandi oggi , butta domani ; dona a <}ciè{lo, la- 
fcia rubbare a quello j di che cofa mi lafcierete 
crede , fé mai impazrifte fulla fine di voftra vi- 
ta, e fcrivefle a favor mio un Codicillo? Tolga 
il Cielo ch'io vi bialimi la liberalità, e venga il 
canchero a fhi ve la biafim^fTe giammai « Voglio 
lo! tanto che ne ufiarc opportunamente, ad imi- 
tazione degli Spenditori più Scaltri , nelle cui 
marti ogni lira vale venticinque foldi almeno , 
per non dire uno feudo. La liberalità è come-la 
medicina . Tii rm : jio in una malattia rifana , 
che nell'altra fa ridere i Beccamorti . Viviamo 

in un 
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in un Secf>Io si guafto,' e. corrotto., che il «fato 
altrui del bene, egli fi è un accatcarfi ''del male j 
e riempiendo ben bene alla maldicenza la boc> 
ca, non per quefto fi arriva a farla tacere, fti- 
graffano tanti , e tanti fplendidiffinii Perfonaggi 
una Brigata d'ingrati j che dietro la porta de! 
loro Palazzi Jafcitino per rece{i(b quanto vi man»* 
giarono; e nelle tazze medefìihe, dove bevette^ 
to\ fi fciacquano , mortnorand^ , la bocca , ae^ 
ciocché non fi creda che gli fiano x^bbligati. Da* 
Convitati moderni non fi paga un pranzo latitif- 
lìmo in cafa altrui cogli elogj della liberalità del 
Padrone; perocché T invidia biafi mar loro fa tut- 
to ciò che non giungono ad imitare • Irritati dal 
fumo della voftra cucina, li fentirete dire a pan- 
cia piena : ecco la Principefifa di Calicute y. la 
gran* Maeftra delle cerimonie ^ e la Sorella car- 
nale di Cefare : ella la vuole aiTottigliare , ella 
fcavezzare, ella qua, ella là , più. che la Salpé- 
dra di Narfia • Vedete mo (e torna conto di 
compcrarfi co' Tuoi denari Panegirici di quefto ca- 
rattere? Per non dar materia alla loro eloquen- 
za, vi fa d'uopo regolarvi alcun poco : in vece 
di aprire il pugno, non aprite più che due dita: 
e a chi tutta fchiudevafi la porta di cafa vofira, 
fategliene ferrare in faccia una buona metà. 

{a) In ogni Nobile , doviziofa Famiglia , la 
bocca é' fènza fallo il primo canchero che fé la 
mangia • Per guarirlo , fuperflui fono gli empia** 
flri; e non ci vuole , che dieta , e poi dieta » 
quanta ne può ordinare in cento fue ricette Ga« 
leno . Chi mai non fa che i Servitori figliuoli 
fono della fame; e che, dormendo eziandio-, fi 
mangierebbero a traverfo il Padrone medefimoi 
Collazioni, pranzi, merende , ceae^jdi mattina ^ 

di 

(a) Niccolò Franco Dialog, 5» 
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:ili merìggio^ di Ara, noa haAane ^ panarli , e 
Mnmlì concenti f VoRiiom» uo Paérpn^ che ncp- 
fur fia iafturlnato delle Tariffe , e de' Prezzi ; 
Àea ioRiniafe 9 e partire fum ^bia mai iippa- 
M^o ittir Abaco ; e che 9 fcr fico aver^ rpmiià- 
menti ^ capo 9 non rìyèggtii loro i conti , càe 
€Ua fine dell* anno . Borbottare li fcutirete , fé 
«quel psine fiòn mangiano |;he fi pone In tavola 
« voi niedefinia ; ma la buona fcenomia laCciar 
dee che |>qrbotcÌDO a loro talento. Per e(G il pan 
«wcohio ^ duro* pon afpetù il nuovo , e ancor 
•caldo; ma ilcafdò, e quovo afpetti dieci giorni 
-atoienp ohe il duco 9 e vecchio finiica • Ghi ne 
jvuok im mangi 9 e chi no , fi gratti di riecro , 
-e canti la y4//i7Wtf,;Qual legge ^poi di bere è mai 
jquella della Servirt ù moderna , che non & diiTe- 
"Catfi 96 non fi ubbriaca , ^ed aftiga ^ La cantina , 
^d il |)oz2o efler dovrebbecp mzrito^ jt inoglie. 
Tanta^^me, e tanto pefire, onde 1 medelìmi in- 
i^raflàno 9 <ie li moftra troppo parafali della Re* 
•figione 4^izian^ 9 j)ua(icbè 9 mangiando cavoli 9 
porri 9' e cipolle 9 co'jdenti 4)ffettdeueco alueeoan- 
te Dmnità, 
^a) Panum\ & capa nef^ vMan , .C^ frangm 

moffu i' 
fan£las gtntss 9 quibus hac nafamtux; im éortis, 

JSfHtnmal 
dL'Saedia»^ lo ftento >|sender fiaole quefta Catia- 
-filia meno donmì^o^, e più indadre* Se qjual* 
^he cai3e(|ift foffiifaonQ di legname, .e di ^fuoco, 
•patÌBann<i>men fete* e miciorfete patendo^ mag- 
giormente attenti faranno alle lofY) incombenze, 
'il veftirli v&eflp jdi nuoyo , . onde iiftibjaac^ due li- 
'▼i!ee9 non £»»e ad aJtm, che a: lomcopaoe i lo- 
(P vix) i ^ussóst ,la^mf§^iore Aa qiugfi dcmpre a 

ftu. 

(a) Juven^ Sat. 15. 
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(ludiam *itil moiuc . Moa dioo poi che Unii Gntm 
Itapappfte^ Pierdigiaimti?, 9Leferei|da^ é^'imì 
fhrvLi , f^pérfluf fonii nelle Fatafgìif ; peroodhiè 
^yoa tficti I i^diipoi capHcoé^ |a moMim ^ ì^mì 

filpfoi^^ <;he quello è piùìfeUce adi Mond^^ chis 
a «nen •l)ifQgi|o idegli akii .^ Se fucco far pon (i 
-può jpolle proprie inam ^^ neniincno ^'^ l>ifogBO 
4^ averne |in c^titinajp M filo coti^dp ; ^uoa del* 
le <fuadd ibopfluid^:» , « 4ai|roraAdo Taltr^^ fili in 
i:ucina , chi in camera , chi full' ingimb ., pili 
Centra la ftall^;, chi in Ckc& , chi «mCanijpfisna, 
inlieme tucAe s* umicdiio > f«r tfcQftttcftrdi 4lU* 

A diyomre uh lIToino liberale , <^ fttcctape il 
^B^uf td' una ricca Famiglia oion Concorre la fo- 
;)a Canaglia di cui v'ho parlato fin pna^ ma vi 
fpno centcf fkltre S^ngiiif^he, ed Atipie., ^ipHc 
Pfkttìo iogford^ <li lei / Le MogU àp'iAfitgfiW^ 9 
e degli ^l'pcri non veftirebbono à romp^etensa 
jjcUe ^ortre pari ., fé 1p pari »yoftf^ fi \unQffpto 
dìie'paffi addietro.^ Se ila ' NobUtà co^nfiAefiE^ pa^^ 
Drappi]) fie Carfè., «ne^iVelluti , Jiobili far^bbono 
lanopra i Telai tfu ipiii teiCendp if\ vanno ^ y ^r- 
^nco , « ripFQ npo ripaga {^ i&eddo ,più della lam ; 
•p il Zendado (l' Iralja .pon Vt&akia >flblut^^nre 
più di quello di Fiincia^ fio yifto igualcbi? «P^ie- 
fc , do^e ^n veSire 'fehìetfip, e '(prezs^ce paiTa 
in ^ofteopazione di veraigraadozca .Di ,tal ^^arat- 
fiere >tu«ti ecaop i iNobili di djtie S^cpli Ja ., (quan- 
do il ^ere ^ (p il Miff^tf peqMpaAr,aii \\l riuogo che 
XEMtlkn^a^ < V Ill^itiffinw ufurpm (} -fopo pg- 
jgi4i i* J Sorm^ gli Adulatori^ i .Poeti t 1 l^ez^s-ani 
far «otXipofieensE) 4fff(;np ifi .^ii polo :d^^papni lo-^ 
«ro, p^roeehi^^ ijuandp.mpì^avano \ 4enci, li ba- 
Yauaiviano 'eon mi pòco di fopcaggiunta ; «e (fi raf* 
fazoMmavano (Bon ^£ae ducati per tutto Tapno • 
jSpaccavafi alloia il Ctpedo vSs»za .Mawaja ; ed 

.. ., acco2< 
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* accozzando infieme quattro piatti poftati dall* 
Avvocato-, dal Medico^ dal Notajo, e dallo Spe- 
ziale r dirizzavamo folbimetnente un pafto^ e fa- 
ceano un brindifi alla barba di Giove. Eravi al- 
lora atcKsl maggior copia d'oro ne* Scrigni, e 
fu' banchi^ perocché non ne paflava tanto per le 
trafile, onde farne galloni, fràngic, nierli, e ri- 
carm ; e canto non te ne batteva in fottiliffimi 
fogli , per indorare anche il Cedo de' moderni 
Sardanapali. 

Biibgna dire , Madama , che i noftri Vecchi di 
quefla (lampa foflfero veramente Cime d'Uomini, 
fé d'uopo non aveano , per farfi celebri , e ri- 
spettabili, che di sé ùcCH^ In paragone loro noi 
non faremmo, cheFufti infenfati, fé tanti efterió- 
ri ornamenti ci fono neceflarj , per farfi largo nel 
Mondo. Pare adeffo che. fino le muraglie abbia- 
no cangiata tempra, e rifchio córrano d'intiriz- 
zire pel freddo ; poiché con tanto difcapito del- 
la domenica Economia veflir fi deggiono d'Arazzi, 
Damaichi, Stoffe, e Velluti . Le Soffitte, i Ca- 
mini, le Alcove imbellettate. hanno da eifere d' 
oro finiflimo, acciocché , gli occhi abbagliando 
de* Foreflieri , difcerner non lafcino i groflTolani 
difetti d'un Padrone Villano , o d'una Padrona 
Lercia ^ come TAncroja .eOgni palmo de* palaz- 
zi moderni incroilato cffcr dee di lucidifBmi 
fpccchi, che, moltipiicatick) gir oggetti , il fafto 
acc^elcono di chi abita ne'medefimi, e ne ingrati- 
difdtono la (lima • La Reggia del Sole affai meno 
rifpknde delle Abitazioni de' Grandi, fulle cui 
porte fchieraci fi veggiono tanti Leccapiatti , e 
tanti Falconi di cucina , quante fon rore del 
giorno, die tnfetiano ^ ed imbrigliano a Febo 
fleflb i Cavalli . I famofi Tempj d'Efcfo , di 
Delfo, e dr'Delo non farebbono oggidì rignarde- 
voli , perocché adefTo a' Palazzi degli Uomini 

cede 



S e B t T i. aj5 

cede di lunga mano Ix Gaia ifteflii di Dip • <^9s^ 
do mtingiavafi in iervizj di Creta , dando un caU 
do atta Tavola , €ojtcìih>.ì Confolr, e i Ditca« 
tDii ad inveftire ie Ai-mate nemicheì»**' laddove a- 
deflb , che in Campo eziandio vuoi, mangtarfi in 
«rgemo, cadere £ hicìan le Piazze importanti , 
pe^nott azzardare all' avidità del Nitrico il fido. 
ricco Equipajggio» Pu6 darfi.che i cibi in; argen- 
to abbiano più {aporry maJarebbe purinegiiqcbe 
il valore de' piatti tacer ^ace(Te i Bottegai , da 
cui fi pigliano le pietanze in credenza ; e mi* 
glior {^o feiita dubbio farebbono allora i bocco- 
ni • I Soggiogatori dell' Afia , di Numanzia , e 
Cartagine , fi contentavano trionfare in Carri di 
legno dicevolmente adornato ; ma nelle Tavole 
de' giorni noftri in actrecci d'argento mafficcio i 
Fagiani , e le Starne trionfano ; e fi leccano gior- 
nalmente da' Cani que'preziofi utenfili che ripu« 
lire non ifdegnerebbe con la fua Clamide il Ma- 
gno Pompeo. 

Cosi vanno, Madama, in difordine le finanze 
più dovizjQfe ,, <' la ;d|9l7l^iÉa Ecouomki alla ma- 
lora • Egli è quello ben altro, che rauettare un 
Eremo , dove ne rifplende l' Oro , né lampeggia 
il Criflallo ; ma tutto fpira la paftorale fempli« 
cita de' tempi di Giove , quando non aveva an- 
cora la barba: 
(a) • • . • • Sub Joviy ftd Jovt nondum 

Barbato. 
Chi rivedeffe a voi ì conti , quante fpefe fuper- 
flue non troverebbe egli , cui dar di penna fen- 
za peafarci? So che molte cofe iadifpenfabili fo- 
no al voftro carattere ; ma vorrei che tutti i 
Servitori voftri fomiglievoli foflcno a me ; che 
rìfpetcarvi lo, ed onorarvi anche da queflo Ro« 

micag- 

(a) JuvenaL Sài. 6. 
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BMs^io^ dote né l'odora #• né il fumò detià cii^ 
«ina Toftfà «oii giunge^ Con iuite dueftfi lqzio«* 
ai d& Caecedra nori crcdefte già ch^iò foflf per 
^r«f M bttoif Ma^rérdonio in Ca£l vdflira ; 
pctiKcàè iit iHaMrìa di rifpararici fo piii di teo* 
fica» che di pratica • I miei hai corrìfpoddopò 
alle parole^ di le (orpàtìainó eziandio^ ddVc fola«' 
mencef fi tratta di farvi toocai^ con maaa che fo«^ 
ft0 ^ald pNvtf Amiì cori tutte) rofsequio^i 



jdrvotifié iì OÌÙigé S$ri^ 
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V^géiX pdDttL inoLTtomcmU 
28. iti abbiamo 

41.^ 34. non A> io* 

60é m. Scetle 

8/^ le vAu teneale 

Ì04W >• vegoìià 

i«>5. 24. fo voi 

ii4. $; clamat 

ji^7, 2t, e ftr 

27. ooit 

i$8w 23^ Iri 

x6$« ciuuit. tra 
i»7^ c> I4« ^. 
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fi vendono li feguenti ftampati Libri}. 

^AL9Xàniif f9auì$s • Hiftorta Ecclefiafliea Veteris , Noviquc 

•^ Teftamenci «b orbe coodito ad annunr MDC. cuoi D.dcr- 
utibnibus Hifloricts , Chrbnofògicis , Criticis » Do|;iiiacicif 
in oéìo dtvifa votoòt « rebus novis , Scholiis , ft Indici bus 
locuplecibus auAt , 'iUuftraca » ornata. » & a Mcadis espurga- 
ta Anno. i7|o. V» t, fol. L. ^48. 

Jkmore ammogUaio , o fia Bitzarria delTamprt nello ilaio del 
Matrinioaio, tradoilo dairidioma Frantar<r An. 1724. L.«.; io. 

Cinque Porte del Paradiso aperte nelle cinque Piaghe Hi Cri* 
Ao, per ottenere una buona, e fanca morte, del Pad «Man- , 
ni in «4. L •: 10. 

Compendio della Stòria JScclefiaftica della NafciU Hi Ge&d Cri« -^ 
fio fino all'anno «740. del S Ab. Langlet Dufresooy torn. »• 
in xa. ' L. 4, 

Detto della Storia Siterà , con un breve trattato della ile- 
Jigione in Dialogo in ta. L. i : to. * 

^. BMfnsrdi otk* CiarMvaiietfit Opera omnia eum genuina , tum 
fpuria , dubiaque 9 fex tomis in triplici volumine coaipre- 
henfa , Uorftii , ti Dammi f^annis Mabillon notis an. 172^. 
Voi j. foL Vm So. 

|7« Laursmiti JuflMani Pf9i9pMtfiafth0 freniti Opera o^^nia in 
bac impreffione multomagis , quamprius , locupletata , reco» 
enita , & emendata • In tomos duos divifa, anno i7ai. Voi. a. 
fot. L'.i4- 

Dominiti tazM^ini Oratio io funere Fortunati Mauroceni £. 
pifcopi Brixienfis in 4. anno i7aS, L. x. 

Decainerone del B«er«(rf e giufta 1* Edizione di Firenze del Giun- 
ti deiranno r$27. * L. ijt. 

DKcorfi Accademici d*^nfon Maris Ssivini 4. tom. j« Cartafi^ 
na* - L. 14. 

Delle obbiezioni alP Altare. DiiTertazione Storico Teologica di 
Ftaacefco Berlendis, C R. Teatino in 4. Figurato • L. tf .* io. 

Blementi di Architettura del Co.* Rizzetti 1744. L. i : io. 

Il Canzoniere d'Orario ridotto in verfi tofcani in S. 1743. L. 6, 

Lettere Critiche in 8. Tomi a. L* 4. 

Ovidii Trift. ft Pont, ctfm notis Mimili tom» a. in la. L. j» 

Profe Sacre d*^«fefiMerf4ir4/vfffiin4.cJut«corfiv. X734P L. $• 
dette in carta fina- L. 4. 

dette ToTcane in carta corfiva. L. 6» 

dette in carta fina L. 7. 

Tenfes Chretiennes pour les iours du mois in 14* an. Z7a7t L- i. 

Iftoria Uoiverfala del Langlet tom. 8. L. 17* 
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